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A CHI LEGGE. 


Ecco il terzo Tomo tli un'Opera diretta a mostrare, clic 
Parma negli andati secoli priva non fu di Soggetti nelle 
buone Lettere valorosi, e nelle Facoltà addottrinati. Con- 
tiene la serie di coloro , i tjuali fiorirono dopo la metà del 
secolo XV, vissero nella medesima, e i giorni loro protras- 
sero fin al Pontificato di Papa Clemente VII, che in Par- 
ma signoreggiò. E perchè quella fu l’epoca della prima 
origine, dell^ propagazione, e de’ felici progressi dell’Arte 
Tipwgrafica , cui tanto debbono le Scienze , ed interessa 
perciò moltissimo la Storia della Letteratura , veggendo io 
quante illustri penne vadano affaticandosi d’illustrarne gli 
antichi pregi, ho riputato ben fatta cosa il farvi precedere 
un Discorso intorno la Tipografia Parmense di quella età , 
il quale, lasciato prima separatamente uscire, nè spiaciuto 
essendo al Personaggio celeberrimo, cui lo diressi, quanto 
amorevole verso di me, altrettanto ne’ suoi giudizj impar- 
ziale, spero, che incontrar possa il gradimento degli Eruditi. 

Qualche applauso, non mendicato sicuramente, fatto 
agli altri due Tomi nel Giornale di Modena , e nelle No- 
velle Letterarie di Ftren^e ha in me scemato di molto quel- 


la dubbiezza, onde procedeva nel mio lavoro. Deggio ren- 
dere vive grazie a dii mi viene per simil guisa animando. 

Mi giova credere, che se in qualche modo i valorosi Scrit- 
tori di tali giudizj non avessero creduto l'Opera mia utile 
ed interessante o negletto avrebbero di darne contezza, o 
colla solita saviezza loro me ne avrebbero fatto conoscere 
i difetti più rilevanti ; del che mi sarei protestato loro egual- 
mente obbligato. Sono stati del pari favorevoli i sentimen- j 

ti degli Amici, che in varie Città d'Italia mi onorano. Le | 

varie Lettere, ch’io conservo, sono sì lusinghiere, che se » 

non conoscessi altronde la ingenuità de’ loro autori, le av- I 

rei per adulatorie . I viventi posso privatamente ringraziar- , 

li di tanta loro bontà ; ma chi mi fu da cruda morte ra- i 

pito anzi ch’io gli significassi la mia più viva riconoscen- jl 

za, merita, che al mondo si renda nota la sua molta par- 1 

zialità verso me , e che per una Lettera sua umanissima si 
vegga, come sendo egli stato eccellentissimo in questa ma- j 

niera di studj , si compiacesse di approvate ch’io li seguis- 
si. Parlo del valorosissimo Abate Pier-Antonio Serassi , man- 
cato di vivere non ha guari in Roma con mio, e con uni- 
versa! dispiacere, da cui mi venne la qui congiunta. , 

I 

Amico Car.”* 

Per la grave mnlailia di Monsignor Peggi, della quale 
i gra:^ie a Dio) si è felicemente riavuto, non mi sono stati re- 
cati che da jeri l’aliro i due volumi delle vostre bellissime ' 

Memorie degli Scrittori e Letterati Parmigiani . Io le ho 
scorse subito qua e là con quell’avidità , che vi potete imma- 
ginare ; ed ho lette particolarmente le due Dissertat^ioni preli- j 

minori, e vi so dire, che da per tutto ho troiate notizie re- i 

condite j ben dtciferaie , e stese con quel giudizio, e con quel- l 


t 
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la elegante facilità, che diletta, e non mai slama J i.uiioso 
Leggitoie, Tra gli altri articoli nuovo affatto e tnaiavighuso 
mi è riuscito quello del vostro Basinio , di cui pochissime no- 
tit^ie si aveiano ; ed io certo non lo credeva quel gran ra- 
Icntuomo, che voi l’avete dimostrato. Debbo pertanto rendervi 
affettuosissime grafie d’un cosi caro dono, come vi ringrazio 
dell’ Amiaià di Forma del 1581, che mandato mi avete, il 
quale per essere d’una delle prime edir^ioni di questa leggia- 
drissima Pastorale , viene ad accrescere grandemente il pregio 
della mia Baccoha . Credo superfluo il rallegrarmi con voi dell’ 
onore, che meritamente vi andate acquistando con sì belle Ope- 
re: bensì non posso non rijie fervi la meraviglta, che proto 
nel vedervi produrre in così poco tempo tante cose così varie, 
e di soggetti tanto disparati ; il che prova non meno lo spiri- 
to vostro instancabile che la vostra ampia e profonda dottri- 
na . Io sperava di potervi con questa dar nuova di qualche 
rimunerarjone avuta dalla Santità di Nostro Signore per la 
Vita del Mazzoni; ma gli affari di Francia hanno tenuta tan- 
to occupata Sua Beatitudine lutti questi giorni, che non ha 
avuto tempo di badare alta distribuzione de’ Benefizi, solita 
farsi per Natale . Sì crede , che possa aver effetto dentro Feb- 
braio prossimo per la ricorrenza della sua Coronazione; e ve- 
gnendo , come spero, beneficato, io non mancherò di darvene 
avviso, come a mio distintissimo amico. Intanto conservatemi 
l’amor vostro , e state lieto e sano , 

Poma il 29 Gennaio 1791 

Vostro affino amico 
Pter- Antonio Serassi, 

Cosi animato, potrò seguir mia carriera con qualche co- 
raggio. Ma il coraggio riputerassi forse degenerato in bai- 



danza da chi sappia, che al mezzo della presente Opera 
mi sono accinto all'alira non meno laboriosa impresa di 
scrivere la Storia di Parma , il cui primo tomo fra pochi 
mesi vedrà la luce. Confesso di aver molto abbracciato; 
ma le amorevoli istanze di questa rispettabilissima Citta ri- 
chiedenti da me ciò che spontaneamente mi dis|x>neva a 
voler fare , e i mezzi agevolatimi a tant’uopo mi hanno 
fatto discendere più rapidamente ad un travaglio, ch’io me- 
ditava più tardi. Spero colla divina grazia di attendere all’ 
uno ed all'altro, e di soddisfare alla meglio agl’impegni 
contratti . 
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DISCORSO PRELIMINARE 

su LA. 

TIPOGRAFIA PARMENSE 
DEL SECOLO XV. 
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PARTE PRIMA 


^N^on si loderà mai abbastanza l’industria di colo- 
ro, i quali per facilitare la moltiplicazione de’ Li- 
bri concepirono l’idea di un’Arte nuova , onde ver- 
gar in un giorno più carte, che non si sarebbero 
scritte a penna entro il volger di un anno Dal 
già inventato mestiere d’incider figure in legno, e 
moltiplicarne su le carte grimpronti fecero passag- 
gio ad intagliare del pari sopra le tavole varie Leg- 
gende, indi pagine intere di Opere per formarne vo- 
lumi fin a tanto che assottigliato l’ingegno a in- 
tagliar prima, e poscia a fonder separatamente in 
metallo miglia ja di lettere, onde poterle in varie 
foggie combinare fra di loro, fu stabilita, e perfe- 
zionata dai Magontini l’Arte utilissima della Stara- 


(i) Questo concetto del Campano, 
posto in un Epigramma solito met- 
tersi da U'darico Ilan in fondo ad al- 
cune sue Edizioni , fu poi ripetuto da 
diTcrsi , c spezialmente dal nostro Eran- 
cesco-Mario Grapaldo De piin. Aeiium 
lib. il, cap. IX ; Ari Itbroi formi, ut 
vulgo dicitur excudrndi , qua tantum una 
dieeiJa noiant, quarttum Librariut per 
annum vix poiset exarare. 

Tomo III 


(t) Il giovane Fournicr nelle sue 
belle Dis'crtaiioni Sur Fo'igine, et les 
proe'ìi de I Art de graver en boti ee. , 
e Glteratdo Mecrman Origin. Typo- 
graphicae, mostrano assai bene, clic ad 
Ilarlcm, ed a Strasburgo si stamparo- 
no Labri con tavole incise avanti che 
in Magonza si usassero lettere mobili. 
Veggasi anche la Dissertazione del eh. 
Signor Cavaliere Tirabusciiì , inserita 

I 




\ 


:ìC n 3ì= I 

pa Maravigliossi l’Europa al singolare ritrovato, ' 

e l'Italia, madre de’ begli studj, abbracciò volonticri i 

que’ primi Tedeschi, cui piacque a lei trasferirsi i 

cogli ordigni del novello mestiere. Subiaco e Roma 
furono cortesi a Sweinheiin, e a Pannartz'*’, Vene- 
zia a Gioanni da Spira e così in breve tra noi 
si videro abbondar Libri, non più trascritti dai labo- 1 

riosi amanuensi, ma con metalliche forme affrettati ! 

dal torchio. 

Milano in quel tempo signoreggiato era dal Du- 
ca Galeazzo-Maria Sfòrza Visconte, cui ubbidiva 
eziandio la Città di Parma 5 e siccome le buone lettere 
ivi molto si coltivavano, è agevole l’immaginare, che 
desiderio ancor vi nascesse di simil Arte, tanto van- 
taggiosa alle Scienze. Sdegnando però in certa guisa 
gl’ingegnosi Lombardi di non aver da principio sa- 
puto eglino ritrovare un mezzo, che dopo l’invenzion 


nel Prodromo alla Encklopfdia Ualia^ 
na , imprc«*o nel 177J sopra VOrigine 
della Stampa, 

(t) L'invenzione delle lettere mo> 
bili tagliate in legno si suol attribui* 
re a Gioanni Guctemberg di Magon* 
u. Dicesi, che Gioanni Fust, e Pie« 
tro Schoilfcr perfezionassero l’Arte ; e 
che quest’ultimo fosse il primo a fon* 
dere in metallo i caratteri* Per altro 
ana Lettera del Meennan all’Abate 
Mercier h vedere usati i canttcri fusi 
in metallo tra il I4f4 e il da* 

fante ancora la società di Guttemberg 
e di Fuat. Veggaai Mercier SuppUm, 


a riììst, de r Jmptim. de Protper Mar^ 
ehar.d pag. 17. 

(i) Veggosi il Meerman Disquìtit, 
de translata in hai specìaiim Suhlac, 
Coenoh. atq. Vrhem Romam Arte Ty- 
pographica ; e il Padre Audifredi Ca- 
tal. Hist. Crii. Romanar. Edir.sec.xr, 
Si apprenderà, che queni due Tede- 
schi intrapresero a scamparcivì nel i46f. 

(}) Gioanni da Spira fu il primo, 
che stampasse in Venezia nel 1469, c 
continuò Vindelino suo fratello. 11 
noto errore, che prima vi esercitasse 
l'Arte il Jenson, è stato abbastanza da 
molti confuuto. 
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III ì'!^ 

sua si conosceva sì facile per empir iu brevissimo 
tempo di Libri le Città, e le Ville accesi di 
bella emulazione prevenir vollero gli Artefici di Ale- 
magna, e nella Capitale del Ducato meditarono di 
aprir tosto insigni Tipografie. Ma chi fu il primo, 
nel cui animo generoso ardesse tanto coraggio? Fino 
a’ dì nostri si tenne, che Antonio figliuolo di Si- 
mone Zarotto da Parma uscito da riguardevole 
famiglia ‘i’, e non ignaro di lettere istruitosi del- 

la maniera di far punzoni , di fonder caratteri , di 
maneggiar torebj , esercitasse il primiero la novella 


(i) Non siamo sì arditi di arroga- 
re airitalia rintenrione della Stampa. 
Tritemìo {Chron. Jltnaug. tomo 1I4Ì 
an, i4;o png« 4ai) sgridò a ragione 
colorOp ch’ebbero il coraggio di dirlo. 
Ji nostro Grapaldo autor coevo non 
dissimulò p che se ne dovesse l’onore 
alla Germania: Nupcrrime coepitt ui- 
poli me pìuTo in crepuniiis^ Ars ohm ^ 
ut ajunt, a. Germanìs invtnts libros for» 
nit , ut vulgo dicitur ExcuJendi . 

(a) Ncillscrumento di società con- 
tratta in Milano dal Zarotto , come 
vedremo, nel 1471 dicesi figliuolo del 
^ucnddm Simone , Io trovo nel Giura- 
mento di fedeltà prestato dai Parmi- 
giani al Duca dì Milano il giorno i) 
di Gennaio del 1470, rogato da Pier- 
Benedetto 21 andeinartaneirArchivio pub- 
blico di Parma, concorso a cale omag- 
gio fra gli altri Simonino del Ju Simo^ 
nino Zaroiti, eh esser benitsimo potreb- 
be lo stesso Simone padre di Anto- 


nio. In detto Giuramento si nomina 
eiiandto un altro Antonio Zarotto del 
fu Giacopo , abitante nella Vicinanta 
di Santa Maria in Borgo Taschieri , 
con altri di detta Famiglia. 

(j) Che la Famiglia de' Zarotei ^ba- 
se discinta, n’è argomento laver avu. 
to a que' giorni Notai. Vn Istromen- 
to del 16 di Marzo 1460, steso per 
Francesco da Ferrara, che trovasi ncU* 
Archivio della nubile Famiglia de* Con- 
ti Scurdlari, fa menzione del fu Gian- 
Francesco Zarotto Noiajo; e nell* Ar- 
chivio pubblico sì conservano i Proto- 
colli dì Pier-Antonio figliuolo di Mar- 
co Zarotto , che rogò dal 1 477 al i $ 1 1 . 

(4) Non collocheremo già tant*al- 
to il Zarotto, sino a riputarlo col Fa- 
bricio uno Saittorc. Fu già di tal er- 
rore il Fabficio ripreso dal Mansi ( BUI. 
med. et ittf Latin, tomo I , pag- 1 $z ). 
Ben lo supponiamo instrutto nelle let- 
tere a luflicicaza. 


Digilized by Coogle 


IV 55: 

Arte in Milano . Gioanni de la Caille il Padre 
Pellegrino Orlandi Prospero Marchand non ' 

riconobbero altro Stampatore in quella Città prima 
di lui; e il Sassi medesimo, dopo avere sparso inu- 
tili conghietture intorno la supposta edizione degli 
Scrittori della Storia Augusta del 1465 ebbe a seri- I 

vere : Primus , qui citra controre rsiam nomea suum cusis 1 

Mediolani Codicibus tamquam Typographus affixerit , An- ' 

tonius Zarotus est. Parmensis Civitas hunc nobis indige- : 

nam suum deJit, carens ipsa praelis - , 

Mentre però se ne andava Parma fastosa di si- I 

niil pregio, e si gloriava di essere la prima fra le ' 

Città Lombarde a produrre un Tipografo , e a farne 
ricco Milano , ecco scoprirsi dall’infaticabile Padre 
Tommaso Verani nella Biblioteca degli Agostiniani 
di Crema il Canone di Avicenna impresso l’anno 147J ' 

da Filippo di Lavagna, con vanto di esser egli sta- 
to il primiero inventore, e portator della Stampa in 
Milano ‘‘L Tale scoperta riputossi decisiva per mo- 

(i) Histoire de tlmprimerie p< Ji» dlla opinione di fi ancien stampa e$e< 

(1) Orìgine e progressi della guita in Milano {^Dtsquìsn. cit. Orig, 

ptt pag. loi. tomo li. p-g. i4j)« L’Aba- \ 

(j) Hist. de l'Orig. et d^s premieri re Mercìcr ( loogo eie. pag. 41 ) adco> ^ 

progrès de t Imprimerle pag. cc fonissiini argomenti per dimostrare i 

(4)11 Meerman osservando come chimerica l'edùione niilanese dei 146 f . 

«questo errore procederle dal Salmasio, (j) Hist. Typ. Lit, Med pag. xciv. 

crede, che il Salinasio citar volesse gli (6) Le noce cipografiche di tal Lì- 

Siriitori dell Istoria Augusta t impressi bro sono: MedioUni xtl Fetruarii 
nel C47f per cura di Filippo da La- Mcccctxxttl per M. Philippum de 
ragna, e che avendo in vece scam- Lavania hujus Arni stampandi in hec 

biato Tanno col 146/, desse origine Urte primum Uiorem atg. ini>entorem, f 


l 


Digitized by Google 


V 35: 

do, che il chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi ac- 
cordò al Lavagna quell’onore, che arrogavasi, e pri- 
mo Stampatore in quella Città dichiarollo Mi- 
chele Denis, custode della Biblioteca Palatina di Vien- 
na, ed autore del recente Supplemento agli Annali Ti- 
pografici del Maittaire, rinvenne lo stesso Libro nel- 
la Viennese Biblioteca Cesarea, e descritto avendolo, 
chiese : Quid ad haec Zarotus habitus alias primus Me- 
diolani typographus ? 

Ma prima di sentenziare sembrami ragionevole il 
chiedere, se primo inventore, o portator di un’Arte 
in una Città abbiasi a dire colui, che al pratico Ar- 
tefice venisse i mezzi agevolando di esercitarvela ; o 
pure, se tale chiamarsi debba l'Artefice medesimo, 
tuttoché bisognoso del soccorso di un Mecenate, o 
del denaro di un Negoziante interessato. Credo, che 
ognuno deciderà a favore dell’Artefice: laonde appli- 
cando la decisione alla Tipografia, dirò tener io per 
inventore, e portator della Stampa io Milano il pri- 
mo, che vi seppe fonder caratteri, che seppe insie- 
me comporli, che fu pratico del maneggio del tor- 
chio, e tutto insomma il meccanismo tipografico pro- 
fessò. Chi tal Artefice avesse prima di ogni altro in- 
vitato, soccorso con denaro, o fatto travagliare a pro- 
prie spese, lodi otterrebbe da me singolari, non giam- 


(t) Star. deHa (i) Annal. Typogr. Matuairt Si^p- 

Moden. tomo ,1, paitc 1, pag. i«7. pitm. patte 1, pag. io. 


VI 

mal quella d’inventore dell’Arte. Ciò posto , mettansi 
a confronto i talenti , e l'abilità di Filippo di Lava- 
gna, e di Antonio Zarotto, e veggasi in quale di lor 
due il vero carattere di Stampatore risplenda . 

Dobbiamo alla premura del nostro eruditissimo 
amico il Signor Abate Gaetano Marini un singoiar 
documento consistente ne’ Patti, onde il sesto giorno 
di Agosto dell’anno 1473 Filippo di Lavagna , e Cola 
Montano per una parte , e Cristoforo Valdarfer di Ra- 
tisbonj per l’altra, legaronsi in società per tener in 
piedi una Stamperia . Ivi Filippo e Cola si obbligano 
a fare tutte le spese necessarie ed occorrenti per tene- 
re eretta una Stamperia a due torchjj e Cristoforo 
si astringe a travagliare per sè stesso, o per qual- 
che suo dipendente, stampando que’ Libri, o Scrit- 
ture, che a Filippo ed a Cola piaciute fossero: Pri- 
mum dictus Ch/istophorus est obligatus , diligenter labo- 
rando prò se y vel per alium ejus nomine, et nullum tem- 
pus perdendo , imprimere , sive stampare cum duobus tor~ 
cularibus ìibros, et scripturas y quas diai Philip pus et Co- 
la volent, et non alitery emendando omnia secundum ex- 
empia siti data , et secundum consilium Correctoris . Cri- 
stoforo esibisce una pagina stampata per saggio del 
carattere, onde intende servirli; il qual carattere era 
suo, e senza dubbio il medesimo, di cui servito era- 
si due anni addietro in Venezia stampando Libri. Si 
mostra ancora disposto a fabbricarne del nuovo all’oc- 
correnza, come risulta dall’altra sua seguente obbli- 
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gazione : 7 /^'/» Chrhtophonis in fine socieutis dcbet sol- 
vere prò expensis liueruium , et torcularium , et habere 
sibi litteras ornnes, quas fiecerit de metallo , et torcularia • 
Chi altri mai era dunque Filippo di Lavagna, se non 
un Negoziante, pronto a mettere denaro a traffico per 
trar vantaggio dalla fatica de’ veri Artefici? E un 
uomo, che non formava caratteri, non travagliava in 
comporli, non maneggiava torchj, osato avea di chia- 
mare poc’anzi sè stesso hujus artis stampandi in hac Ur- 
be primuni latorem , atque inventorem? Ognuno a tal 
vanto creduto avrebbe di ritrovare in casa di Filip- 
po caratteri di sua fabbrica, e tutti gli attrezzi a 
Stamperia necessarj ; e che abbisognando di operai 
potesse bene stipendiarne, ma senza lasciar però di 
esser egli il protomastro della sua officina - Pure nul- 
la di ciò si scorge- E perchè mai? Perchè realmen- 
te non era egli artefice: ma volendo tuttavia esser 
utile al pubblico promulgando Libri, usava servirsi 
dell’altrui opera, onde adempir suo desio- Non me 
lo fingo a capriccio •, ma lo raccolgo dalla edizio- 
ne delle Epistole familiari di Cicerone , da essolui pro- 
curata su la scorta di un correttissimo Codice l'anno 
1472, dove non disse già di avem’egli stampato gli 
esemplari, ma di averli &tti stampare: Trecenta vola- 


(1) Vengali intero il Documento Arthiétri Pùnùfy, in supplemento, o 
presso il citato Scrittore ntWAppendi- correxione a quella del Mandoiio. 

€€ alla tua croditùnina Opera degli 
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mina exscribenda curavi Riducesi adunque tutto il 
pregio del Lavagna all’avere col mezzo di veri Stam- 
patori mandato in luce diversi Libri prima del 1 473 
come fece anche in appresso ; benché talvolta , o 
per una certa larga maniera di favellare, o perchè 
realmente si mettesse poi ad esercitare un’Arte sì pre- 
^ diletta, ponesse in vendita Libri , i quali espressamen- 
te si dicono impressi per Philippum de Lavagna. 

All’opposto il Zarotto fu vero artefice, e lo di- 
mostrano chiaramente i Capitoli pubblicati dal Sassi, 
onde fin dal giorno quarto di Giugno del 1471 en- 
trato era in società con Gabriele degli Orsoni, col 
predetto Cola Montano, con Pier-Antonio da Borgo 
di Castiglione, e con Gabriele Paveri Fontana per 
esercitare l’Arte sua. Vollero i socj , che lo predicto 
Meistro Antonio da Parma Compagno sia tenuto et obli- 
gato fare tutte le lettere latine e greche antique e mo- 


(l) Si veg^a il Mnìitaire ^nnal. 
Tffogr. eia. auttior, t. I , par. 1 , pag. 

t il Catalogo della Biblioteca Pi- 
noli corno xl , pag. 

(i) PoceTasi esacr servito dello sces* 
so Zarotto, come si diri. Se quel I .co- 
nardo Pegiel. che fu testimonio in pii* 
mo luogo alle citate Convenzioni, può 
riputarsi Io stcìio che Leonardo Pdu- 
gel, il quale avea scan^aco Libri in 
Roma nel 1471, e tornò poi a &tam- 
parvene altri ne! 1474 ( siccome pensa 
che siò il medesimo l'Abate Mai ini), 
può credersi impiegato in questo in* 


tcrvalK) dal Lavagna : e che volendo 
poi tornarsene a Roma procurasse ci 
medesimo al Lavagna la servitù del 
Valdarfer, chiamato alierà da Venezia, 
dove già in addietro stampava . 

(|) Non solo il Valdarltr, ma an* 
che Uldarico Sciiizenzcier stampò Li- 
bri a spese del Lavagna , che appiedi 
del Libro De OhUgdtioniht/s di Ange- 
lo da Perugia diccsi ampio ei ort.'HO 
Negoziatore, e non già Stampatore. Co- 
si in fine del Giulio Ce$are sì legge : 
PhUippus Lavagnid MdioUnensis 
primi fecU Meiiolatìi 1478. ^ 
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dime, et incidostro, e unerle facte, le quali seranno ne- 
cessarie a fare lavorare tutti li Torcali , cura li quali la 
Compagnia deliberarà lavorare, o\>tro fare lavorare, et an- 
chora tegnirà in ordine li Torcali quanto se extenderan- 
no le ferree del suo ingenio et arte . Qual più chia- 
ro confronto di questo per -decidere a chi de’ due 
il vanto appartenga di vero Tipografo? 

Tutto ciò premesso, ridettasi, che il Zarotto stam- 
pava già in Milano fin dal 1470, allorché il gior- 
no 13 di Marzo condusse a termine una edizione di 
Terenzio a spese di Gioanni Legnani,' su cui non 
cade alcun dubbio Negli anni seguenti frequen- 


(i) Hiit. Tyfogr, lÀt. pag. 

cccactvil. RiHcrtasi alla obblìgoiione 
assunta qui dal Zarotto di fabbricare 
le lettere ànùtht e moieme\ t ai cor- 
regga opportunamence un errore del 
Mcerman ( Orig. Typograph, tomo I , 
eap. I, pag. | 7 ). Egli crede, che do- 
ve gli Stampatori di questi tempi par- 
lano delie Uttere antiche, vegliano in- 
dicare ittttrt uolpite, e non gil^ (use- 
0ice, che in Italiam quoque édvectae t 
vel forte Ulte fahricatae fttere tculptae 
literae ; e crede trarne conferma da 
queno stesso Contratto del Zarotto* 
uhi churacterum antiquorum * ac reun^ 
riirnt mentìo fit. Ma con sua pace sap- 
pia non esser ciò vero: mentre anche 
le cosi dette lettere antiche erano fu- 
se. 11 Padre Vincenzio Fincschi nel- 
le sue Notizie Jnoriche sopra la Stam- 
perla di Ripoli (pog io) mostra essere 
state a quella vendute nel i^jylema» 
Tomo III 


iti delle lettere antiche, colle majusco» 
le, e sue brexiature . La prova i dun- 
que chiara, che per via di matrici fon- 
devansi le lettere antiche. Avvisa perù 
il detto Autore, che tali tenere anti- 
che erano gotiche: e ciò va benissimo, 
perebò veramente le prime lettere fu- 
se dai Tedeschi hirono tali. Critaliani 
inventarono le lettere tonde, o romane 
per confessione dello stesso Mccrman; 
e queste furono dette Lettere moderne, 
(i) Ne fanno fède il Marchand * 
rOrlandi, il Maittaire nelle Opere lo- 
ro, ed anche il Palmer nella tua Sto. 
ria della Tipografia, scritta in inglese 
pag. f 4 . Afferma il Sassi pag. Dux* 
che il Conte Antonio Simonetta vide 
questo Teren\io in Londra nella Bi- 
Uioteca del Conte di Pembrock. La vi- 
de il de-Burc; e però ne parla diflòsa- 
mente nella Btbliogr. Instr. Belici Leiitet 
u I, p. x;i . Le note tip^^grafichc sono: 
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temente si trovano Stampe sue, e molto più dopo la 
società contralta co’ prclodati soggetti. E' quindi age- 
vole il persuadersi, che l'anno antecedente recato si 
fosse a quella Città, invitato dal negoziante Lavagna, 
desideroso di far imprimere libri , e sj^ezialmente quel- 
lo de’ Miracoli di Maria Vergine^ allora appunto as-' 
soggettato al torchio. Di tal libro, scoperto nella 
Biblioteca della Università di Torino dal eh. Signor 
Barone Vernazza , da notizia il Signor Cavaliere Ti- 
raboschi riportandone i versi posti al fine colle 
note tipografiche, da cui, se mal non mi appongo, 
sembra rilevarsi piuttosto esserne stato autore il La- 
vagna di quello che lo stampasse egli stesso. 


Dentro de Milano e dove stato impronta 
L'opra beata de’ miracoli tanti 
Di quella che nel del monta e dismonta 
Accompagnata con gli Angeli e Sancti. 
Pìùlippo da Lavagna quivi si conta 

E state el maestro de sì dolce canti . 


Impressum Anno Domini mccccuc iiii , die xyirr Maii 


Ho€ opus quarti recognitum 

Joannet Ldgrtdnui imprimi turawt Me^ 
diolani opera , et impendio suo per Ànto» 
nitun Zdtrotum mccccucx ^ Xìu Marni • 
*(i) Storia della Letteratura Italiana 
ediz. li Moden. c. v] , par. 1 , p. 167» 
(i> Il Sani, che ignorò tal edizio- 
flc» un’altra ne ciiò del 1480 come 
impresta dal Lavagna {ffisL Typ.LU, 


Mei p. OLXailI ; rd ignorò poi l’al- 
tra del 148). eseguita in Milano da Leo- 
nardo Pachcl, c da Uidarico Scinteti- 
zeler , i quali vi apposero al fine i rilèri* 
ti versi . cangiando gli ultimi in ul modo: 
Leonardo Paehet de Alemanna a ponto 
Con Ulderico sono imprestori magni» 
Veggasi il Mittarelli Appeni. ad Catal. 
ms$» Mah» de Mar» pag. 17). 
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Quindi è fàcile, che taluno degli altri libri, su l'al- 
trui autorità riferiti dal Sassi al 1 469 ( benché riputa- 
ti tutti suppositiz) dall'Abate Mercier), fosse ivi ve- 
lamente impresso per conto del Lavagna, il quale 
dall'aver egli sborsato prima degli altri denaro per si- 
mil opera, prese coraggio di appellarsi il primo in- 
troduttore, ed inventore della Stampa nella sua patria. 

Ma se ben si rifletta come tardasse il Lavagna 
a darsi tale vanto, solo cioè allora che vide altri 
prender grand'interesse in affari di stampa, e se si 
consideri come avesse tratto dalla sua Cola Monta- 
no staccandolo dalla società prima contratta per lui 
col Zarotto e cogli altri, la qual dovea durare tre 
anni, e fu per lui rotta dopo quattordici mesi, si co- 
noscerà in lui un uomo punto di alto dolore in ve- 
dersi soverchiato; e che, ambizioso della prima sua 
impresa, vuol farla sapere al mondo, e cerca di gua- 
star l'interesse degli emoli suoi unendosi a un uo- 
mo di lettere, che lo spalleggi, qual era il Monta- 
no e chiamando Artefici di conosciuto valore, on- 
de opporre alla Stamperia del Zarotto una emulatri- 
ce officina. 

Se le cose sono tali, come chiaramente a me ta- 
li sembrano, già dissipata è la nube, che rendeva 
oscura e dubbiosa la gloria del nostro Zarotto. Par- 
ma si può vantare di aver prodotto il primo Italia- 


(i) Veggui Faatoui dtgU Saitton Bohgiuii tomo tI, [lag. <4, 



:;c xn 3)f: 

no, ch'emulale ardisse i Tedeschi inventori; e di aver 
innalzato Milano ad essere forse, dopo Roma, la pri- 
ma Città d'Italia, che avesse Stamperia; giacché se 
di Venezia si parli, che l'aperse nello stesso anno 
1469 o l’ebbe qualche mese dop>o, o almeno fu 
inferiore in questo a Milano, che abbisognò di stra- 
nieri per esercitare l’Arte, come ne abbisognò Roma 
stessa, lo non seconderò rimmaginazione figurando- 
mi, che il Zarotto avesse in patria tentato le prime 
prove, onde poi riuscirvi, come fece, così bene in 
Milano; ma le parti facendo puramente di Storico 
aggiugnerò quel che tutti gii Eruditi affermano, a vei 
egli cioè aggiunto gran lustro all'Arte per le sue in 
venzioni . Come veduto abbiamo era disposto a fon- 
dere anche caratteri greci, mai non usati in Alema- 
gna, e da pochi, almen da principio, in Italia; aven- 
do molli costumato o d’inciderne qualche breve pa- 
rola in legno, o di lasciare ne’ libri vuoto lo spazio 
dove cadeva qualche greco vocabolo, onde sostituir- 
velo a penna, se si eccettui chi l’anno 1469 apparir 
fece in Roma il bell'Aulo Gelilo in Domo Petri de 
Maximis, in- foglio, dove si scorgono fin due pagine 
intere di greco in carattere fuso, li Zarotto fu dun- 
que uno de’ rari punzonisti di greco; e però Mila- 
no fu la prima Città , che greci libri esponesse, ce- 
lebre essendo la Gramatica del Lascaris, impressa nel 

(t) Il primo libro impreito in al le Epistole di Cicerone, in fine del 
anno da Cioonni da Spira contiene qiulc vantasi del suo primato • 
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1475 da Dionigi Paravisino, fornito probabilmente 
di caratteri dalla fonderia del nostro Antonio- Non 
contento di ciò il Zarotto, andò innanzi colla indu- 
stria fino a stampar Libri Liturgici prima dì ogni 
altro, come appare dal Messale Ambrosiano^ esposto al 
pubblico nel 1475, celebrato dal medesimo Padre 
Audifredi, che lo confessa anteriore al iìo/»a«o, usci- 
to in Roma l’anncs medesimo Però ben giusto è 
l’encomio aggiunto in fine del detto Messale all’Arte- 
fice valoroso, celebrato pe’ fregi all’Arte aggiunti al 
pari degl’inventori medesimi della Stampar 
Antoni patria Parmensis, gente Zarote 
Primus Missales imprimis arte hbros. 

Nemo repertorem niniium se jacteti in arte 
Addere plus tantum quam peperisse valet. 
Continuò a travagliare tutto il restante del secolo, e 
ancor viveva nel 1504, dWovchè d\ Messale degli Umi- 
liati diè compimento, e stampò le Poesie volgari di 
Panfilo Sasso. 

Non è punto a credersi, che dato avendo Parma 
alla Capitale il primo Tipografo, volesse poi ella 
mancarne. Lungi però, che su di un errore di stam- 
pa accaduto nell’Opera De Scriptis Medicis del Van- 
der Linden voglia io gittar fondamento, e dire, che 
in Parma Stefano Corallo lionese imprimesse nel 1470 
la Storta naturale di Plinio Che ripetesse tal erro- 

(i) Ctff Kùm^Eàìt. MC xr. p. 190. Sctìpiu Mtiieis, tnmpato in Amster* 
(1) Yegga«i il Viader Liadcn De dam Tanno t6iXi pag. I04« 
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re il Mangeti gli si perdona; ma l’accorto Mait- 
taire mosse dubbio, e molto ragionevolmente, se piut- 
tosto al 1476 dovesse tal edizione fissarsi ; net 
che assai bene si appose, chimerica essendo sì vec- 
chia stampa, non conosciuta da verun Bibliografo, 
nè dal diligentissimo Conte Àlito n-Gioseffo Rezzoni- 
co, che nelle sue Duquisi^io/ii P limane un erudito ca- 
talogo stese dell'edizioni di Pbnio Ciò che di cer- 
to può dirsi è, che correndo l’anno 1472 si era in- 
trodotta, o era prossima a introdursi in Parma la 
Stampa; mentre in altri Patti particolari accordati dai 
socj del Zarotto a Pier-Antonio e a Niccola dal Bor- 
go detti da Castiglione v’è questo, che quando Missier 
Pedro Antonio, o altro de li compagni volessi fare stam- 
pare per sua spedalità uno o doi volumi, e non più, sia 
obligato primo havere ricorso de li compagni, e vedere de 
accordarse cum loro pagando quello sia honesto , e per lo- 
ro fare stampire cali volumi i e quando con loro non po- 
tesse havere accordio gli sia lidto fare stampire dicci vo- 
lumi o in Milano, o in Parma, o dove gli parerà. Ed 
eccoci all’epoca della Tipografia Parmigiana, ch'io vor- 
rei poter meglio assicuiare colla vantata edizione del- 
le Opere di Baldo Giureconsulto nello stesso anno 
1472, se troppo gagliarde ragioni non -si af&cciasse- 
ro ad impedirmelo. 


( 1 ) BiUioth. Scrptor. Medie t. il, tomo I, parte I, pag. i;y. 
parte il, pag. ii7. (j) Duqùunonee PUmanae t. il, 

(a) Aaaat. Typegr. EJiiU atttior Ub. xl . 


l 
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Gabriele Naudé pubblicò neH’anno 1630 in Pa- 
rigi la sua Aggiunta alla Storia di Luigi XI > e fu il 
primo a dire di aver veduto le Opere di Baldo stam- 
pate in Parma con tali parole: Pour ce qui est des autres 
villes £ Italie, bien que )e naie point incontri de Livres 
qui y fusscnt imprimés auparavanc t année 1 4 7 2 , comme 
par exemple les Oeuvres de Barbatias à Boulogne, et 
eelles de Balde à Parme de 1472 et 1473» nous pou- 

vons toutesfois conjecturer quii y en avoit eu beaucoup 

tTimprimés auparavant Fan I470 In fede di ciò Gioan- 
ni de la Caille l'anno 1689 scrisse: A Parme fui im- 
primi les Oeuvres de Balde 3 urisconsulte, \x\-{o^\o , 1472 
et 1473 Il Padre Orlandi credette ciò buonamen- 
' te, e ammise ledizione di Baldo del 1 4 7 2 11 Mait- 

taire non avendone prova alcuna si riportò al de la 
Caille ‘*'3 e il Marchand, non essendone men chia- 
ro degli altri, appoggiossi al Maittaire Dopo le 
diligenze di tali Scrittori se ne sono fatte infinite, 
onde rinvenire libri rari: si sono stampati Cataloghi 
di molte Biblioteche; ed io posso aggiugnere di aver- 
ne cercato con qualche diligenza varie delle più sin- 
golari d’Italia, e di avere scritto a molti Eruditi per 
rintracciare simile vantata edizione, senza che mai se 
ne sia potuto trovare un esemplare: il perchè meco 


(1) Addition i rHiii de LauitXl (j) Origine e Pngretù della Starn- 
ai Til. pa p»g, I47. 

(t) Hittoire de tlmprimerie tòt, ( 4 ) Annoi. Typ. t.l, fv.ì ,p. fit . 
lib. 1, pag. ly. 0 ) ft Pnfp.dl llinpr.p ix. 
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stes'o conchiusi, che non valendo l’asserzione de’ pre- 
lodati Scrittori, se non quanto vale quella del solo 
Naudé, non fosse da curarsi per nulla, almeno rela- 
tivamente al Baldo del 1472. In tale sentenza mi con- 
fermò il riflettere alla mala interpretazione data alle 
parole di quello Scrittore, il quale accennando les 
Oeuvre s de Barbatìas à Boulogne et cellcs de Balde à 
Parme de 1472 et 1473, non volle già dire, che 
tanto Barba-^'^a, quanto Baldo impressi fossero, il pri- 
mo in Bologna, l’altro in Parma, sì nell’uno, che nell’ 
altro anno; bensì intese di accennare le Opere di 
Barbazza pubblicate propriamente in Bologna nel 1472 
da Baldassare Azzoguidi , e le cose di Baldo edite 
in Parma, come allora a lui parve, o come per fal- 
lo di penna scrisse, nel 1473- Sicché l’edizione di 
Baldo del 1472 non solo la riconobbi dubbiosa , qua- 
le il Mercier, seguito da Michele Denis conten- 
tasi di chiamarla ; ma di più in tutto finta sopra un 
passo del francese mal inteso Scrittore. 

Rigettata così la prima supposta edizione , che di- 
rò io del Baldo, allegato dal Naudé come impresso 
in Parma nel 1473? Dirò di averlo per immagina- 
rio egualmente. Premesso che il de la Caille credet- 
te potersi trarre dal Naudé l’esistenza de’ due Baldi, 
vediamo la censura fatta dal Mercier al Marchand, 

(t) Tal edizione del Barbazza del bazza, hJot degli S<rit Boi e.I,p. |fo. 
1471 fìtta in Bologna, i assicurata dal (i) Annoi T)pogr. Supplcm. Pars 
fk. Conte Fantoui, ore parla del Bar* // InL Crii. pag. 767* 
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ilove nomina il primo: On trouve ici ^ei dice) une 
Edition de Balde , donnèe à Parme en 1472 in-fol. 
sans noni (tlmprimeur i mais elle tu est fort suspecte y et 
dt autant plus que t annèe suivante il parut dans la mi- 
me Ville une Edition vué par Naudé de ce mime Balde 
in-fol., imprimé per Stephanum Corallum Doveva 
l’avvedutissimo Critico, a parer mio, riflettere, che 
l’opinione sì dell’uno , come dell’altro Baldo nasceva 
dal Naudé , e sospettare almeno , che in questa par- 
te eziandìo troppo ben fondata non fosse . Di più as< 
serire non dovea mai egli ciò che il Naudé in verun 
modo non disse, cioè, che quel Baldo uscito fosse 
dai torchj del Corallo, essendo questa una gratuita 
giunta deU’Orlandi; e potea finalmente pel silenzio 
del Maittaire , cui non piacque registrare ne’ Tipo- 
grafici Annali tal Edizione, esser men facile nell’addot- 
tare l’esistenza di un Libro, che non fu assolutamen- 
te veduto mai dal Naudé. 

E vaglia la verità . Se il Baldo del 1473, che 
veduto supponesi dal Naudé , portato avesse il nome 
di Stefano Corallo impressore , giusta la persuasione 
del Mercier , chi mai trattener dovea quello Scritto- 
re dal farne festa , e dal gloriarsi della sua scoper- 
ta ? Era egli impegnatissimo nel raccogliere i nomi 
di que’ valorosi Francesi , i quali avevano esercitato 
in Italia la Stampa,- e pochi periodi prima non sen- 


(i) SuppUmtnt i rHist. de Imprimeru de Prosper Mardund pag. jj. 
Tomo IH } 
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za vanto avea ricordato Niccolò Jenson, Gioanni de 
Rossi, e Pietro Maufer, de’ quali soltanto rilevò i 
pregi dai bellissimi Libri per essi in Italia stam- 
pati . Quanto più volentieri non ne avrebb’egli ac- 
cresciuto il numero con quello del lionese Corallo , 
, se nella supposta edizione di Baldo avesselo riscon- 
trato ? Se dunque lo tacque , forza è conchiudere l'u- 
na delle due, o che il Naudé sognò una Edizione 
parmigiana di Baldo del 1473 , o che ne sognò l’Or- 
landi lo Stampatore. La più sicura a me pare, che 
sognassero entrambi, e che di tali sogni componesse 
poscia una chimera il de-Bure, abbeverato a queste 
non chiare fonti , allorché , parlato avendo delle Ope- 
re del Barbazza secondo l'ordine tenuto dal Naudé, 
soggiunse trovarsi ancora Baldi de Vbaldis Jurisconsul- 
d Opera Juridica^ Bartnae per Stephanum Corallum\r\y^^ 
in-fol. <•>. 

Parerò forse ardito così sentenziando di un Bi- 
bliografo accreditato; ma sono troppo sicuro che mai 
de-Bure cotal Libro non vide. Chi non sa com’ei so- 
glia minutamente descrivere quegli antichi volumi , 
che gli giunsero sott’occhio? Colla più scrupolosa 
esattezza ne accenna le particolarità, nè lascia cosa 
a bramare ad un curioso di simil merce. Ma venen- 
do al nostro, dì cui si quistiona, non ci sa dire qua- 
li di tanti Trattati di Baldo vi si contengano ; di che 


( 1 ) BiilitA. inrtnct. JuritpnuUitee pag. loi . 
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forma sieno i caratteri, quali le vere ed esatte tipo- 
graf.che note, ludi proseguendo con franchezza a ci- 
tare anche le Opere di Pier d'Ancarano, stampate in 
Roma nel 1474, soggiugne, che tai Libri noni de 
recommandable que t amiquitè de Itur édiiion , sans pou- 
voir néanmoins étre regardés camme des Livree rares , à 
moine, camme none Cavane dcjà die, quii ne e'en trouve 
quelquee exemplaìree imprimce eur velin. E come? non 
sarebbe dunque raro questo Baldo, se si trovasse an- 
che io carta di stracci, quando niuna delle cognite 
Biblioteche ce ne ha potuto fin al presente mostrare 
un foglio? Oh la mirabile disinvoltura nel dar giu- 
dizio di un libro sognato! L'ultimo poi a parlarne, 
e a dirlo impresso dal Corallo, è l'Abate Mercier, 
che si riporta al Naudé , circolar facendo l'errore al- 
la fonte, da cui scaturì. Viensi però a conchiude- 
Te , che non avendo assolutamente il Naudé veduto 
questo Libro, nè avendo chi parlane altro fondamen- 
to che l'autorità di lui , anche l'Edizione vantata di 
Baldo del 1473 è un fantasma. Ben qui direbbe il 
giovane Fournier ciò che ad altro proposito disse re- 
lativamente al Naudé: Blue Ice Auteure ont de céìébri- 
té, pbie leure fautee eont contagicueee Ma forse il 
Naudé è men colpevole di ciò che sembri . A lui 
dovette alcuno accennare l'esistenza del nostro Baldo 
impresso in Parma nel 1475, di cui parleremo a suo 


(i) Dt rOrigint io pnimiuu it Flmprim. primiivt e» tóUcit hie p. 40- 
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luogo , senza dirgliene Io Stampatore . Per la inesat- 
tezza de’ caratteri , e per troppe altre cagioni era fa- 
cilissimo cangiare il 5 in un 3 , e porre un anno per 
l’altro. Così avvenne o nello scritto, o nella stam- 
pa, e l’errof nacque già confutato. 

Purgata la nostra Storia Tipografica dagli errori, 
cerchisi ornai chi fosse il primo ad aprire fra noi 
Stamperia. Fino a’ dì nostri varj credettero doversi 
tal gloria attribuire al prenominato Stefano Corallo lio- 
nese, e lo Schelornio qualificò pel primo Libro da 
lui stampato in Parma il Catullo del 1473 . Ma 

oltreché non cominciò il Corallo le sue fatiche dal 
Catullo i come vedremo, noi troviamo un parmigiano 
esercitarsi qui nello stampare qualche tempo prima 
di lui, cioè Andrea Portilia, che il giorno 6 di Mar- 
zo dello stesso anno 1473, prima che si vedessero 
edizioni a nostra notizia giunte del lionese , diè ter- 
mine ai Conienti di Francesco Fiklfo su i Trionfi del 
Petrarca, di cui probabilmente era stata cominciata la 
stampa verso la fine deU'anno antecedente , nel qua- 
le, giusta le premesse osservazioni, fissar conviene l’e- 
poca dell’Arte Tipografica in Parma . Tale verità ri- 
sulta da infallibili date, scevere da ogni dubbiezza. 
Chi scrisse l’Epigramma posto in fine di quel Libro, 
alluder volle al primato dell’Impressore, chiamandolo 


(l)Nella Diocruiionc Dtlitris ra. art. li, inserita nel t. il dellesue Amot- 
tìorihut , tt vana rariutU torvm cauit niiaui Uurariac, cdiz. seconda p> ) ] i . 
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uomo dedalico, qual primo a sciogliere il volo a si- 
mile impresa, e gloria grande della sua patria, da lui 
con questo mezzo pria di ogni altro illustrata : 

Haec nam dedalicus posuit Vonilia Parmac 
Andreas, Patriae gloria magna suae , 

. Il de-Bure, che non parlò sempre di Libri da sè 
veduti, come si è fatto riflettere, fu dubbioso dell’e- 
sistenza di questo; Cetre cdition doit étre asse^ rare, si 
rèellement elle existe Ma esiste realmente, e se ne 
può vedere la descrizione nel Catalogo della Biblio- 
teca del Duca de la Valliere La possiede anche 
in Piacenza il Signor Abate Lodovico Ardemani. Ve- 
desi in Roma nella Biblioteca Corsini , dove io la pri- 
ma volta ebbi agio di esaminarla . £ in Parma un 
esemplare ne conserva Sua Eccellenza il Sig. Dotto- 
re Antonio Bertioli Presidente del Supremo Consi- 
glio, compiaciutosi gentilmente di lasciarmici &r so- 
pra novelle osservazioni . Le note cronologiche sono 
chiarissime; P ridie Nonas Marni jucccclxxiiI. 

Tralasciare non voglio di prevenire una cavilla- 
zione, che forse cader potrebbe in mente di qualche 
sofistico, facile ad immaginare, occorso in tali note 
l’errore accaduto nel Decor Puellarum, stampato da Jen- 
son in Venezia nella Ptolomaei Cosmographia , data 
fuori in Bologna da Domenico Lapi ; e nell'Opusco- 


(i) Biilioih. instruct. helles Lettres (i) Part. I, tomo il, nam. 
tomo I, pag. é4). pag- 500. 
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Io Dt componeniis versibus di Francesco Matarazzo da 
Perugia, pubblicato in Venezia dal Radtold, dove o 
per incuria, o per malizia ominesso fra i nume- 
ri, che gli anni segnano della stampa, un Jt, si fe- 
cero apparire impressi il primo nel mcccclxI, il se- 
condo nel MCCCCLXiI , e il terzo nel mcccclxviiI , 
quando invittissimi argomenti li provano apparsi rispet- 
tivamente alla luce negli anni mcccclxxI , mcccclxxiI, 
' MccccLxxviiI . Ss altrettanto avesse a dirsi del no- 
stro Libro, mestier sarebbe di scemargli dieci anni 
di antichità . Rinforzar potrebbesi l'opposizione riflet- 
tendo, che non essendosi prima d'ora ritrovato verun 
altro Libro impresso col nome del Portilia avanti 
l'anno 1479, farebbe d'uopo, che, stampato già quel 
Comento , neghittosi avesse tenuti i suoi torchj sei 
anni; cosa apparentemente incredibile, e che per non 
ammettere tale inconvenienza meglio fia riportare il 
Comento al 1483 , quando senz'alcun dubbio il Porti- 
lia stampava. 

Ma difficoltà di tal sorta non basta a scemar cre- 
dito alla nostra Edizione, perchè sebbene abbia qual- 
che apparenza di gagliardia, si dissipa a un tratto 


(lì Che le fji’se Hite de* Libri ititn- 
pati pniàMO «ver avuto talvolta ori^i* 
nc da mal'tia, to so^pcrctV il Meerman 
ia una Nota alla D.»<]ui«jaiane De 
transKvi h /tetim Typogra;-kh , ove 
dice: Qu-i'n vera plares ejutmadi f.tlsas 
iuhtnpua/ies in hhit yeteribut detexe» 


firn, naseitnr mthi sospiciet an non Ty» 
pogfjphi itti glorile eupidì td fonsulto 
fseerirtt, at ita posteritati imponerent, 
^ujsi pumi omnium in regionem ali- 
quatn, \et saltem urbem intulistenx ar» 
tem, Orig. T/pOgraph, tomo il, pag. 

^41. 
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da tutti gli altri segnali di vera antichità ^ che ac* 
compagnano il Libro, di cui si quistiona. Oltre all’ 
esser questo esegui'to con bel carattere tondo ed an- 
tico , vedesi andar privo di numeri , di registro , e 
di richiami , come pure delle divisioni , cioè di que’ 
piccioli tratti soliti collocarsi alla fine della linea, 
quando la parola si tronca, onde continuarla nella 
seguente; le quali mancanze sogliono essere marche 
sicure di certa antichità nelle primarie Edizioni . 
Quindi è, che del nostro Libro non se ne può ri- 
tardar l’epoca all’anno 1483 , a meno di non voler 
sostenere, che abbracciato già dal Portilia l’uso com- 
mendevole del registro, messo in pratica da lui nel 
Virgilio del 1479, e quello eziandio de’ richiami, e 
delle divisioni adoperate nel suo Vlinio del 1480, e 
in altri Libri, volesse poi trascurarlo nel 1483. Nè 
il non essersi fin qui trovato alcun volume , che ap- 
parisca da lui impresso fra il 1473 e il 1479, do- 
na punto di forza al proposto argomento, mentre ol- 
treché noi daremo notizia di una sua Edizione ese- 
guita senza nota di anno , che forse appartiene al 
1474, o il benefizio del tempo ne farà scoprire al- 
tre, come ha manifestato il nostro Comento^ ignora- 
to per tanti anni ; o varie di quelle anteriori al 
1479, che nome non portano di Stampatore, devo- 
no a’ suoi torchj attribuirsi ; certissimo essendo , che 
quando la prima volta dìè fuori Flinio nel 1480, 
riputato era promulgatore di assai Opere, come spie- 
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gano i versi di Andrea Aicardo posti al fine di quel 
raro volume : 

Arte ma gaudere potes Portilia multum. 

Qui facis ut vivant omnia Scripta. Vale. 

Che se richieggasi per qual motivo incomincias- 
se da questo il Portilia le sue fatiche ( se pur qual- 
che altra cosa, spezialmente breve, non pubblicò pri- 
ma ) , pronta ci si presenta in ciò la ragione , che 
avendo egli e di patria e di amicizia legame col pre- 
lodato Antonio Zarotto, fu assai probabilmente mos- 
so da lui a imprimere il Contento ai Trionfi del Pe- 
trqrca , mentr'egli in Milano accinto crasi a darne il 
testo colle altre Rime alla luce , come si vede dal- 
la bella Edizione terminata appunto da lui nello stes- 
so anno 1473 • Mancando il tempo al Zarotto di 

aggiugnere al Petrarca quel Comento non mai pubbli- 
cato, e desiderato in Mibno, dove il Filelfo fioriva , 
affidollo senza dubbio al suo compatriota, il quale 
senza una simile intelligenza non avrebbe giammai 
impressa tal esposizione separata dal Poema illustrato. 

Travagliò intanto quest’uomo a proprie spese, e 
con molta magnificenza ; ma il sopraggiugnere del Co- 
rallo, uomo, che doveva essere molto denaroso e pos- 
sente , forse lo scoraggiò . Il suo nome più non si ve- 
de ritornar su le Stampe , se non quando cominciò 


(l) Pottiede qacRa bella Ediuone nio Seutellari Ajani , Caraliere colcia- 
in Parma il Signor Conte Gaid'Asca- aimo, ed ornatiaaimo. 
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a tacervisi quello dcirestero competitore nativo eli Lio- 
ne, città non ancora fornita di Stamperie quando 
egli a noi venne Chi ve lo invitasse, quali vi- 
cende ve lo conducessero, affatto s’ignora. Pare a noi 
giunto pieno di voglia di pubblicar dapprima le Poe- 
sìe di Stazio; ma forse non ben cauto ne’ suoi se- 
creti, o lasciata copia dell' AcAiì/eìJe a taluno, fu que- 
sta data a stampare in Ferrara ad Andrea Beiforte 
il quale nel cadere probabilmente dell'anno 1472 la 
pubblicò. Tale rarissima edizione, ignorata dal chia- 
rissimo Abate Girolamo BarufFaldi juniore quando 
pubblicò il suo erudito libro De/ìa Tipografia Ferrare- 
se del secolo xy, fu già da me scoperta, e collocata 
nella Reai Biblioteca di Parma. Scorgesi eseguita in- 
4.° con un bel carattere tondo , e con Te note se- 
guenti al fine: 

Impressi Andreas hoc opus , cui Francia nomea 
T radidie, at civis Ferrariensis ego. 

HerculcO fielix Firraria tuta manebat 

inumine, perjectus cum Lber iste fuit, 

M CCCC. LXXlI. 


(t) Vcg5i.«i il Dt Co!on>a Ihitoirc 
Liturairc de la Villi de Lto^ pjr. il, 
eap. Iti, 5. I . f 86 . 

{%i Cumunrinrnte ciiiàmox^i An- 
drea Gallo; e perché 5 < C tta 

dino di Fc»^Mra C'cJt il Si»m>r Aba- 
te GiroUmo luftiore , che 

fojse rcrtaresc, c della F Gallo 

( Della Ttpogr Ferrar, pag 13); ma 
Tomo dii 


il 800 Tcro ct^nomc fij Be^fonct co- 
me si raccoglie da un libro in-4 ^ 
intttobto PUniana defertsio Panéut^ 
CoUenuciit da lui scanipaco scnaa nota 
di anno« al hn del quale si Icdge: 
F/rrarute Andreas Be fortis g ilUcus istud 
Praestiiit impretst Codids o^cium . 
Sicché quandi) si appellò Gallo volle 
alludere alla nuione, onde veniva» e 
4 
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Mentre adunque il Corallo preparava i suoi torclij 
ebbe notizia d -1 già stampato Poemetto, non senza 
grande rammarico di vedersi dailaltrui invidia pre- 
venuto; jl perchè risentir volendosi dcH'offesa , nel 
mese di Marzo del seguente anno velocissimamente lo 
ristampò, chiudendo il libro con tali parole, sommi- 
nistrateci dal Maittaire: Si quas , optinie Lec:or,hocin 
opere luuras invenms , nasu/n ponilo^ narri Suphanus Co- ; 

ral/us Litgdunensis inviiornm quorundam maUvolcniia la- i 

cessi tus , qui idem imprimere tcntarunt, ciiius quam aspa- j 

ragi coquantur id absolvic, ac summo studio emendacum | 

liuerarurn studtosis Icgendum tradidit x Cai. Aprtlis. Que- 
sto è il primo libro giunto alla nostra ed alPaltrui 1 

notizia di questo egregio Impressore; lavoro certa- 
mente di pochissimi giorni, come eseguito citius quam j 

asparagi coquantur e terminato il 19 di Marzo, cioè 
quattordici giorni dopo la pubblicazione de’ Cementi 
del Fihlfo, il cui travaglio avea forse tenuto impie- 
gato il Poriilia tutto il Febbraio e il Gennajo di quest’ 
anno, e per avventura qualche mese dell’anteceden- 
te. Continuò il Corallo le sue fatiche col Catullo., e 

CJ^prùnt-rsi Au^imo, per indicare una cosi 
dcru c titea \Sveton, in Àug,) II.Me- 
enn in ( tomo I , pa^. i f ) nota la 5pe* 
dite.'zi mirabile de* primi TipograH,i 

quali (orse nella compoiriaionc impie- |‘ 

ganino le donne, gucchè anche le Mo- 
nKhe di Ripoii si esercitarono in que- 
sto mcst'cte , come provano documciT. > 

tt rifeiiu dal Padre Fmctchi. I 


gloriarsi di cs«r francese, dicendosi Àn- 
dteatt cu Franda notnen trndiiU , Coi\ 
in fine delie Ttiìgcdls di da lui 

anipreiae, lo vediamo chiamato in caso 
vocativo Andreas C4//;ce. La Cittadinan- 
za ferrarese dovette averla per priviki*io. 

(i) Lo dice abbastanza loSumpato- 
re , pro&rsrando eseguita Tedizione dtius 
quam asparagi cot^uaniur t come usava di 
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colle Sc/vc di S:arJo in un solo volume esposto Tul- 
timo giorno di Agosto del medesimo anno; e prose- 
guì a darei Opere accreditate, giovandosi, onde riu- 
scissero esatte, ora della perizia del nostro Francesco 
dal Pozzo, detto il Pu:caùno y ora della diligenza di 
Filippo Beroaldo bolognese, già discepolo di lui, ve- 
nuto allora a professare umane Lettere in Parma. L'ul- 
timo suo lavoro veramente magnifico fu la collezione 
di tutte le Opere di Ovidio, terminate il primo gior- 
no di Luglio del 1477, dopo la quale più non s’in- 
contra il suo nome. 

Perchè lo stato ora tranquillo, ora torbido de’ 
pubblici aflàri suole ognora influire al progresso, o 
alla depressione delle Arti, non è fuor di proposito 
l’indagare i motivi, che cessar fecero dal travaglio i 
tordi) del Corallo. Trucidato già il Duca di Milano 
Galeazzo-Maria, e soggiacendo tutto l’ampio dòminio 
al fanciullo Gian-Galeazzo-Maria sotto la tutela del- 
la madre rimasto, erano fm dal mese di Gennajo del 
predetto anno insorte in Parma gravissime turbolen- 
ze, mosse dalle Squadre Correggiesca , Pallavicina, e 
Sanvitale contra quella de’ Possi. Le crudeltà, le uc- 
cisioni, i saccheggi commessi nella Città si manife- 
stano nel Diario Parmense pubblicalo dal Muratori 
Nel Giugno si fece una pace di breve durata, onde 
al novello pericolo molti, che aderivano ai Rossi, 


(i) Fer. Italie. Stripi. tomo xxil. 
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fuggirono. Sj;nb!M che il Corallo dovess’essere in so*- 
spetto .li geniale de’ Kossì, perchè il Floro da lui 
stampato portava innanzi una l^eJicatoria del Beroal- 
do a Pier-Maria Rossi, capo della perseguitata fazio- 
ne; e il suo Pltnio era stato dal BeroalJo ineJesiino 
inviato al Canonico Niccolò Ravacaldo , ligio alla 
Squadra Rossa, e però danneggiato anch’egli neH'uni- 
versdlc saccheggio. E' quindi verisimile, che termi- 
nata già Pedizione di Ovidio non volesse il Corallo 
più rimanere in pericolo, e se ne fuggisse. Che se 
per avventura di schivare gli avvenne il naufragio 
di Scilla, non tardò a trovarsi in tàccia a Cariddi 
per la pestilenza scopertasi aH’entrar di Novembre. O 
dall’uno, o daH’altro flagello credo che fosse a noi 
tolto questo abilissimo Artefice, i cui lavori non pos- 
sono abbastanza lodarsi . 

Durante il morbo sembra avvenuto, che talun di 
coloro, i quali avevano pratica dell’Ane cercasse ri- 
fugio nel Monistero della Certosa, posto un miglio 
circa fuori della Città. Niuno ignora come gli anti- 
chi .Monaci, dediti al ritiro ed al silenzio, amassero 
d’impiegare le ore oziose nel trascrivere libri ; eser- 
cizio lodevole al sommo, il quale però doveva inco- 
minciare a parer faticoso dopo l’invenzione della Stam- 
pa. Niente più ages'ole del credere, che i nostri Cer- 
tosini avendo in casa travagliatori di Tipografia s’itt- 
vogliassero del mestiere, onde per tale industria po- 
tersi con ispeditezza maggiore fornir di libri. Sape- 
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vano com2 in altri Chiostri avessero i tipografici vor- 
chj trovato buona accoglienza , e particolaniiente nel 
Monistero di Subbiaco, il quale sarà sempre anche per 
ciò memorabile che accolse i primi Stampatori ve- 
nuti dalla Germania. Forse non ignoravano il vanto 
del Convento di Ripoli fuori di Firenze, salito a chia- 
ra fama pe’ libri, che nascer faceva nel suo recin- 
to, il cui Catalogo potè leggersi presso il Mercier 
fin a tanto che di proposito, e molto lodevolmente' 
non ce ne diede le istoriche notizie il Padre Vin- 
cenzio Fineschi dell'Ordine de’ Predicatori; tanto egli 
è vero ciò die scrive il .Malttaire; Pradu fucruni in- 
stracca praescrcim in Monasuriis^ ubi Codices cxcudi eoe- 
pcrunt Anche i nostri Certosini adunque si acce- 
sero di pari ardore ; e sendo allora Priore in quel 
Monistero Don Agostino da Genova, provaronsi a 
stampare il Poemetto di Batista Pallavicino V^escovo 
di Reggio, intitolato Historiu Jlcndac Crucis, al cui fine 
posero queste note: 

ìmpresccre fratres opus hoc cartusìe parme 
Quiéus Aug'tscinus genue cune prcfult onus 
M, cccc. Lxxyjl Decembris. 

E ben s'ingannò a partito l’Orlandi fingendosi per 
tal libro uno Stampatore in Parma da lui chiamato 
Agostino Genovese ; mentre tale Agostino altri non fu 


(lì S’uppUment i VHnu de (i) Anna/. Typegr, t. 1, patte I» 

frhiene pag. 51, ji. pag. f. 
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che il Priore della Certosa , sotto il cui governo i 
solleciti Monaci quel libro imprimer vollero. Tale 
errore, abbracciato, anche dal Maittaire, fu già da me 
prima d’ogn’altro corretto ed avvertito poscia dal 
Denis, ove fa Vindice critico degli errori, in cui cad- 
de il Maittaire Cessa. a la jjestilenza ebbero a tor- 

nare in Città i Direttori del travaglio ; laonde non 
uscì più altro libra stampato dalla Certosa. 

Il Portilia privo di competitore instaurò i suoi 
torchj, c fra le altre Opere classiche, quasi emulan- 
do il Corallo, per ben due volte ristampo a sue spe- 
se la Storia naturale di Plinio. Sino aU’anno 1482 ab- 
biamo volumi da lui in Parma stampati; ma all'en- 
trare del 1484 lo vediamo esercitar l’Arte nella pros- 
sima Città di Reggio sema saper la cagione , per 
cui abbandonasse la patria. 

Occupato aveva intatito il suo posto Diofebo Oli- 
vieri,, nome ignoto all'Orlandi, cui dobbiamo due li- 
bri stampati nel 1483. Comunque pero andassero le 
bisogna non proseguì nel travaglio; e se il non tro- 

(i) MtmoTu TaXÌìo VgùUt» le note finali r Cìarìssimi 'jurn uirius- 
pag. éi,. que inte-pretis A'hfr.à it Róuste Ptr- 

(i) Ann ìl. Tjpogr» SMppUm. par- gamtnui opus in pn/nttm ff" vet<ris par» 

te ptrque (rne.dnùssimum Optra eslm» 

(j) Il cK» Tìral>o>chi [liihliot. ptnsa Andr^ae Porùliae liftris ataeìs 

dtn t. tl , pair. I, pag 177) aflè-ma Re^n diUgtntissime imprtssam fnit. An» 
trovarci nella Libreria già di Felino no Domìni rnilUùmo qtiairingenìts'mo 
Sandeo in Lucca ociogesimo quarto ptidie lius Januarii 

in pnm.tm ff vfuris parwn , impresso imprts^um divo HrrcuU Eatnti Ftrra» 
in Rc^io dai Porc.lia, come cofia dal- nae Principe invutissimo. 
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▼arsi libri tra noi impressi fin al 1487 può dar luo- 
go a conchiiulere qualche cosa, sarà lecito il dire, 
che molto languisse in quel tempo l'Arte Tipografi- 
ca in Parma. L'Olivieri nondimeno mantcuncsi in gra- 
do di Stampatore, perchè, se al chiarissimo Conte 
IVlazzuchelli devesi prestar fede, stampò neH’anno 1507 
il Filogine di Andrea Bajardi in questa nostra Città 
medesima ‘'b 

L’ultimo a mettere Stamperia , e a tenerla in pie- 
di sino al chiudersi del secolo, fu Angelo figliuolo cul- 
lano Ugoldo abitante nella Vicinanza del Duomo. 
Trovo dato anche a suo padre fino dal 1473 il tito- 
lo di Maestro segno evidente del suo esercitare 
qualche Arte, che, se mi è lecito conghietturare , quella 
fu di Librajo; conciossiachò per molti esempj rilevasi 
essere d’ordinario i Librai passati alla risoluzione di 
far imprimere libri a loro spese , indi all'esercizio di 
stampare, siccome fecero anche in Parma i Viotti, 
prima negozianti di Carta e di Libri, e poscia eie- 


(t) Sc'ition é'ItalU t. li, par I, 
(i) Per rogito di Nacolò Z^ngran- 
di airArchivio Pubblico del t? di Ago* 
Ito Mjfitro limo Ugo» 

Uto d i f i Ctomni far compia di al- 
cune Tene nclU Villa della Selva: e 
in vigor di un altro del giorno \ De* 
ccmbre deli'anno Giacopo de* 

Folli Arciprete di San Pancraiio vie- 
ne in €or(ordut cum Uuerato juvem Ta- 
dto flio Af. Hard de V^oìtns^ e gli 
pjga certo danaro. Ho scoperto t]['.KUO 


dccumento dopo di avere gii raccolte 
le Memorie di Tadino Ugoleio, stani* 
pace nd I7ti ; indi abbreviate nelle 
mie Memorie degli Scrittori e Letterati 
Parmigiani t. 1 il , nam. evi x, p. tof • 
Qui Tolencieri lo accenno , perche ser- 
ve a provare vie meglio, che non po- 
teva cisere passato Taddeo in Unghe- 
ria ai tempi del Pontefice Paolo li , 
morto nel 1471* giacchi su la hne del 
147) era ancora in Panna in ctli gio- 
vanile. 


I 
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gaiuissiml Stampatori nel secolo xvl Ne’ Libri 
Battesimali veggo essere stata rigenerata a cristiana 
vita una bambina figliuola del nostro Maestro An- 
gelo sotto il nono giorno di Marzo del i486, che 
veggo poi l'anno appresso Artefice e Tipografo per 
le Regole della vita spirituale, e matrimoniale di Fra 
Cherubino da Firenze, da lui impresse coU'assistenza 
di Batista Contini Prete parmigiano suo correttore. 
Confrontando i caratteri di questo libro con quelli , 
oiid’crano state impresse quivi Y Epistole, e i Trattati 
di San Girolamo ranno 14S0 in due gran tomi in- 
foglio senza nome di Stampatore, ne rilevo tale so- 
miglianza, che direi quasi uscita dalle sue mani quell’ 
Opera egregia , onde meritar fin d'allora Telogio fat- 
togli poi da Severino Calco nella Prefazione agli Opu- 
scoli di Santo Agostino : Angelus Ugoletus Civis Par- 
mensis , qui nulla egestate , aut lucri cupidttate coactus , 
eos dumtaxat Libros ithprimi ccnsct, in quibus splcndeat 


ratterc gotico « Jmprfssum Parme per 
ÀttO'i’U’rt de Viovs A-mo 
sdlutis Domini M. ccccc, xviit die 
xxit meniti yfiti. Coiuiiiujrono ai- 
tai lodevoImcDte nelTArte intrapresa 
Set» Eraimo» Anteo, c gli Eredi VioN 
tt. che gloriandosi delia Prolcssion lo> 
ro fecero dipingere nella Sala superio- 
re della loro Cua posta su la puzza 
della Chiesa de' Serviti» abitata ora dal 
Signor Antonio Cosca, un elegante 
fregio, dove i simboli e gli esercir.) 
diversi della Ti|'ograiia fi rappresentano. 


(i) Nella Cronaca manoscritta di 
Leone Smagliati presso di me, all'anno 
I yc7 aotto il mese di Agosto leggo: 
Jn questo tempo un altro trovoi- 

si d.t Santo Michtle del canate dentro 
al portone verso la appresso la 

totiegj de gli her:di di Zan Maria 
yiono Liharo. Io tal anno i Viotti 
non avevano ancora Stamperia; ma la 
misero poi , giacche si trova : Breve 
Me>coriale Domini Theopkili C .inonìci 
Regularìs prò interrogiùomhtiS pendìi 
circa poenitentes cc, , in. 8. ® , c con ca* 
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eum posterorum nostrorum utilìuue honestas, dolens pleros- 
qua, imprìmendi Anem inventa dignissimam ad impia , et 
impudica detorsisse. L’osservarsi in tal edizione un mi- 
glior ordine, e l’avervisi di più alcune cose non mai 
vedute nelle antecedenti, come a suo luogo diremo, 
potrebbe far credere , che il dottissimo suo fratello 
Taddeo avesse avuto parte in tale fatica prima di re- 
carsi a Buda, nella guisa che di là tornato nel 1490 
ricco di antichi rarissimi Codici, fu di grande assi- 
stenza ai torchj fraterni. Ma che che siane. Angelo 
stampò libri sino al mese di Marzo del 1495 con mol- 
ta maestria. L’arrivo delle armi di Francia condotte 
sino a Napoli dal Re Carlo Vili, l’unione delle Po- 
tenze italiane ingelosite, che gli contrastarono al ri- 
torno il passaggio del Taro nella gionrata sanguino- 
sissima di Fornovo, e i continui tumulti, in cui fu 
Parma, sembrano averlo costretto a sospendere i suoi 
lavori sin a tanto che ottenuto da Lodovico Sforza 
Duca di Milano il privilegio per istampare le Opere 
di Ausonio novellamente da Taddeo ritrovate, tornò 
a manifestarsi l’anno 1499. Non tardò molto a mori- 
re, lasciando erede Francesco Ugoleto de’ torchj suoi , 
usati alcune volte in società con Ottaviano Salati 


(1) I libri itampad da Franccico 
Ugoleto , e da Ottariano Salari tono 
tutti posteriori all'aRno ifoo: però 
non intendo di parlarne qui , baitan. 
domi di atrerne alcuni allegati nel- 
Ttmo III 


le Memorit itgti Scrittori t Letterati 
Parmigùmi . Soggiugnerb nondimeno 
di aret troaato ne’ Libri delle Ordi. 
naaioni della Comuniti, aotto ilgior. 
no li di Agoito del ifi4, memoria 
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Se altri fuori de' prenominati avessero in Partm 
Stamperie, e se da quelle uscisse alcuno de’, libii, 
che nome non portano d’impressore, io non ho lu- 
me onde poterlo argomentare. Soggiugnerò bene es- 
sersi trovati anche fra noi Negozianti, che a loro spe- 
se fecero stampar libri, tra i quali noti ci sono Da- 
miano de’ Moilli, e Gian- Antonio de’ Montali, am- 
bidue di professione Cartolai, cioè venditori di car- 
ta , e legatori di libri, con la prerogativa di più in 
Damiano di miniarli, e di ornarli a colori ed oro, 
come ampiamente apprendesi da più Partite di spese 
tra gli anni 1488 e 1496 ne’ libri-maestri del Mo- 
nistcro di San Gioanni Vangelista, donde risulta avere 
Damiano per uso de’ Monaci miniato alcuni libri co- 
rali, averne colorati e legati altri per la loro Biblio- 
teca, e che ad un tempo il Montali di carta, di libri- 
maestri, di legature, e di cose simili provvederli soleva'*’. 


dì ni) Cirolam9 UgoUto Stampatore » 
di cui non ho Tcduco Hnora libro ve* 
runo: ProvUendo ordinavtrunt ec. Mas- 
sarti Communis^ (t quihus ec. €um de- 
cariis salvar HUronymo de UgoUiis prò 
ejus mercede sumpanJi nonnulUs iati- 
Brevis Apostolici cum quoiam 
Praecepto, et etiam io auxilio stampan- 
di Capitala Communitatis concessa per 
Leonem Pontifeem X litr.ss quatuort et 
soli, dee. imper, 

(i) Deg^io «]uctta notizia al Rc- 
vercndissimo Padre Abate Don Andrea 
Mazza, compiaciuto» di £trmi vede* 


re detti libri-marstri , ne’ quali arcai 
Partite riguardano Maestro Damiano 
de* Molili cnmiatorc , c varie altre 
Gian-Antonio de* Montali. Giova il 
riportarne taluna . A dì di Zu- 
gno I4S8 Maestro Darrtiano di Molili 
Imìniatore in Parma d^ baver lire 64 
soldi IO per I miniature de penna t di 
penelh e legatura . Per uno Libro Gra- 
duale coperto de corame \aldo per lui 
iminiatù e ligato per lo nostro Coro fa- 
cto rason con lo padre Priore nostro 
monta lire 49 soldi if, et per imin'a- 
tura de penna e di perielio e ligature 


I 

t 
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Costoro adunque uniti a società trar volendo profitto 
e dalle miniature e dalle legature, vender dovevano libri; 
e perchè di quelli ordinariamente maggior commercio 
poieano sperare, che si appellano scolastici, alle istanze 
di Fra Pietro da Parma iVlinor Osservante s’indusse- 
ro a far imprimere a spese loro per utilità degli Stu- 
denti la Logica di Fra Niccolò de Orbellis , stampata in 
carattere gotico al pari delle Quistioni filosofiche di Gioaa- 
Iti deMagistru, uscite l’anno antecedente, che non avendo 
io potuto paragonare nè col Baldo del Corallo, nè col 
Matesilano del Portilia, non posso dire se abbiano con 
essi almeno pe' caratteri somiglianza» 

Lìbrajo fu pure, e non più, Antonio Quinzano; 
comecché il Bayle voglia farlo credere Stampatore, 
dicendo impressa da lui la prima volta l’Opera De 
panibus Aedium di Francesco Mario Grapaldo la 
quale , come vedrassi , uscì propriamente dalla offici- 
na di Angelo Ugoleto» Il Quinzano ebbe soltanto 


it ilvtTii L hrì de pià toni ptf lui 
fui et ìminiuti ptr lo Mon,rtierio no^ 
Stro montano lire 14 soldi focto ra- 
teo con el P. Don Arsenio per tutto 
^•^esto di sopra iCfitto i ) di Zugno 
da cordo,, summa ut supra sol lo* 
!o f cesso libro alcune carci puma: 
A di \ d.1 Mar{o Maenro Zohannart- 
ionio del Montai Canoro dx Panna de- 
haver lire 1 1 soldi ) per quattro 
Libri da Conti cor' rii de cota'no per la 
Celferaria, et per li possession di Ca* 
oulttovo , < Carta da urivero, Cono teal» 


le* e Quiniemi da Diurno ec.. In altre 
Partite ambiduc li appellano Cartolari. 

(I) Bayle nel suo Di\tonario Cri/i- 
co (tomo li} parlando del Grapaldo, e 
dell’Opera lua scrive : La premiere ^dU 
tion est celle de Parme chex Artoine 
Qtùntianus, Non intese egli ciò che vo- 
IcsK dire il Grapaldo. allorché in fron- 
te alla seconda ed zione scrisse: An- 
tonio Quinùano primi in hac urie no* 
minis BiHio; aloè , compluritus^ue aliis,**. 
ennum ab lune sepùmum làtetlos nostm 
deJimut dituminoadoo , 


4[C 

parte nel metterla in vendita per conto deirAutore, 
che fa di ciò testimonianza nella seconda edizione , 
qualificando il Quinzano pel principale Libra jo della 
Città. Potrebbe nondimeno essere, che alcuno de' no- 
stri libri del quattrocento fosse stato impresso a sue 
spese, veggeiidolo noi, morto il Grapaldo suo caro 
aiiuco , nel 1516 prendersi cura del Lessico De ver- 
borum explìcatione ^ e fiirlo mettere sotto il torchio in- 
sieme coU’Opera De panibus Aedium da Ottaviano Sa- 
lali, e da Francesco Ugoleto. Questo però non to- 
glie , che sempre non si contenesse nella sfera di Li- 
bra jo, quale conoscer lo fanno anche sotto l'anno 15x5 
altre Partite di Spese degli allegati Libri-maestri del 
Monistero di San Gioanni Vangelista. 

Ma che diremo di altri due Stampatori rappre- 
sentatici in Parma da Gioanni de la Calile? Dopo 
non aver egli riconosciuto tra i prelodati fuorché il 
Corallo, vuole che in questa Gttà stampassero libri 
Michele Mandolino ^ e Matteo Capraso. Il primo, a suo 
dire, vi pubblicò Tito Livio nel 1480, il secondo 
Fratte. Ferrarietisis Opuscula nel 1494. Non ostante il 
comune lamento degli Eruditi, uniformi net definir il 
libro del de la Calile per un aggregato d'intollerabi- 
li errori , potrebbe alcuno in questa parte prestar- 


ti) Il Dci-Maitcìax nelle Aanett- Comfoùtiont fu’on tit jmtii faittt tn 
fieni elle Lettere uehe ii Bey U{t. ti\, te genlre-, entreprite evee tmp de téme- 
P>g- 7)f) coll pula dcirOpera del de rité per aa hetttmt, fui n'avmt ni le 
la Culle: Ceti ane dei piai mUerabUt géme, ni U cepaàti niceueire peat y 
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gli fede, giacché l’Orlandi puranche accennò come stam- 
pate in Parma Tùi Livii Patavini Decades 1480, e Jo: 
Ferrariensis ( meglio che Francisci ^ Liber de vita cade- 
sti, et Antmarum immortalitate 1494, benché sen-\a il 
nome degl’impressori. Relativamente al Manzoliuo va 
d'accordo col de la Caille Edoardo Arvood, corret- 
to però opportunamente da Maffeo Pinelli Quan- 
to poi al Caprasoy premesso essere questo cognome 
storpiato, giacché lo Stampator Matteo non si cogno- 
minò Capraso , ma Capocasa y e fu solito ne’ libri la- 
tini esprimersi per Capcasayt ne’ volgari per Codecày 
voci, che nel dialetto lombardo significano Capo di 
casa; meglio il de la Caille si crederà sostenuto nel 
suo errore da chi avrà letto la Cremona Utterata dell’ 
Arisi, ove parlando egli della epistola di Sant'Eusebio 
De obitu S. Hieronynd volgarizzata, dice: Hanc habeo 
penes me italico sermone traductam Parmae excusam anno 
1489 per Mattkaeum de Codecha ; e si aggiugnerà 
forza coi de-Bure, la cui autorità si valuta cotanto, 
mentre parlando di un Ovidio del 1489 lo dice im- 


riuxÙT^ ét darti UqtuUt il n*y a poìnt 
di page , oà Voti ne ttùuve an maini 
quelqne bivue grpssUre, E Ben ciò « 
verifica qui , dove in pochissime paro- 
le stanno quattro grossi marroni . Four- 
nier il Giovane ( De rorig. de Flmprim. 
pag. fo) dic’egli pure: Cet Auteur est 
(onntì pour ette le moine exaet, et le 
moine inetruit dee HietorUne de 1 2 m> 
primerie • Altrettanto giudica il Meer* 


man tomo il, pag. ifi. 

(l) Prospetto dì varie Edizioni degfi 
Aaiori cUseià, tradotto ed accresciuto 
da Mafièo Pinelli , pag. 108 . 

(a) Cremona iuterata t. 1 , pag. 40* 
Il Maictairc crasi però accorto dcll'er* 
foré. perchi soggiunse ncH’accennare 
questo libro: Nescio tamen an Air 7 /* 
pograpkus t Iket Parmensis , Parmae Zi- 
èros ulloi exeuderii» 
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presso Parmae per Matheum Capcasam Parmensem 
La verità però è, che nè il Manzolino, nè il Capo- 
casa, per quanto sappiasi, mai non ebbero in patria 
Stamperie ; ond'ebbe ragione il Fintili di censurar 
pur anche questo secondo sproposito 

A mettere in chiaro le cose sappiasi adunque es- | 

sere stati il Man^linoy e il Capocasa due Stampatori 
bensì; ma aver l’uno in Trevigi, l’altro in Venezia 
dato opera alla impressione de' libri. Imperciocché men- 
tre Parma gloriavasi di avere donato a Milano il suo 
primo Tipografo Antonio Zarotto^ emulatore de’ miglio- 
ri Artefici, punzonista tra i pochissimi di greci ca- 
ratteri, ed inventore ingegnoso della maniera di stam- 
par libri da Chiesa ornati di musiche note gode- 
va ancora di averne tale abbondanza da farne ricche 
più altre Città. Ed è ben questa una gloria singo- 
lare di Parma , che dove le altre vicine , e non po- 
che d'Italia , d’uopo ebbero di estranei per avere Ti- 
pografie, essa giovossi de’ suoi, e ne somministrò a 
Milano, a Reggio, a Trevigi, a Venezia, a B.escia, | 


( l ) Bihlioth inMtnict. Btlles Liitref 
tomo 

Protr^ftt^ citato tc4 
(»> 11 HfsstU Anhósi.ino plàciti- 
to è il pritna libro dove li 
poitc in uio ad.arcre le Mjtc del Can- 
to Grc^niano per opera del naitroZa- 
rotto. Il che o'era itati me^io 

in fine del CìUe.'Ofiun tu^fr 
4«i <U Gm^iuu GctMa» iaip»c»*o ni- 


ib^'io nel t47) leau nome di luo)^ 
e cii Stampatore; ma , come argomcncs 
PVic«d> Braun , tsegaito in Argentina 
da'I’Eg.^ciwtcin * è coti Al tutto infor- 
me , come poi'» vederli prciio il detta 
S'ritt*» c, che lo riporta nella suj AV- 
f.fii» Hist Liner, de L'^hris -fb Anit 
Tv\^gr hv'fttioMf impreivs in Bi^lìorh, 
Moìtiu ni 99 . Uìinrieun et Af raffi 
Auguu 4 <, pane i, pjg. lào. 
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a Cretnona, a Forlì. Nulla sogfjhingasi più del 2.a- 
rocto^ il Catalogo de’ cui libri assai diffuso, beliti è 
in qualche pane mancante, può leggersi presso il 
Sassi ; e busti l'aver accennato il passaggio che lece a 
Reggio Andrea Portilia, per venne a toccar breve- 
mente i pregi degli altri Stampatori parmigiani eser- 
citatisi altrove. 

Michele Mancalo, detto ancora Manipolino y recessi 
a Trevigi, emulo, non infelice del fiammingo Ghe- 
rardo da Lisa, che vi stampava assai bene. Ve lo 
troviamo fin dall'anno 1476. Non isgomentossi a fron- 
te di Ermanno Licctbenstein , di Bernardo da Colo- 
nia, e di altri competitori. Salvo che andò una vol- 
ta a Venezia, dove stampò nel 1481 un bellissimo 
Priscìano, e stette sempre in Trevigi fin al 1482, o 
forse ancora più oltre, dove pubblicò varie Opere, 
e alcune tra le altre classiche, non senza molta ma- 
gnificenza e splendore 


(i) C'interessa moltissimo Tarete 
notizia de’ libri impressi dai iiùsrrì 
Pitmigijni in altre Città. Però, oin- 
messo dì parlar di quelli . che per lo 
spdtio di trenta e più anni stampò in 
Milano il Zarotto . i quali sono ab- 
bascanaa nou, daremo in brerc il Ca- 
ulcgo degli stampati da Michele Man- 
2ulo in Tievi^. 

X47é Fr. Franùsci Matrenis h pri> 
mhm Seruntiarum . ignoto agli An- 
nalisti Tfpoe afici. lo lo vidi nella Bi- 
Mioceca del Convento delle Grazie de' 


Minori Osservanti fuori di Mantova. 
In fine ai legge; Fratris Francisci Ma- 
ronis (cosi) OrJin/s Minomm sacrarum 
iuurarvm interprem thtolog ctque veri- 
fjfw prof<iior'n aximd sopir primum 
Senttntiarom sariptum fnit» Anno saht- 
tis nostri M ^ ccccLxxrt ^ pir Ma» 
giiirum Mihailem Man\oìo de Par- 
ma trivuìi feluiuT impnstum, Got. 
in.fbg^ 

1 477 Jm Tortemi Commtntaru Gram- 
matiei di Ortegraphia , in-fbgl. . Maic« 
uire tomo 1» parte I, pag. 177. 
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Matteo Capocasa ebbe il coraggio di aprire Stam- 
peria in Venezia, comecché grande assai fosse il nu- 
mero degli Artefici in quella Città radunati. Ve lo 
troviamo accinto ad un sollecito travaglio dal 1482 
sino al 1495. Talvolta stampò solo, talvolta in so- 
cietà, mentre alcun tempo fu unito con Bernardino 
Fino da Como, e altre volte con Bernardino Benalio 
da Bergamo. Tra i più famosi Mercanti di libri, che 
divennero Stampatori, fiorivano in Venezia Luc’Anto- 
nio Giunti fiorentino, e Ottaviano Scotti da Monza, 
i quali più volte a proprie loro spese vollero essere 
serviti da’ suoi torchj. Fece altrettanto anche Girola- 
mo Biondo fiorentino . Dobbiamo al Capocasa le edi- 


1478 Vitd , t Transito di San €!• 
rolamo di Euubio^ in«4. ® . Denit par- 
te 1, pag. 70. 

1474 Miracoli della ^ariosa Ver- 
in-4.°« Denis loogo de. p. io7« 
I474 Cali Plinti Secundi Naturalis 
Hìstoriae Litri jrjrjrr//, in rogl.. Cre- 
Tenoa CataU secondo voL il,p. i|7. 

X480 Eusthiì Pamphili de praepa- 
rationa evangelica Opus, Mait- 

taùe tomo I , parte I» pag. 404- 
1480 Hubertini Clerici creteentina» 
ili in Ephtolas Ciceronis Commentum , 
in-fbgl. . Denis luogo cit. pag. né » 
1480 Saiire di Giovenale tradotte 
da Giorgio Sommaripa t . Smith 

Catal. Librar, rarisi- pag. Mercier 
pag. 48» Denis luogo cit. pag. ut. 

1480 Titi Livi Historiae , irì-{og\. , 
CrercnAt Catal. secondo vo\, iv , 


1480 Julii Caesaris 0/ter4 in.fogl. 
Crevenna luogo cit. pag. 81. 

1480 Fior de Vertù, in-4.^. Mait- 
taire luogo cit. pag. 410. 

1480 Vita e Transito dì San Gi- 
rolamo , come sopra in-4. ^ . Maittai- 
re luogo cit. pag 404. 

1480 Quadragesimale di Fra Ru» 
berta da Lecce ^ in-fogl. . Deni.<> parte 
1 , pag. 1 1 f . 

1481 Priic'tanuSt in fogl.. Questo 
è romeo libro del Mansolo, per <)uan- 
to sappiasi , non impresso in Trevigi , 
ma in Vcneiù. Seemiller Fasde. ÌI, 
pag. 88. 

1481 La Historia de lì due nohi-^ 
listimi Amanti Paris e Viena, Trevi- 
so per Michel Mancalo, in 4. Cre- 
▼eona Catalogo secondo tomo ni, par. 
te il, pag. 87, 
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zionl di varj libri toscani di purissima antica lingua 
ricercatissimi 

In Venezia pur anche lavorò Andrea parmi- 
giano, sconosciuto airOrlandi. Nelle tipografiche no- 
te de’ suoi libri alle volte vien detto de So'^iis , alle 
volte de Sociis; ma non è a dubitarsi che non sia 
della famiglia ora appellata de’ So^i. E probabile, 
che fuggisse dalla patria quando la fazione de' Rossi 
fu, come detto abbiamo, perseguitata dalle tre altre. 


(0 Veniamo ora al Catalogo de' Li* 
bri Rampaci in Veneiu da Matteo Ca- 
pocana da Parma. 

i4lt Dialoga i(U<t ^erglnt Sdn^ 
ftj CdthtfinM da SUna de la divina 
Prov/dentia ad instamia di mesiro Lu- 
ea Anton-o Tonta fiorentino ^ ìn-4. 
Maituire tomo 1» parte tl, p. 414. 

148) Lo ste«»o ad imnta del me- 
doimo . Denti parte I. pag. i44. 

l48f Vocatu'rtrium jarit ptf Ma> 
thfum C.ipcasam et Bernnrdinum Pinum 
A'ovo omtntem socìos t £ngL. Deniipar* 
ic 1 , pag X06 • 

1484 Ovtdii Opera Lacantonli FIj‘ 
renùni impensa a Mttheo Cap<a*a Par* 
mensa ateuratisùme impressa^ in-fbgl. . 
Maitcaire tomo 1 , parte il, p fot • 
1484 Ttantito de Sancto Hierony- 
mo Doct tre . In Venetia per Matheo di 
co de iha da Parma ad instantia de 
Maestro Lucantonio fiorentino^ in 4 
Denii parte I, pag. t?8. l'roTati an* 
che nella Reale Biblioteca di Parma: e 
ben ii vede quanto andarse errato l'A* 
riii. notato poc’anti, dicendolo ìa Par* 
ma itamparo . 

Tome III 


1484 Meditatìone de! nostro Signo- 
re Jesu Chriito con li misura po*n in 
figure impresse in Genetta per Mitheo 
deeode cha daParma del MCCCCLXXX/X 
a di xxrtl de Fibruarto^ in-4*^ £' 

posseduto in Vencau dai celebre Si- 
gnor Abate Canonici 

1484 Desiderù Spreti Ravennaùs 
de amp'itudine ^ devtstanonet et de re- 
stouratione Urbis Ravennae , 10 4.®. 
Miitrairc tomo 1 , pane 1 1 , pag f07. 
Ctevenna Catalogo secondo voi. it, 
pag 104 . 

1484 Gìov. Gerson delT Immitaito- 
ne di Ccitf Cristo» a di Mae- 

stro Liuantonto Giants . Denis par 1 , 
pag. ié» 4 . 

1490 D vi Bernardi Ahatts ad S*#* 
torem Modus iene vivenU in Christia- 
na Religione - I/np’essum Penetiis per 
Semtrdnum de Bentltit Pergornensem 
et Mathettm Parmensem , 104»®. De- 
nis pa tc I , pag r8i . 

Al detto anno deve appartenete il 
legncntc libretto: lacomhetaito le ds- 
vot" Melitatìone sopra la Past one del 
nostro Signore cavate et fundate oripfi- 
« 
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che saccheggiarono le case avversarie; posciachè fra i 
derubati si annovera nel Diario Parmense anche un 
Gian-Antonio de Sociis '’h Stampò ei dunque libri 
dal 1482 sino al 1485 e quando provar non si 


ttAlm<nte sopr<t Sancto Bonaventura Car. 
dinaU del Ordine Minore iopra Nk 0‘ 
lao de Lira etiaittiìo sopra altri Do- 
eteri et Predicatori approvati. In fine: 
Finisce U Meditatione del nostro 5 i- 
gnore impresse in Venesia per Bernar- 
dino de Benali et Maiheo da Parma , 
A. konore de lo onnipotente Dio , e del- 
la gloriosa Vergine Maria, In- 

4. ® , con figure intagliate in legno a 
puri contieni di buona maniera . Sta 
nelle mie Miscellanee. 

1491 Dante col Comenio dì Cristo- 
foro Landino per Bernardino Benali et 
Matthio da Parma, in>FogI. • Denis 
parte I, jMg. jof, 

1491 7 / Pungilingua di Fra Bar- 
loiommeo C 4 vvt/c 4 . Moriondo Disc. so- 
pra le Op. del B. Simon da Cascia 
parte li, pag. 8 i. 

X491 Scala del Paradiso di San do: 
Climaco. Denis parte I, pag. 305. 

1491 7 Trionfi del Petrarca con i 
Comenti de/l’/licino , in.fbgl. . Maittaire 
tomo I, parte il, pag. ffS- 

X491 Franciscus Sìger de modo cpi- 
stolandi, in*4. Denis parte 1 , pag. 

149} Vite de Sanai Padri ad in- 
stantìa di Luchantonio di Ciunta Fio- 
rentino, ìn^fogl.. Maittaire t. I,p. il, 
pjg. ff«. 

149] Senecae Tragoediae eumCom- 
mentarìU Bentardiai Marmitte , et Da- 


nielis Ca/etani, in-fogl.. Maittaire to- 
mo I, parte il, pag. 360. 

149 3 Dante col Cemento del Lan- 
dino, in-fogl.. Orlandi Origine della 
Stampa pag. 40. 

t49^SoUloquj dìS.Àgestìno, in-8. ^ . 
Denis parte I» pag. 361. 

1494 Jo: Ferrariensis Ori. Min, 
Liber de coelesti Vita etc,, in-fogl. . 
Maittaire ^ 1 , parte il, p. f7x.Quc. 
sto libro fii stampato a spese di Gi- 
rolamo Biondo fiorentino. 

1493 Marsilù Fuinì Epistolae im- 
pensa prov'Ui Hieronymi Biondi Fio- 
rentini, in-fiagl. • Maictaiie t.I, par. tl, 
pag. f 9 i. 

X493 Franehci Philelphi Epistolae, 
jussu et impensis Oaavìani Scoti, in- 
fogl. . Denis parte I, pag. |9f. 

(i) Diar- Parm. Rer. Italie, tomo 
xsil, col. 193 . 

(x) Poche Opere si conoscono stam- 
pate in Venezia dal Sozzi , e sono queste : 

1481 Justiniani Imperatorìs Insiiiu- 
tiones cum Apparata, Venetiis ingertìo 
et impensa Andreae de Sociis Parn.en- 
sis, in-fogl.. Denis par.I Sappi. p.iS6. 

1484 Lectura famosissimi juris utri- 
usque Doaoris Domini Cristophori Por- 
chi etc. Jasonis de Mayno etc. Arte et 
industria Magistri Andreae Parmensis 
de Sociis, in fbgl.. Denis l.cit p. 190- 

148^ Divi Leonis Papae Sermon&s , 
In fine Divi Leonis Pape viri cloquen- 
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potesse, che due Stampatori dello stesso nome e co- 
gnome fiorissero a un tempo, converrebbe dirlo pas- 
sato nel detto anno a Norimberga, dove il Maiiiaire 
ci manifesta un libro impresso per Andream de Sociis 
Annibaie da Tarma, altro Stampatore in Venezia, 
fu noto per un libro solo all Orlandi ma ne stam- 
pò diversi, da' quali si rileva ch'ei fu del casato da 
Fossio. Travagliò per una Società, in cui entrava 
pur anche Manno Saraceno, e suoi lavori s’incon- 
trano dal 1485 sino al 1487^ 

Un Cesare da Parma, di cui s'ignora il casato, 
era ne’ medesimi tempi dell'Arte Tipografica professo- 


tìssimi ac lancnuÀmi scrmoncs , Andreas 
Parmensis Soxiis (cosi artis impressa- 
rie soiita dihgentia impressis. Venetits 
anno saluus MccccLxxxv quinto non 
Martùt in-fogl Lo accenna il Maic- 
taire tomo I, parte il, pag. 470: ma 
inesattamente, 

i4Rf Banholi Lectura super tres 
lihrqs Codieh cum additionìbus » Vene- 
tiis impensa Andrene Zophts Parmensit. 
Cosi il Denis parte I, pag. 190; ma 
quel Zophks deve essere errore. 

(t^ Questo è Dominici de Saneto 
Ceminiano prima pars super sesto De- 
eretalium per Andream de Soeiis Norib. 
148 Maittaire t. I. p. iT, p. 468. 
(1) Orig. della Stampa pag. 46 . 
()i Ecco la nota de* libri usciri dai 
torchi di Annibaie da Fossio: 

1481 Priiciani opus grammaticale, 
tlannihal Foxius Parmensis et ceteri 
ejut optimi sodi aeeitrau dihgenierque 


imprimere adnixi ranr, in-fbgl. . Denit 
paru 1 , pag. 104 

1484 EsfOu\ione sopra i Vangeli 
del Beato Simone da Cascia , volgari^- 
\ata dal Padre Egidio Agostiniano , per 
Annibai de Foxo da Parma . Morion* 
do Disc. sopra le Opere del R. Simon 
da Cascia parte il, pag jt. 

1486 Petri Lombardi libri quatstor 
Sententiamm , Denis parte 1 , p. 117. 

X4S6 Quaestiones de quodhbet S, 
Thomae de Aquino impensis D Fran- 
eisci de Madiis per Hannibalem Par- 
mensem et Marinum Saraeenum sociU* 
que ejus Denis parte I, pag tir. 

1487 Epistole e Vangeli di tutto 
r anno per Hannìbal da Parma . 

1487 Ambrogio Coniarini Viaggia 
ad Uxuncassan Re di Persia « Dcnif 
parte I, pag. 117. 

1487 Transito dì San Girolamo, 
Dcaii parte E, pag. 
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re , nè volendo star in ozio si unì con Bernardino 
de’ Misinti da Pavia, col quale in Brescia travagliò 
sino all’Aprile del 149* '*’• Ma perchè la Città di Cre- 
mona era senza Stampatori , giudicarono ambidue con- 
venire al loro interesse lo trasferirvisi, ed ivi tra Giu- 
gno e Novembre dello stesso anno stamparono un Dia- 
logo De concemptu Mundi , Dione Crisostomo De Ilio 
non capto, e il Petrarca De remediìs utrìusque fortunac^'^. 


(1) Due libri scampati in Breccia 
da Bernardino de* Munui, e da Ce« 
aarc da Parma nel (491» tono accen* 
nari da! Mjitcaire ;tomo 1 , parte il, 
pag. 4f7, e f49), e sono Chriitoph/>. 
ri Gr^mmatUat /nuituiiones |. ° 

Non. Mania» I e Sutnma Johannts An- 
drea» de Sporisalih. et Matrim.^ 1 Apr. 

Ca) L’Oftandi, il Marchand, c il 
Tirabaschi credono, che il primo li* 
bio stampato in Cremona sia il Pe* 
trarca De Remidiis turiuiq'te forinnaex 
ma prima di c|ucsco il Misinri, e il 
nostro Parmigiano stamparono il men* 
.toirato Diafogus de contemptu Mundi, 
Interlocutore»'. Donai, PKdonus,et Hi- 
larius', con al fine Epistola Januensium 
exiusaioria ad Bafchtnone'ises ,quod ju. 
sta arma tamquam lacesiji conira Re- 
gem Artgonum susceptrant , data il it 
Agosto 14} f • 11 libretto è di sole 
<]uattro carte in-4-®, /mprestum Cre- 
moK.tt per Bnnardinum de Mntndt de 
Papi» etCesarem Parmensem anno 1491 
die 18 Junti . Quest’Opuscolo . ignoto 
a tutti i Bibliografi, mi à stato (mio 
conoscere da! Signor Avvocato Sancé 
dcl-Rio Regio Professore in Parma , 
grande amatore, e raccoglitore di rari 


volumi . Impressero poscia Dinnis Crhri- 
sosiomi Prusenus Opusculum de ilio non 
capto Francisco Phdelpho interprete, yii 
sta io fine una Lettera di Niccol() 
Locare a Sorso Cavitello cremonefe. 
che avea somministrato il manoscric* 
to, da cui rilevasi essere stata di tre- 
sco introdotta in Cremona l'Ane Ti- 
pografica, c si conferma quanto con- 
tro coloro, i quali ve la crcdcircro più 
antica, ha valorosamente conchiuso l*A- 
bate Mcrcicr; mentre vi si dice, che 
d*ora in poi non altunde conquisita vo- 
lumina, nec peregrino» Codice», sed ver- 
naculoi /am leaitare Ikeitt cc . Le No* 
te tipografiche cosi stanno: Ingtnio- 
sUsimi et dUigenti» caUogtapki Ber- 
nardini de Miùntis Paptenst»'. una cu/n 
Cesare Parmense Dton Chrisostomus 
Prusensis in lucem elegans'. splendensx 
et inte^r redtt Cremonat. ImpreissL» 
ah Inearnatìone sacratissimae Virgini» 
(cosi) 1491 undecimo Kalenda» Au- 
gusta», in*4. L'Opera accennata del 
Petrarca in>foglio non fu terminata 
da* medesimi se non se die 17 A'o- 
vemhris deU’anno stesso* E' però ve- 
ro, che il chiarissimo Abate Morelli 
nel Catalogo della Bihlioiecj di Maf- 


N 
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Forlì finalmente. Città dimenticata e dall'Orlan- 
di, e dal Marchand tra quelle, ch’tbbero Siainpen'e, 
non rimase già priva in quel secolo di un tale orna- 
mento, perchè Girolamo Medesano da Parma nel I49J 
recato già vi avea quest’Arte maravigliosa Non può 
quindi Parma temere, che altra Nazion le contenda 
un più sollecito conoscimento de’ tipografici pregi, o 
uno sforzo maggiore pier conservare alla Stampa de- 
coro, o un miglior zelo per propagarla. 

Tale conoscimento, sforzo, e zelo così non de- 
vesi ai soli Artefici attribuire, che meglio non con- 
venga appropriarlo ai Letterati eccitatori de’ mede- 
simi a non temer di arriscliiare qualche somma di 
denaro colla speranza di ceno guadagno. Questi so- 
levano precederli di fatica emendando i Codici da 
stamparsi, e accompagnar quella degl'impressori in- 
vigilando alla correzione. Aggiungevan sovente alla 
fine de’ libri elogj al sollecito Artefice, ed invitava- 
no, lodando l’Opera, gli Amatoria procacciarsela. Par- 
ma non andò priva di simili avvocaci della Tipo- 
grafia. Il Puteolano, prima in Bologna, poscia in pa- 
tria, indi in Milano, sembra che non d’altro pensier 


fto PtntVi ( tomo III, pflg. 9 ) crede 
pio antico di questi due un altro li* 
bretto di sei fogli- stampato jn Cremo* 
na sent'anno, e Knu nome di Stam- 
patore: della qual cou non cocca a me 
il di«pucare. Il giud lio di taiu'uomo 
i rispettabile al sommo • 


(il II Dcnia (parte I, pag )9i) 
ee ne assicura il titolo, riferendo di 
questo libro: Nuotai T<r<ui ét tUf in» 
tia linguae tarinae strvanja in epittoCti 
et oruromhtti compcnendh pratrerta . fm- 
pretsit Fo'altvu Hie'onymat MeJesaauf 
Parmoasis 149; die a; ALii, 
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si nudrisse Esibirono la servitù loro ai Tipografi 
in Venezia Cipriano Cornei) in Napoli Gian- 
Marco Cinico in Bologna Francesco Cereti 11 
nostro Portilia ebbe in Parma l’ajuto di Andrea Ai- 
cardi; il Corallo quello del Puteolano e del Beroal- 
do; rUgoleto quello di Batista Contini e del fratel- 
lo Taddeo. Un Fra Pietro da Parma de’ Minori Os- 
servanti, e forse altri molti che ignoriamo, arsero di 
uguale premura fra i nostri, onde render la patria 
benemerita realmente de’ progressi di sì bell’Arte. 

Ora venendo al merito delle nostre primitive Edi- 
zioni, dirò non ceder elleno di magnificenza e bel- 
lezza a quant’altre soglion formare rornamento delle 
più illustri Biblioteche. Concorre a renderle pregie- 


(t) Vengasi quanto sì è scrìtto di 
loì Mtmor. dfgU Striu. e Lftt. Parm. 
tomo li, pag. 19). e s«g. 

(t) Opriano Cornei] da Parma do. 
vette asiisterc alli edizione di Prìscia- 
120, eseguita dal nostro Annibale da 
Fossio in Venezia del i4tf: però vi 
aggiunse in (ine un latino avTcrtimcn. 
to al Lettore, che riprodotto fii nella 
ristampa veneta di Giorgio Arrìvabene 
mantovano del 

(j) Trovanti Rchrti Cara^ort di 
Lido Sermones de Laudlbus Sitnuorum » 
Impretsurn Neapolì sut hvietusimo Re* 
ge Ferdinando per Matìùam morovHm 
quarte KaUn, Feèr. MccccLxxxrmì , 
in«4. ^ . con questa lotctcra avanti : Bea* 
irici Aragoniatt Hung.trite . Bohe/niae 
Reginae uscUtae Joannes Marcus 


tus Ckrìsn et honestatis fa- 

mu!us : cum M.ahia morjuo Ohfr.un- 
eer.se ei:gar.ti ac eruditissimo impresso- 
re ^ et Petro molinis socits plurtmum se 

commendai , et hatìtudmem dica. Del 4 

nostro Cian-Marco Cinico altra noti, 
zia non ci rìrnane . L’edizione prcscn* 
te mi è stata notiHcata daireruditìsài- 
mo Padre Tommaso Verini Agostinia- 
no» e voloniicri l’accenno come igno- 
ta al Maittairc , e al Denis. 

(4) Francesco Cereti, scolaro di Gius 
PontiHzio in Bologna, fu assistente a 
Benedetto di Ettore, allorchi nel 1499 
stampò la Seconda Parunica , e poscia 
il Poema De suorum teniporum caìu 
mitatibas di Batista Mantovano; in fìne 
alle quali cose aggiunse suoi versi la- 
tini. 
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voli la qualità delle carte ottime e consistenti, giac- 
ché le cartiere parmensi erano fin d’allora giudicate 
fra le migliori Concorre la bella forma de’ carat- 
teri, quasi sempre romani, o, come comunemente si 
chiamano, tondi, messi in opera nello stampare i libri 
classici, giacché soltanto in pochi libri legali e sco- 
lastici adoperati furono i gotici. Concorre la maestria 
degli Artefici nella composizione delle pagine, con- 
tornate di ampio margine, che tanto accresce ai vo- 
lumi decoro; e finalmente concorre la premurosa di- 
ligenza de’ Letterati emendatori e correttori delle Ope- 
re impresse, bastando a renderle tutte accreditate il 
dir solo , che di alquante presero cura e pensiero 
Francesco Puteolano, Filippo Beroaldo, e Taddeo Ugo- 
leto. Aggiungasi essere alcune di queste primarie , il 
che suole aversi in molta considerazione; e che se 
altre primarie non sono, hanno il pregio o di esse- 
re state tolte, o emendate almeno da’ pregievolissimi 


(t) Parlando il Grapaldo nostro del- 
le Cane ( De pan. Aed, lib. il,c. ix), 
dona il primato alle parmigiane quan- 
to alla consistenza: In hot Parmemes 
Chartae siti prinùpatum venÀicarurn\ e 
quanto alla bianchezza preferisce quel- 
le di Fabriano. Se ne fabbricava di più 
maniere , come rileviamo da una Par- 
tita del IO di Giugno 1491 ne’ Libri- 
maestri dei Monistero di San Gioan- 
ni Vangelista: Maturo Zohane Anto- 
nio del Montai di haver lihre xxxv 
imperiale per roba data al Monasterio 


de Sancto Benedetto , \oè Bissme 9 de 
Carta renila , i de te*'\erolla , 4 de 
grossa , 4 me\ana , 4 suiilla ^ 4 de . 

Diversi folli ne troviamo ricordati nel- 
le Carte di Contratto del secolo xvl* 
e i bolli diversi, onde le nostre Carte 
di allora sono contraddistinte, marcar ne 
doveano, come al presente, le diverse 
fabbriche. Alcune usavano un dragon- 
cello, o bosilÌKO sopra tre monticelli: 
altre una corona ; altre un agnello col- 
la croce. Queste minuzie possono d.ir 
lume anche alla Scoria tipografica. 




\ 
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Codici, de’ quali tengon ora luogo; cosicché ai Dot- 
ti, cui piace di afi&ticarsi nel procurar nuove stam- 
pe de’ classici Autori, molto riescono talvolta op- 
portune, onde assicurare le più intralciate e dubbio- 
se lezioni . Dicasi finalmente, che quasi tutte posso- 
no chiamarsi assai rare: la qual circostanza se im- 
preziosisce talora anche libri, da cui nulla s'impara, 
molto più accetti render U dere quando sien utili 
ed istruttivi . 


/ 
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Esposte generaltnente le notizie della Parmense Ti- 
pografia del secolo xv, rimane ora a tessere un Ca^' 
talogo delle Opere uscite dai nostri torchj in quell’ 
epoca. Niun genere di erudizione suol meglio inte- 
ressar al presente l’universale curiosità più di questo; 
ma in niuao riesce anche più difficile l’appagarla, sì 
perchè raro è che tutti a scoprir si giungano i li- 
bri, de’ quali trattar converrebbe, come ancora per- 
chè non trovandosi questi tutti in un luogo, ma in 
disparate Biblioteche scoprendosene ora l’uno ora l’al- 
tro, non sempre avviene di descriverli con pari me- 
todo ed esattezza ; e perdonsi que’ vantaggi , che ri- 
sulterebbero dai loro confronti, se in un luogo solo, 
e con tutto il comodo potessero sotfocchio tenersi . 
Aggiungasi, che sovente non si può dar contezza di 
un libro se non per altiui fede; nel che quanto pe- 
ricolo si corra di rimaner iniiannato, per mille esem- 
pi è manifesto. Simili difficoltà mi si affacciarono al 
primo concepir l'idea di quest'Opuscolo, e mi avreb- 
bero forse daH'impresa distolto, se riflettuto non aves- 
si, che per un Saggio delle Memorie Tipografiche Par- 
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mensì le notizie per me, comunque si fosse, raccol- 
te bastar potevano, ancorché scarse e manchevoli aves- 
sero a dirsi per darne intera la storia. Ora sendo io 
per tal guisa disposto, non pretenderò già così inte- 
ro il mio Catalogo, che non mi persuada di aver 
ignorato altri libri ed opuscoli; nè per maniera lo 
riputerò diligente, che meglio descrivere non si pos- 
sa. Mi basterà di avere con maggior cura esposte le 
particolarità di varj libri appena indicati dallOrlandi 
e dal Maittaire; di averne aggiunto diversi a’ mede- 
simi sconosciuti; e di poterne per la prima volta ac- 
cennare taluno per lo addietro da' Bibliografi non 
osservato. Vengasi dunque al Catalogo. 

\ 

I. 

Contento di Francesco FiUlfo ai Trionfi di Francesco 
\' Petrarca . Parma per Andrea Portilia 1473,6 Mar^o, in-4. °. 

Ecco la prima , e forse unica edizione di una fatica 
del Filelfo, sconosciuta a coloro, che delle Opere di lui 
ci hanno sin qui parlato. Noto era il suo Comento ai So- 
netti, e allt Cannoni del Petrarca scritto in gioventù, e in- 
dirizzato a Filippo-Maria Visconte Duca di Milano, che fu 
più volte in questo primo secolo della Stampa dato in lu- 
ce: ma quello sopra i Trionfi non ebbe nome; e comecché 
impresso elegantissimamente, nè indegno dell’Autor suo, se 
intero ci fosse giunto, rimase ignoto ai Letterati ed ai Bi- 
bliografi sino a’ nostri ultimi tempi, come di sopra si ac- 
cennò. Fia dunque' neccssai io dirne quanto occorre, onde 


Digitìzed by Googlc 


renderlo manifesto, sì riguardo la edizione, come riguardo 
la sostanza dell'Opera. La edizione è assai elegante. Il ca- 
rattere è romano, ben formato, di miglior occhio, e meglio 
contornato che non è Taliro usato dal Corallo nel suo Ca- 
tullo, che pur è assai bello. Molto consistente è la carta, 
ampio è il margine, uguali le pagine, che sono in tutto 
340, di 28 linee per ciascheduna, senza segnature, o re» 
gistro, senza numeri, senza richiami, e senza divisioni. Il 
principio dell'Opera è taler 

NCOMINCJA EL LIBRO CHI 
AMATO TRIOMPHI DAMO 
RE FACTO: E COMPOSTO PER 
LO ExCELLENTIs'siMO: E Si 
MO POETA MISER FRANCE 
SCO PETRARCHA DA FIORé 

za: p amor di Mattona Laura: E1 qual libro 
e distincto in capitoli xii: i quali in summa 
fano mentione: oucro contengono in se cin 
qui triomphi: ne lo qual processo tutti li à 
tiqui: et moderni: cossi homini comme don 
ne: hanno triumphato punendo io alchuni 
di quelli la lor felicita. 

O Primo triompbo: ouero felici 
ta fu ecc. 

Mostra il Comentatore prima di tutto di aver veduto le 
fatiche di un altro glosatore, e di un altro espositore dei 
Trionft ; ma li condanna di non aver ben diviso, ed appro- 


priato I Capitoli de’ medesimi: Con pace sia (dic’egli') di 
esso glosa/ore, come che di esso exposiiore (ione nominatigli 
aveva in un Proemio trascutato nella edizione); e l’uno e 
ì’ altro non bene dividendo : o distinguendo onero apropnando 
li diati sei triomphi . Clie uno di costoro sia Bernardo di 
Pietro Lapin! da Montalcino, detto talvolta Glicino, talvol- 
ta Iltcino , il quale sul cominciare del secolo avea comen- 
taio i Trtonfi dedicandoli a Sorso Estense Duca di Ferra- 
ra, non è punto a dubitarne; giacché si vedono per lui 
divisi i Trionfi in una maniera riprovata comunemente nel- 
le antiche e mixletne Edizioni, segregate dalla sua esposi- 
zione del Poema. Sembrerà, che il Filelfo contiadilica a se 
stesso nel bel principio, perchè dopo aver detto, che i do- 
dici Capitoli del libro contengono cinque Trionfi, soggiunge 
poscia che sono sei ; ma quando nomina i cinque allude a 
quelli soli di Amore, di Castità, di Morte, di Fama, e di 
Tempo, in cui antichi e moderni, uomini e donne hanno 
Ttionrato, non tralasciando di accennar in seguito, che il 
Poeta aggiunse in fine il Trionfo della Divinità, perchè l'On- 
nipossentc nel fine de’ secoli trionferà di tutto. Ciò pre- 
messo, viene a spiegare il primo Capitolo del Trionfo d’ Amore: 
Nel tempo che rtnova i miei sospiri 

Per la dolce memoria di quel giorno , 

Che fu principio a' miei tanti martiri. 

Quivi osservando come il vecchio glosatore (cioè l’altro dal 
Lapin! diverso, giacché dall'errore censurato immune tro- 
viamo costui) avea sostenuto, che il Petrarca s'innamoras- 
se nel mese di Marzo, dice; Con q ace sia dii glosatore: e 
sotto correctione de chi meglio intende : e sa ; mostrasse chel 
dieta glosatore habbia errato: dove lui espone el tempo: nel 
quale apparse la dieta vistone a lo auctore: onero quando elio 
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te immoro: dice che fu del mese de mar^o comme per lo coti~ 
irario evìdemen.eme appare per lo texto chel fu del mese da- 
prite . La spie^a^ione inumo del nostro Autore, diretta a 
dilucidare unicamente pumi di fìlosr^fìa, di favola, e di sco- 
ria , e schiva di gittar patole intorno ai passi per se chia- 
ri , mostraci , ch’ej>li renesse innanzi un testo del Petrarca 
molto diverso dai comuni, giacche ci porge fra le altre que- 
ste notabili varianti lezioni uel solo primo Capitolo del 
Tnonfo d' Amore . 


Legione comune. 

Conir* I* non ▼*! *Ido , ne »cado« 
Mi •p4*«‘nt«r »l ch’io laici»! riapre*». 
MaritaHo fancìoUo * fiero Tr|;iio . 

Zi iiact|a* d'ocio . e di laiciei» onaa». 
Quel , che in *i «iKaorite , * li luperb», 
Cb* del luo viiKiior ai ginn* il «ilio. 
Team» *Ì vt«i*« , e par tanto roboito* 

Ma qael del «no tener b* tle|no atfecto » 
Cb'ebbc io luo amar »*4U doglio** lortt- 

QueM'aitre i Demofoivi* , e qaell* ^ Fili* | 
Qaalt'e Jaion, e queir«lcra e Ueile», 

Che *mur • lot *egm per tante Vili* . 

S quanto «I padre ed *1 frale! fu rea. 

Tutto *1 tuo «matite piu iurl»*ca * relli, 
Cb* del ino «ranr più degna e>*er credo» • 
l*ifil» vieu poi I c dol»i aoch'rii». 

De le toiaert aceete) eh» gJi ipirci. 

Non petti» ■n«i di tutti il nome dirti. 
Znpioo del botee de |U onbroti airiì . 


Lt\ione del Filelfo, 

Kull* frrò trnr0 » «•> tendo. 

Mi f/«o<»r <i , thè oMaudenoi /’jmprcni. 
Ciovrue noAiurfo t fien vrg/io. 

D'ocre tanctUo % * 'li /urrivio trraiTft* . 
Cwfui , tk* in «i f/ggiodro • r *ì jiiprtAo . 
Che étt tuo vincirer Ka gloria tl ruta, 
FVruino ’/ vioir , e (a fonr* roduiro. 

Ha Van del juo .'eiurr ho degno effetta • 
Che (n onor rMe ««eoi dottate terre. 

QutU'i Demofùoate . e patita h Fsilt | 

Ckr 4t $i tameatai e gael Jtttone » 

E jl/eWr« , thè '/ «-'foi f*' tante vi//e. 

■Al ortekto padre ed al fratei garaunt 

Crude! f Manie lì tonta ^ e fonfe ho r//o 
Di hiomor jue fonana pia rogiooo. 
Ittfile ¥ien poi tarkata e fella» 

Dì fue' mrerì omonri» rhe g/ì ipirti> 
lo ‘'On po:t*a di tait* il nome dirti. 
XmpioA g/i heichi degli ooihrori mirti . 


Spiegati i tre primi Capitoli del Trionfo d’ Amore , tralascia 
di parlar sopra il quarto, perchi per sè medesimo il reno è 
essai chsaro per chi intende alcuna cassa . Segue a dir sopra 
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i due Capìtoli del Trionfo della Pudicizia , o sia della Ca- 
siila, poco fermandosi sul secondo, che, come ognun sa, è 
un framento rigettato dal Petrarca, attaccato dall Ilicino 
al primo Capitolo del Trionfo della Morte assai impropria- 
mente, ma escluso al presente dal Poema; il qual terzo 
Trionfo, giusta le vecchie Edizioni corrispondenti al testo 
Fileliiano, contiene tre Capitoli, cioè 

I. Questa leggiadra, e gloriosa Donna. 

II. La none, che seguì f or nòti caso. 

III. Nel cuor pten d'amarissima dolcr:[:^a. 

Pretese Pllicino, che dal terzo di questi il Trionfo della 
fama incominciasse: ma do[>o le osservazioni di AMo piu 1 

non si colloca nel Poema, riconoscendosi come fattura dal ’ 

Petrarca rigettata per supplire in altro modo. Il Filelfo 
adunque, spiegati con molta erudizione i detti tre Capito- 
li , qui fa fine rimanendo l'Opera tronca ; e rassistente alla 
Stampa termina il libro con i seguenti veisi; j 

Quae condam torà lector quesita p orbem: • 

Quaeq; libi fuerant tota sepulia Jiu { 

Perlege Phtlephi: (sic) nam còmeniana dacie 

Narrabunt quicquid conlinet historia . ^ 

Perlege nec duhiies dulc.es cantare triuphos 
Exemplo tllustres nec minus eloijuio . 

Haec nam dedalicus posuit Portilia Pnrmae 
Andreas: pairiae glona magna snae . 

Pridie Nonas Marni. M. cccclxxiii. 

Io credo propriamente , che il Filelfo non terminasse que- 
sto suo Coraento, e che neppure, dopo averlo 6n qui scrit- 
to, lo rivedesse; mentre sendugli occorso nello scrivere di 

( I 
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ricordar certi farti storici presenti alla sua mente, senza die 
suggeriti dalla memoria gli fissero i numi di alcuni parti- 
colari soggetti, li lasciò in bianco, siccome in ben sei pa- 
gine del nostro libro si può osservare , Dovette essere il Fi- 
lelfo uomo impaziente, e facile a svogliarsi nelle molte 
cose, che intraprendeva, conciuSsiacliè neppur terminò il 
Comeiuo del Can^oniero <lel Petrarca , cotidoito soltanto si- 
no al Sonetto Fiamma dal cit! su le tue treccie piova , onde 
continuato fu poi da Girolamo Squarciafico. Questo raris- 
simo libro nella vendita ultimamente fatta della Biblioteca 
Creveona è stato pagato 155 iiorini olandesi. 

IL 

Stani Achillddos . Parmae per Siephanum Corallum 
I 4 7 3 » 19 Mariti^ in-4. ® . 

Le parole, che vi si leggono in fine, tratte dal Mait- 
taire, si riferirono di sopra. Volle replicarle anche il de- 
Bure (i); ma non senza qualche sproposito. 

III. 

Catulli Carmirta, et Stani Sitvae. Parmae per Ste- 
phanum Corallum 1473, 30 Ociobris^ in foglio. 

Un solo volume stampato in carattere tondo, privo di 
numeri, registro, e richiami alle pagine, abbraccia questi 
due Poeti. Il de-Bure attesta di non averlo potuto trovare 
in tutto Parigi (2); ma è rarissimo anche in Italia: ondei 


,(i) Siti, intimet., Btll. Ltur. t. I, pag. |i8. (i) Ivi pag. 170. 
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nel Catalogo della singolatissima Collezione di MafTeo Pi- 
nelli , passala in Ingliilierra , il chiarissimo Abate Morelli 
esalta a ragione Vexemplar inttgernmum libn longe rarissimi, 
che vi si conservava (i), perchè l’esemplare Vaticano da 
me veduto è mancante della prima carta. Al fine leggesi 
un avvertimento, da cui si apprende essere stata (questa 
edizione emendata da Fiancesco dal Pozzo, detto Paleo- 
lana, da Parma, e renduta però assai migliore della Ve- 
neta : P. Papinii Slatti Itber quinius exphcit quami/uom non 
desini qui velini episiolam quae scnbilur Jbascaniio PrisciUae 
manto non esse pnnapium quinti sed inlerposilam in quarto : 
et sylvas soìum in libros quaiuor esse dwtsas . Quod quidern 
constare videlur ex bis verbis poetae . Qunre phira in quarto 
syìvarum : quent in prionbus correctum per D. Franciscum Pu- 
teolanum ■ et vere ultra impresstonem Venenis faciam in /// 
milibus loas emendatum . s. Caiullum , et Sylvas : ut tu Lecior 
ambobus exemplartbus experiri poteris: ita quod nullo modo in- 
tellip possuni: et celerà. Ciò non ostante, ijiiando Agostino 
Moravo di Olmuiz premise una sua Lettera alla edizione 
di Catullo, procurata in Brescia da Girolamo Avanzo, ri- 
putò non ancora emendato (|ucl Poeta elegantissimo : Solut 
Poeiarum Caiullus , quo nemo suavior , nenia jucundior , nemo 
tersior fuerat , scabra adhuc rubigine deiinehaiur , Le note ti- 
pografiche, onde si chiude la nostra Edizione parmigiana, 
sono queste : Impressum Parme per me Stepbanum Corallum , 
Anno diruti. AI. cccclxxni. secando Cai. Sepiembns . 


(i) Siti. Pùitll. tomo il, p.ig. Ji8. 
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IV. 

Anireae Barhatiae Rcfetitio Icgis Cinti acutissimi 
de Fideicomisiis . Parmae per Sccphu/iurn Coralium I474, 
6 Maii^ in- foglio. 

Non si fa menzione, ch’io sappia, di questo libro, 
fuorché nel preloclato Catàlogo della Pinelliana (1). Dal 
chiarissimo Signor Abate Cavaliere Tiraboschi ho saputo, 
che trovasi nella Libreria già di Felino Sandeo, ora de’ 
Canonici della Cattedrale di Lucca; ed al cortesissimo e 
dotto Signor Conte Felice Durando di Villa Torinese , che 
lo ha veduto nella Biblioteca degli Eremitani di Torino, 
ne devo la descrizione. Il titolo dell’Opera sta cosi scritto: 
Hepctitto egregia ac peregrina legis : Cum acutissimi c. de ft- 
dacommtssis edita per exce/lentissiwum vtrum et Juris utrtus^ 
que Monarcham domtnum Andream Barbaciam Siculum Messa- 
nensem ac mihtem nobilissmum. La stampa è in carattere se- 
migoiico a due colonne. In fine: Impressa Parmae per Ste~ 
phunum Coralium de Lugduno die sexta mensis Muù anno 
millesimo quatercentesimo septuagesimo quarto . Non vi sono nè 
Prefazioni, nè altro, da cui trar si possa un maggior lume. 


V. 

Mauhaei Matesilani sìngularia Dieta edam notabilia. 
Parmae per Andream PorttUam , senz’anno, in-foglio. 

La prelodata Biblioteca di Felino Sandeo conserva que- 
sto volume segnato 191 , come vengo instrutto dal pielo- 


( 1 ' Tomo I, pag. i8j . 
Tomo III 
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dato S'n^nor Cavaliere Tiraboschi . Tale n’è il titolo ; Sin- 

O 

sularia dieta etiam notabilia coìlecta et notata in hoc brevi 
compendio per iilustrem doctorem Dominum Mathueum Matta- 
sellanuin Bononiensem. In fine: lUustris Doctoris domini jlfai- 
thaei Matesillam notabilia diligentissime correcia, et per Ma- 
gistriim Andream Powlium Parmae impressa expheiunt . Cir- 
ca l’Autore e le altre Opere sue consultar si possono le 
Notisele degli Scrmon Bolognesi del cLidri»siiuo Signor Conte 
Cioaiini Fantuzzi (i). 


VI. 

Baldi de Perusio Commencarius de usu Feudorum. Item 
de Pace Constanitae , Parmae per Stcphutium Corallu.ni 1475, 
in-fogUo grande. 

Altro non posso dire di questo raro libro, se non ripe- 
tere la descrizione datacene da Sebastiano Seetniller, Ca- 
nonico Regolare, nel suo erudito Catalouo intitolato: Bi- 
bliothecae Academtcae Ingolstadieriiis Jncunabula Typographi- 
ca (1). Ecco le sue precise parole: » Praesens celeberrimi 
M saeculo xiv Juris consulti opus ebartae niagnae, ac fir- 
» missiinae, nitidae lamen, in duabus columnis cliaraciere 
»» gothico est impressnin, et amplissimos liabet margines- 
» Praemissus est index materiarum eo ordine concinnatus, 
M quo se inviccm consequuntur . Atqne hic quidein index 
» novem foliis absolvitur. Folio decimo tandem clarissimi , 
» ac famosissimi utriusque juris illuminatoris dammi Baldi de 
» perusio super usibus feudorum commentum incipit feliciter . 
*> Commentum istud finitur folio 150 aversae paginae co- 


li) Tomo T, pag. jt4. 


(1) Fiicic. I, n. XIX, pag. 77. 
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>» lumna prima, linea 29, In eadem adhuc colurtina inci- 
*• pie corameimmi de pace constamiae. Litteras iniiiales se- 
» ctionum majorurn , quae rubricae vocantur, lypograplius 
»> ipse, sed parvas adjecit. Custodes, signaturae, pagiiiarum 
» numeri desunt. In fine operis haec leguntur impressa: 
» Expbctt BaUtus de ugubatdis de Perusio super uubus feu- 
» dorum: et pace consianite juris utnusque tllummator excel- 
» leniissimus et adeo emendanssimus: ut si conferaiur cum his 
n qui Rome impressi sunt procul duùio liti non baldi: sed cu- 
ri iusdam inepii glosatons videbitur propier corriiptiouem (sic) 
n Tex. et adduionum quingemis in locis suis defcctionem , In- 
» terjecto diiarum , triumve iinearum spatio haec sec|iiun- 
» tur. Jmpressum Parme per Stephanum Corallum de Lugdu- 
n no . Regnante invictissimo Medtolani Duce Galcaceo Maria 
Il quinto anno domini millesimo quadragentesimo ( sic ) sepiua- 
II gesimo qio ». Aggiunge rAutorc: Idem Corallus iam anno 
1473 Baldi Opera juridica edidit. Ma già vedemmo ciò non 
sussistere,. 


VII. 

Cai Plinti Secundi Naturalis Historia . Parmae per 
Stephanum Corallum 1476, in- foglio grande. 

Contava poco più di ventidue anni Filippo Beroaldo 
bolognese, giovane studiosissimo, quando ritrovandosi in Par- 
ma Professore di umane Lettere non isdegnò di prestar l’o- 
pera sua airitnpre.ssore Corallo, bramoso di dar fuori la 
Storia Naturale di Plinio con qualche vantaggio su l’edizio- 
ni fatte in Venezia da Cioanni da Spira e dal Jenson, e 
in Roma nelle Case de’ Massimi. Nota il Pinelli, che quan- 
to alla forma delle pagine, e al numero delle linee, che 
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sono cinquanta per ogni facciata intera, conformossi lo Stant- 
p.ltorc alla Edizione Jcnsoniana; ma quanto al testo il Be- 
roaldo tenne altre leggi, prefiggendosi di emendarlo ftdelio- 
ribus inspectis Plyniams Codiabus . Per questo la presente 
ristampa, al dire del Conte Anton-Gioseffo dalla Torre di 
Rezzonico, tiensi in maggior conto e della Jensoniana, e 
dell’altre, cum nonnullis aucta atque emendala su, quae in 
superioribus desiderantur ( i ) . Ciò premesso , vediamo la ma- 
teriale disposizione del volume. Si fanno precedere l’Episto- 
la di Plinio il giovane a Marco, la Vita di Plinio scritta da 
Svetonio , l’altra Epistola pur del giovane Naturalista a Ta- 
cito, e due Elogj tratti daU'J/Jo/ogc/tco di Tertulliano, e dai 
libri De lemponbus di Eusebio Cesariense. E>opo una pagina 
bianca comincia l’Opera : Cait Pltnii Secv.vui naturalis Jlistorie 
Liber I. Cujus Plinius Secundus Novocomensii T. Fespoìiano suo 
salutem . Praefano ec. . Tale principio simile a quello della 
Edizione Romana, e dì molti Codici, discostasi dalla Jenso- 
niana, ove si legge: Cajus Pitiitus Secundus Dominano. Ter- 
minata la Storia seguono le note tipografiche in lettere ma- 
iuscole : Cali Piymi Naturalis Hisioriae libri tricesmi septimi 
et ultimi finis impressi Parmae ductu et impensis mei Steplia- 
ni Coralli Lugdunensis M. cccc. lxxvi. Regnante invictissi- 
mo Principe Galeaceo Marta Mediolam Duce quinto. Viene 
appresso : Ad venerabile et ornatissimu vtrù Nicoluu Ravacal- 
dà Canonica pmeusè Phihppi Broaldi (così) Bononiensis Epu 
stola., riportata interamente anche dal Rezzonico, dove, ac- 
cennate le obbligazioni, che a lui professava , gli pone sott* 
occhio le principali etnendazioni fatte al testo di Plinio. 
Questo gran volume risulta a 365 carte, stampate ia ca- 


(1) Disquifìt. Plin. tomo il, lib. xl, pag. iix c seg. 
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lattere tondo a lunghe linee, co’ soli richiami a tergo, e 
senza numeri, e registro. L'ampio margine, e la carta ot- 
tima e consistente aggiungono somma vaghezza. Ne fecero 
menzione Pietro Scriverio (i), il Bcughem , l'Hallervodio , 
rOrlandi, il Fabricio, eJ altri, dopo i quali il Rezzotiico 
ne allega due esemplari, uno nella Biblioteca di Torino, 
l'altro in quella de’ Minori Osservanti di Busserò, pregia- 
tisi già di arricchire sì di questa Edizione, come della Ro- 
mana, la Reale Biblioteca Parmense in quel tempo nascente. 

Vili. 

Ludi Fiori Gestorum Romanorum Epithoma. Parmae 
per Siephanum Coralluntf senz'anno, in-4. 

Col medesimo carattere, onde aveva stampato Catullo e 
Piimo, piacque al Corallo d’imprimere anche Floro, assi- 
stendolo il Beroaldo. Agli esemplari intieri talvolta prece- 
de, talvolta sta in fine: Ad Magniftcunt Comtem Petrum 
Manam Rubeum Parmensem Phthppi Beroaldi bonomensis epi~ 
stola, ove dicesi emendato questo libro rogata Stepham Co- 
ralli impressoris sollertissimi . Alcuni mancanti di tal episto- 
la , facile a staccarsi dal libro per essere stampata disgiun- 
tamente nelle due pagine interiori di mezzo-foglio piega- 
to, non si potranno riconoscere che al confionto de’ carat- 
teri. simili a quelli de’ predetti due libri, o per altri con- 
trassegni, che vengo a porgerne. Comincia in lettere ma- 
juscole: LFT// PLORI GEST0R7M ROMANORVM EPF 
THOMA INCIPIT. Le carte sono 78, senza numeri, e 
registro, ma co* soli richiami collocati al fine delle pagine 

( 1 ) iMirta ItarcHI. Ctiteri presto U Wolfio Mranm. par. 1 , p. )tS. 
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a tergo, le quali costano dì linee 27 senza il detto richia- 
mo. Termina con queste parole: L. Fiori epiihomaiis Libtr 
ulimus FINIS. Esemplari accompagnati dalla mentovata 
epistola sono quelli accennati dal Maittaire, e nel Catalo~ 
go della Biblioteca di Maffeo Pineih, Un simile ne vidi già 
presso i Signori Fratelli Paure Mercanti di libri in Parma, 
e un altro presso l’egregio nostro Tipogralo Signor Giamba- 
lista Bixloni. Altri ne ho trovato in diversi luoghi senz’es- 
sa; però dove feci parola di Pier- Maria Rossi mi piacque 
di riprodurla. Il chiarissimo Abate Morelli, da cui nel Ca- 
talogo della Pinelliana ( 1 ) vien detto bber longe ranssimus, 
stampato lo crede circa il 1+73, cum character idem omntno 
sit ac die, quo StepUanus Cornllus an. 1473 Caiulluiu Par- 
mae impressit . Ma scndo anche simile il carattere a quello 
del Plinio stampato dal medesimo nel 1476, ed essendo 
tanto Plinio, quanto Floro riveduti dal Beroaldo, il quale, 
giusta reruditissimo Conte Gioanni Fantuzzi , tenne scuola 
in Bologna dal 1472 sino al 1474 (ì), rilevasi esser me- 
glio riportarne la stampa circa il 1476. 

IX. 

M. Tullii Ciceronis. De Ojjidis Libri tres. De Ami- 
cida . In Somnium Scipioms . Parmae 1477, i i Junua- 
rii, senza nome di Stampatore, iu-foglio. 

La presente Edizione, ai Bibliografi ignota, sta nella 
Reale Biblioteca Parmense . Al fine si leggono Versus xn 
Saptenium scilicet Bastiti Asmenii Li/omani Enforbit Jultam fi- 
larti Palladii Jsclepiadts Eustemi Pompeliam Maximi et Vtia- 


(i) lomo li, pig. 71. (1) iioiii. degli Scrìti. Bil. tomo il, p. iij. 
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lis posili in Epiiaphio M. T. Cicftonis, agghimi anclie alla 
stampa romana fatta in Casa tlt*’ Mass-mi ili 1 1469. Ter- 
mina il volume Colla svanente data : /mpressum Purmae an- 
no Mcccclwvu Rf^name It/iisinssimo Principe Joanne Ga- 
/eii^io Mona Duce Med-olam XI Jiinuani . La nitidezza del 
libro è singolaie. Il carattere tondo è della grandezza me- 
desima di r|uel'o usato rial Corallo nel Plinto ; ma viene da 
mattici diverse . Non vi si fa uso nè di numeri alle pagi- 
ne, nè rii ricliiami, bensì delle segnature, o registro col 
mezzo delle lettere minori dell'alfabeto, e de’ numeri ara- 
b’ci . I (quaderni sono dodici, tutti di otto carte, e tutti, 
a riserva dii primo, hanno le segii.iiure , le quali comin- 
ciano al secondo colla lettera t> , e co’ numeri i, 2, 3,4, 
proseguendo sino alla m. La prima carta del primo, e l’ot- 
tava deiruliimo quaderno sono del tutto bianche. 

X, 

P. Ovidii Nusonis Opera omnia. Parmae per Ste- 
phanum Corallurn i-i7 7 1 * Jul‘i » in-foglio . 

Di questa magnifica riproduzione dataci dal Corallo di 
tutte le cose di Ovirlio,' stampate già in tre tomi in-foglio 
nel 1471 in Roma da Sweynheim e Pannartz, e in Ve- 
nezia dal franose Jacopo Rossi nel 1474, io pailerò su 
l’esemplare conservatissimo, che ne vidi nella Biblioteca di 
San Marco in Firenze, impreziosito dal celebre Angelo Po- 
liziano con Annotazioni di suo pugno greche e latine, di 
cui parla il chiarissimo Signor Canonico Angelo-Maria B.in- 
dini nel Rugionumenio isitnco su le Fiorentine Pandette pag. 
Ltx. E per proce-.lere con chiarezza riportelo qui l’Indice 
di tutte le Opere di questa Edizione, il quale, benché sia 
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posto dopo le Metamorfosi, dovrebbe andar al fine di tut- 
ta la collezione delle Poesie dell'Autore. 

Quae impressa sunt in iis voluminibtis Ovidti . 

Primo Tabula Fubularum per ordincm ad modum repertorii . 

Vita eiusdem Ovtdii per Domttium Calderinum . 

Tubiti Ovidti Aletamorphoseos Libri XV. cum fabults ad 
loca sua posttis . 

Eiusdem heroidum Itber unicus in quo plurimi versus ad- 
diti ex antiquissimo Codice praesertim in Epistola Pandis ad 
Helenam , et in Epistola Cydtppes ad Acantium . 

Eiusdem Sappko cum etus vita. 

Sabini Equtiis Romani Eptstolae tres s. Uliissis ad Pene- 
lopen , Demophoontis ad Phyllidcn, et Paridts ad Oenonem. 

Eiusdem Ovidii amorum libri tres, 

Eiusdem ad luveniutem Romanam de arte amandi Libri 
tres. 

Eiusdem de remedio amoris . 

Eiusdem invectiva in Ibin . 

Eiusdem de morte Germanici. 

Eiusdem ad Germanicum Caesarem Fastorum Libri tres. 

Eiusdem de trisnbus libri quinque . 

Eiusdem de Ponto libri quaiuor. 

Eiusdem de pultce ( così ) . 

De Phtlomena . 

De medicamine faciei. 

De nuce , ' 

Jmpressum Parmae ductu et impensts mei Stephani Coralli 
Lugdunensis MCCiCLXXV/t. die primo Jullii . 

Tal Indice giova a farci conoscere l'ordine , con cui vole- 
va il Corallo che s’intentlessero disposte le Opere di Ovi- 
dio, da lui stampate per quel che sembra nel tempo stes- 


i 
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so a due tordi), da’ quali riiltima ad uscire fu la Meta- 
viorfosi^ beiidiè cli<vesse preceilrre le altre ‘Poesie . Tutte 
queste adunque nel rilegarsi esser doveano disposte confor- 
iiie airimlice, ed aveano a considerarsi «livise in tre volu- 
mi in- foglio, che si distinguono per la diversa maniera di 
registro, onde vengono contrassegnati. Il primo volume co- 
mincia con un quaderno non segii.ito, dove sta la Tavola 
delle liletanwTfoù ^ e la Vita di Ovidio. Segue il Poema 
delle Metamorfosi., i cui quaderni sono registrati per A i, 
sino ad T 4 , senza nuin. ri , e richiami. Il Poema è inter- 
secato di alcune spiegazioni mitologiche in prosa, già inse- 
rite da Bonaccorso Pisano nella Edizione milanese del 1475; 
e per questo nel riferito Iinlice si nota cum fubults ad loca 
sua posiits . Chindesi il volume coll'Indice riferito. Il se- 
condo volume ha in primo luogo una carta bianca, e nel- 
la seguente si da piincipio al registro a a tt, che prosegue 
sino a rr 4. Ivi .si continuano le Poesie Ovidiane comin- 
ciando daU'/ìpis/ole Eroidi . Il terzo volume prende il suo 
e.sordio dai Fasti., e comprende il restante, con un nuovo 
registro di majuscole A 1, sino ad T 4 . Tale infatti è la 
diqiosizione dell’esemplare fiorentino, comecché un altro, già 
esaminato in Venezia dal Signor Abate Jacopo Morelli, le- 
gato si vedesse in due tomi per modo, che metà del se- 
condo volume veniva dietro alle Mctamorfost , e l’altra me- 
tà andava cucita dopo il terzo. Rara molto è questa Edi- 
zione, e il de-Bure non riferilla che su Taltrui fede. Diffi- 
cilmente si trova intiera, giacche la Biblioteca Estense non 
ha che le Metamorfosi , e queste sole del pari vengon no- 
tate nel Catalogo ile’ libri del Signor Pier-Antonio Bolon- 
garo Crevetina , il volume delle quali, benché separato da- 
gli altri, è stato venduto cinquanta fiorini olandesi. 
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XI. 

Baptìstae Marchionis Pallavicini Episcopi Regiensis 
Historia ficndae Crucis, et funeris Domini nostri Jesu Chri- 
sti ad Eugenium IV 5 . P. Apud Parmam in Monasterio 
Carthusiae 1^77 Decemb., in-4.®. 

Come errassero nel ricordare questo Poemetto TOrlandi 
e il Maittaire , si è già osservato . Il primo a descriverne 
redizione esattamente fu il Padre Gioanni degli Agostini , 
Minor Osservante, nella Fua di Lionardo Gtustmiano ripor- 
tandone le date giuste (1), che non giova qui ripetere. Vi 
fu usato un bel carattere tondo, come vengo avvertito dal 
prelodato Signor Abate Morelli, 'che lo ha veduto. 

XII. 

Calphurnii Eclogae. Parmae 1478, in-4. °. 

Su l’altrui fede unicamente fo menzione di questo li- 
bro; perchè sebbene si alleghi dal Fabricio , dall’Orlandi, e 
dal Beughem, io non l’ho potuto rinvenire in luogo alcu- 
no. Il Maittaire, riferendolo dai citati Scrittori, fa osserva- 
re, che rOrlandi alla pagina 148 pose Calphurnii Siculi poe- 
tae Bucolica 4.® 1478. Eiusdem Eclogae 4.® 1478 , quasi che 
la Buccolica e V Egloghe fossero due cose diverse . Di più , 
che il Beughem alla pagina 39 registrò Calphurnii Bucolica 
laiinè, Parmae 1478, come se Calfurnio avesse mai scritto 
in altro linguaggio fuori del latino. Duoimi bene il dover 
dire ciò che in proposito di altre edizioni profferì 1 Abate 


(l) Notiiie digli Sa inori Vini\taiù tomo I, pag. 167. 
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Mercier (i), cioè, che questa non è contestata que par Corri, 
de Beughem^ doni les Incunabula Typographiae 
de fautes , et par Fabricius , qui se trompe fori souvent en faìt 
d’Ediiions. S’ella esiste, non è già la prima, come suppo- 
ne il Maittaire (a), perchè nel Catalogo della Biblioteca As- 
keriana troviamo notarsi Ausonii, et Calphurnii Opera editio 
princeps ^ et exemplar pulchemmum 1472. 

XIII. 

Columella de cultura Hortorum . Parmae 1478, in- 
foglio. 

Cornelio Beughem scrisse (3), che non già il solo Co- 
lumella, ma bensì tutti gli Autori De Re rustica vedesse- 
ro la luce in Parma. L’Orlandi nondimeno, e il Maittaire 
citano unicamente Columella, Io non posso nè afTermare, 
nè opporre, non avendo lume, che me ne faccia chiaro. 

XIV. 

VirgiVti Opera per Andream P ordita» Parmae 1479, 
12 Ma/r, in-foglio. 

Accennano questa edizione l’Orlandi e il Maittaire, un 
esemplare di cui è posseduto in Parma dal Signor Conte 
Filippo Linati. Si riconosce imitata da quella, che l'anno 
1475 espose il nostro Zarotto in Milano. Dopo una carta 
bianca comincia : P. Virgilii Maronis Partheniae Mantuani 
Bucolicon Liber ad C. Asinium Polltonem Consulari Dignilate 


(1) Suppltm. i CHist. iUrJmprim. 
pag. 41. 


(1) Anna!. Typogr. t. I, p. fSj. 
(j) Jncunab, Typogr. pag. 48 . r 
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fulgentem. Contiensi la Buccolica ia dodici carte, o sia in 
pagine ventiquattro: segue la Georgica in cane trentuna: 
indi VEiieide in carte cento quarantuna. Al Poema prece- 
de Epilogus Ovidii Nasonis in dodici versi ; e ad ogni libro 
si premette il particolare argomento scritto in esametri, at- 
tribuito allo stesso Ovidio. Finita V Eneide, a tenore della 
prelodata edizione del Zarotto, si legge: 

FINIS 
Summae Firgihanae 
Narranonis In mbus 
Operibtis Bucoltcis 
Georgiets , et 
Aenetdae . 

Altre ventidne carte seguenti abbracciano i Poemetti Copa, 
Morelum, Dirae, De est et non. De Rosis, Culex , Priape- 
ja. De Herculis laboribus. De Intera y. De Fortuna, De Or- 
pheo . Succede Tabula omnium quae continentur in hoc volu- 
mine; indi Impressum parmae opera et impensis Andrene Por- 
lihae Anno Domini MCCCCLXXJX Quarto Idus lUaii, La stam- 
pa è in bel carattere tondo, con 36 versi per pagina; on- 
de i margini riescono amplissimi. Non vi sono numeri, nè 
richiami, bensì il registro dall'a sino alla y, ed i quaderni 
sono talora di cinque foglj, talora di quattro. 

XV. 

P. Ovidii Ndsonis Metamorphoseon . Parmae 1479, 

senza nome di Stampatore, in- foglio piccolo. 

La Reale Biblioteca Parmense mostra questa edizione 
sconosciuta all'Orlandi e al Maittaire . A tergo della prima 
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pagina bianca si legge la solita Vita del Poeta di Domizio 
Calderino veronese, tolta da altre stampe, ove si cercano 
le cagioni dell'esilio di Ovidio i argomento non Ita guari, 
dopo il Cavaliere Rosmini , cosi bene trattato dal nostro va- 
lorosissimo Padre Abate Don Andrea Mazza in due sue 
Lettere scritte al chiarissimo Tiraboschi, che nulla più ri- 
mane a cercarsene. Nel Poema sono inserite le Favole in 
prosa, come nella già descritta edizione di Stefano Coral- 
lo. 1 quaderni vanno con registro dalla lettera asino a >V. 
Il primo è di cinque foglj, gli altri di quattro, e i due 
ultimi di tre, co’ richiami unicamente alla meta ed al line 
de' quaderni stessi, le cui pagine intere portano, come nel 
descritto Virgilio, 36 versi, e non hanno numeri. Termina 
il volume cosi c Publii Ovidii Nasonis ATeiamorphoseos Liber 
finii. Jmpressum Parmae MCCi-CLXXyiiii . Il Denis, primo a 
parlarne, avendolo veduto presso un Amico suo privato, 
soggiunge: Videtur Andrene Portiltae (1). Ma non è a du- 
bitarsene dopo il confronto avutosene col Virgilio, cui ne’ 
caratteri e nella forma esattamente somiglia. 

XVI. 

Cali Plinii Secundi Naturalis Hiscorta. Parmae per 
Andream Ponilia 1480, 13 Febr., in-foglio grande. 

Sconosciuta al Maittaire, all'Otlandi, al Fabricio, all’ 
Arduino , ecco la seconda edizione parmigiana di Plinio . 
Fu nota a Francesco Redi, che la citò nelle i\ie Esperien- 
ze intorno agl’ Insetti (a), come pure al Padre Jacopo-Ma- 


(il Ani, il. Tjpograph. Snprt. par- (») Temo I, pag. jo edia. Vejicta 
t* 1 , pag. IO». 1741. 
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ria Paitoni Chierico Regolare Somasco, autore Jel Catalo- 
go Ragionata sparso nelle Nuove Memorie per servire aW 
Istoria Letteraria, impresse in Venezia pel Valvasense, che 
ce la descrive in bellissimo foglio quasi papale, in bellissi- 
mi caratteri romani , ottima carta , e spa^tosissime margini : 
insomma per tutti i versi nobilissima, sen:^a però numeri, ma 
col registro de’ foglj , in tutto al numero di dugent'ottantadue , 
col primo ed ultimo vuoti , e col richiamo al fine d'ogni qua- 
derno (i). E' tuttavia inferiore a quella del Corallo, da 
cui fu tolta, benché, giusta l'osservazione del Come Rez- 
zonico, abbia un pregio su quella, che nonnulla eiram ty- 
pographtca Coralli errata de medio lolìere curavil Porntia (i). 
Precedono l'Opera tutte le cose premesse alla edizione del 
Corallo. In fine stanno le note tipografiche: Caii Plinii Se- 
condi Naturahs Ilisiotiae Liber tncesimus septimus et ultimus 
finii , Parmae impressus opera et impensa Andreae Pornliae 
Anno Naitvitatis Domini M.CCCCJ.XXX. Idibus Februarii. Re- 
gnante Illustrissimo Principe Joanne Galeat^eo Maria Duce Me- 
diolani . Succede un Epigramma in lode dell' Impressore , 
imitato non troppo felicemente da un più elegante posto da 
Girolamo Bononio trivigiano in fine deU'Or/ogr«/fo del Tor- 
tellio, impressa nel 1477 dal nostro Ulanzolino in Trivi- 
gi, in cui tra le altre cose aveva così cantato: 

Copia librorum cupidis modo rara Latinis 
Cum foret , au r^icni illius ampia venit , 

Improbus innumeris librarius ante talenns 

Quod dabat , exigua nunc stipe vendit opus . 


(l) Tomo I, pag. ja;. (t) Disqu, Ptin. lib. zi, pag. lyS. 
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Tal sentimento fu cosi ripetuto; 

Andreas prodesse voleiis Pornìia mttliis 

Gralum opus vnpreysu Plimon aere suo. 

Temporibus pnscis hunc bMmheca tenebat 
Pnnapis et magni divius atque ducum . 

Nane emù omnis eum civis quem gloria tangit 
Hunc emit argento pauper et ore legit. 

Factis aere notts debet cum divite pauper 
His debet quisquis dtscere multa cupit. 

Arte tua gaudere potes Portilia muhum 

Qut facis tu vivant omnia scripta . Vale , 

Andreas Ateardus. 

L’Aicardi , come osserva il Paitoni , non è mentovato dal 
Maiitaire tra gli Autori degli Epigrammi posti al fine del- 
le antiche Edizioni, e neppur dal Mazzuclielli j ma il di- 
fetto procede dall’aver eglino ignorato questa prima stampa 
di Plinio fatta dal Poriilia. Egregiamente ha supplito il 
D nis, che l’ha veduta nella Biblioteca Cesarea (i); ma 
come ha avvisato essere lEpigraroma dell’Aicardi, doveva 
anche osservare , che le correzioni susseguenti . le quali non 
hanno altro titolo, se non Correctiones , sono le medesime già 
indirizzate dal Beroaldo al Canonico Niccolò Ravacaldo in 
fine della stampa del Corallo, benché non appariscano tali 
per essere stata soppressa la Lettera, in cui erano inserite. 
Possiede questo raro volume ambe la Reale Biblioteca di 
Paima; e se ne conserva un esemplare nella Vaticana con 
annotazioni a penna . 


(t) Annat. Typogr. Sapflim. pitie I, pig. iie. 
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XVII. 

Divi Hieronymi T racla tus et Epistolac . Tomi IL 
Par/nae 1480, ij Mali, senza nome di Stampatore, 
in-foglio grande . 

Comunque bellissime le anteriori stampe romane del 
146H e del 1470, e non meno eleoame la Magontina del- 
lo stesso anno 1470, il Signor Crevenna, celebrate le pri- 
me, non lasciò di chiamare quesi’uliima eih\tone della più 
bella esecu:^ione (1). Tal giudizio è conforme a quello dell’ 
Oilandi, dello Smith, e di altri bibliografi. Il Vallarsi nel- 
la Prefazione alle Opere di San Girolamo l'aveva già qua- 
lificata , scrivendo: Omnium splendidissima editto est auenor 
aliquot Tractatibus et Eptstolis. Parlandone il Padre Pai- 
toni (2), ci avvisa, che di questi Trattati e Lettere del 
santo Dottore fu raccoglitore Teodoro Lelio; cosa avverti- 
ta pur anche nel Catalogo del Duca de la VaUiere , dicen- 
dosi fatta una simile collezione opera et studio Theodon Le- 
Hi (3). Non convien però credere, che abbiasi soltanto a 
dir ciò della nostra edizione; conciossiachè molto prima che 
in Roma la prima volta sì pubblicassero, aveva già il Le- 
lio tali cose raccolte, e in cert’ordine disposte. Sendo egli 
uomo dottissimo, e Uditore Apostolico, di cui mi sovviene 
aver veduto tra i Codici Vaticani un Trattato cotnra Prag- 
maiicam Sancnonem de Annatis , come pure Oratùmes alrquot 
noi ahi le s , dove appellato viene Vescovo di Feltre, e negli 
Oitobotiiani eziandio sue latine Orazioni , volle tra le altre 


(r) Catalogo il, volume 1, pagi* 
04 io;. 


(i^ Luoi^o cit. pag 

()) Piute 1, tomo 1, pdg. I6I. 
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sae faticbe tessere la collezione presente , clie ben lo mo- 
stra degno di essere stato elevato alla dignità episcopale, 
di cui ornato mori governando la Chiesa Trevigiana nel 
14(94, o nel 1466, come nota TUghelli (t). Di questa 
medesima compilazione si servì adunque Andrea Vescovo 
di Aleria, primo, dopo le necessarie emendazioni, a pub- 
blicarla in Roma, e a testificare nella Dedicatoria al Som- 
mo Pontefice Paolo li essere state queste epistole ridotte in 
ceriiim ordinem a doctissimo et opimo Fané Theodoro Tani- 
sino Episcopo. Però la nostra parmigiana noti è la prima, 
nè la sola edizione fatta secomlo la disposizione di quell’e- 
gregio soggetto, come forse avranno a talun fatto credere 
le riferite espressioni. Nelle susseguenti ristampe si lascia- 
rono indietro le Dedicatorie premesse ad ainbidue i tomi 
daU'Alericnse , ma si tenne l'otiline stesso dell’epistole , di- 
stiibuite in tre parti, suddivise in varj Trattati. Tal è quel- 
la in-foglio, al fine del cui tomo tl leggiamo Elegantissi- 
ma t Dim Iheroiipmi epistolas Amomus Bartolomei Veneùis fe- 
liciier impressit Mcccclxx VI. die XXII mensts Januani. Ta- 
le pure si è la nostra paimigiana, il cui editore intese di 
usare un ordine alquanto più regolato. Al primo tomo pre- 
cede Tabula Tiaciaius pnmae parlis , con preambolo diffe- 
rente da quello della vetieta edizione, ove con altre pa- 
role si dà ragione delle tre classi , in cui dividonsi l’epi- 
stol'e: Ab illit exorsi sumus, quibiis fides caihohca robora/ur, 

et ab haeresum impugnaiione drfenduur Deinde dogmali- '> 

cos Libros de uniusque Testamenti quaesiionibits , vel de Scri- 
pturaritm Sanciariim exposuiontbus , quibus religiosa mens eru- 
dtlur in Erge Domini adjecimtis. Tane vero de monbus, aique 


la 


(i) /i.i/id Sjcra tomo 1, pjg. iSj. 
Toinis III 
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virtuiibus , guibus ennversa/io chrìsiiana, protit unktàque gra- 
dui, sexui, vel aitati congruit , insiiiuitur distinaos Tracta/us 
subjeamus . Ipsis guogue Hpisioìts , aiti certe earum pluwnis 
argumenta plcrumgue ab iitusiribui viris excerpta praemtstmus . 
Nec tameri exemplaria priora damnamus , sed nobis ipsis , et 
caeteris, qui ordinaiius, atque dtsttnaius Ilieroniimi Episiotas 
htibere desideraverint consuliiimis . Segue la Tavola, dove ap- 
punro si contengono gli accennati argomenti . Viene appres- 
so : Divi Hteronymi Fila , guae communiier legttur sub auctore 
incerto , non saitsfaciens meritis tanti Doctons . Da chi parla 
delle romane edizioni apprendiamo essere questa anche in 
esse collocata al bel principio, benché la veneta ristampa 
la riferisca al fitte del secondo volume. In questo primo 
tomo sta tutta la prima parte, divisa in quattro Trattati; 
come pure il primo e secondo Trattato della parte secon- 
da. Lo chiude un sermone di Pier-Paolo Vergerlo Ve- 
scovo Giustinopolitano De Loudibut Sanai ffieronymi , con 
cui termina pur anche il tomo primo della veneta edizio- 
ne . In fine : Divi Hteronymi Epistolarum Partii Prtmae vo- 
lumen feìiciter finti Die xvtii Januani m.cccc. LXXX. Il to- 
mo secondo nel suo cominciamento conformasi meglio col 
principio della veneta impressione, leggendosi come in quel- 
la: Incipit Tabula Epittolarum Beati Hteronymi presbitert re- 
ductarum in certum ordinem oc distinctwnt m secundum materias 
per Theodorum Leltum Audttorem apostolirum , earum videhcet 
tantum guae in hoc secando volitmine conitnentur. Nani prima 
^ pars Tabulae alteri volummi praeponitur . Ma verso la fine 
della terza parte cominciano a disconvenire le due edizioni, 
che paragoniamo. Nella veneziana, dopo l'epistola ad Eva- 
grium, che comincia Ntsi vereor , si fa cadere Obiurgatio in 
eum qui se dicit poeniientem ec.: indi una breve Lettera ad 
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TuHianumi appresso classi hiojjo alls Vita di San Girolamo 
d'incerto Autore, posta nella edizion nostta sul ptincipio 
del tomo primo: poi alla epistola del Beato Kusebio cre- 
monese JJe f'iia ci tranuiu S. Ilieronymi ; e all'altra di San- 
to Agostino De mngmficennu B. HteronijM', e cosi termina il 
volume. La parmigiana va d’altro passo, percl’.è colla epi- 
stola od Evagrium da fine alla terza parte. Quivi poi si 
snggiugne una nuova collezione di epistole, avanti a cui 
.si nota: Sequenles Epislolae rimi subumt ordini praemisio ; e 
a queste alluder volle il Vallarsi nel dire, che dedizione 
presente est auctior alufuot Tmctanbus et Epistolit. Nel nu- 
mero di e-se vediamo collocarsi con miglior consiglio l’ac- 
cennata Objurgaiio , e l'epistola ad Tulltanum, seguite dalle 
accennate epistole del Beato Eusebio, e di Satiro Agosti- 
no: come pure da un'altra di San Cirillo De Miraculis B. 
Iheronyint post monem celèbiaiis. Appiedi del volume si leg- 
ge: Divi Hieronymt Rehgwnìs Ecciesiasiicae douorts exm» buie 
secando Epislolarum volumtni finis imponitur . Quod quidem opus 
una cum priori volumine in urbe Pnrmensi dilige nier et emen- 
da/um et impressum est. Anno naialis dominici M.CCCC.LXXX. 
Jdibus Madiis , In quo quidem opere ut dthgens poter» Leclor 
advertere multi et Tractatus et Epistolue qui in caeieris mpres- 
siombus minime repertuniur inserti fuerunt . T.fXci • Per discen- 
dere alle particoUiita tipograliche brevemente e con preci- 
sione, basti ascoltare il prelodato Padre Paitoni : Il suo ca- 
rattere in nga lunga o sia intiera è bellissimo romano y la car- 
ta delle piu nobili , le margini spaziosissime ; i fogli hanno il 
registro, dove suole star il richiamo, il quale perciò è messo 
solamente al tergo de’ fogli medesimi. I testi greci mancano in 
molti luoghi , benché in molti ci siano anche allora quando non 
sono tanto brevi. Aggiungasi, che le cane non hanno nu- 
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nieri, e portano cinquantailue linee per paoina . Di^si nel- 
la prima pane essere il carattere di quest'opera lo stesso 
usato poi dairUgoleto nelle Rr^olt della Vda spimuale , e 
mairìmoniale di F. Cherubino da Firem^e ranno 14.87, e 
quasi fui disposto a creJeila eseguita da lui, nè so ritirar- 
mene. In questi giorni altri non imprimeva libri in Par- 
ma col proprio nome, fuorché il Poriilia, che, oltre al non 
aver mai usato questo carattere, in tutto il tempo speso 
nello stamparsi questi due gran tomi stette sempre appli- 
cato alla impressione del Plimo già descritto, e deirOoi— 
dio da descriversi qui sotto, come «lai confronto degli anni 
C de’ giorni troppo ben si rileva. Se a ciò pongasi mente 
si vedrà non potersi dire la conghieituta mia fomlata nule 
del tutto. Nulla peiò intendo io di voler definire in cosa 
tanto oscura, bastandomi l’aver fatto palese il pregio di que- 
sta bella edizione, ^he può vedersi nella Reale B bliuieca 
Parmense, in quella deirEminentissinu) Signor Cardinale 
Luigi Valenti Gonziga in Roma, nelfaltta de’ Minori Os- 
seevauti di Busseto, ed altrove. 

XVIIT. 

P. Ovidii Metamorphoseon . Parmae per Andream Por- 
tilij 1480, 15 Man, in-foglio. 

Nella famosa collezione di libri rari, posseduta già in 
Puma dal defunto Abate Niccolò de ' Rossi , vidi questa 
novella edizione parmigiana delle Metamorfosi , che l'Oilan- 
di e il Maittaire dicono eseguita edeme Domino Calderino , 
forse per andare aneli 'essa ornata della Vita di Ovidio del 
Cal l- rino, congiunta alle edizioni del 1477 e 1479, man- 
cante pelò alfesemplare accennato , Ma il Calderino eia 
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morto più anni prima; e pt-iò queste non sono se non imi- 
ta/.iuni della sua edizione. Dopo una carta bianca venuono 
TABVLAE FABVLARVM OVlDll METAMORPHOSEOS; 
indi il Poema, al cui fine si lentie: Imprrsum Parmae Ope- 
ra et Impensa Amlreae Pornluie ,\t. CCCCLXXX fdihus Mais Zuan- 
ne Gatra^io Marta Mediolani Illustrissimo Duce Regnate foeli- 
cirer . Il carattere è tondo, bello il marcine, senza numeri 
e ricbiatiii, ma colle segnature, o registro dall'a sino alla 

XIX. 

Aemilii Probi Virae Imperatorum . Parmae 1480. 

Cosi rOrlandi e il Fabricio seginti dal Maittaire ac- 
cennano quest’opera di Cornelio Nipote, passata un tempo 
Sotto nume di Emilio Probo. 

XX. 

Teremii Comoediae curn castigattonibus Pomponii Lat- 
ti . Parmae 1 4 8 0 . 

Primo senza forse di tutti pose questo libro in Catalo- 
go rOrlaiidi , eil è facile che da lui prendesse motivo di 
accennarlo il Fabricio, come dal Fabriciu ne pigliò lume 
il Cardinale Quetini (i). 

« 

XXI. 

Culieìnti Caorsìni RhoJiorum Vice- Cancellarli obsidionìs 
RlioJiae Urbis Jescriptio , senza note tipografiche, in- 4. °. 

Il primo a notificarmi questo rarissimo opuscolo, ed a 
farmelo riconoscere stampato in Parma, è stato il chiarissi- 

(i) SfedmtH varUe Idiurat. Brtx, pane 1, pag. ji. 
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mo Cavaliere Tiraboschi , che vcggen lolo nella Biblioteca 
Estense legato insieme col Sulino dal i’uriilia impresso nel 
1480, e confrontatone il carattere, ne riletò la perfetta 
consumiglianza . Avendolo io pitie nelle mie Mncflìanre , 
me ne sono certificato. Se la stampa es>er non può ante- 
riore al detto anno, in cui Snltan Maometto asseiliò Rodi, 
valorosamente difeso dai Cavalieri Gerosoliniitani come l’o- 
piiscolo dimostra , non si deve neniinen credere esegtnta 
più tardi, giacche un testimonio molto opportuno del Dia- 
no Parmense, pubblicato dal Muratori, ci rende insmmi 
essere stato esposto alla pubblica vendita questo Itbieiio in 
Parma nel Novembre delTaniio stesso: Hoc mense Novembris 
(anno 1480) uhique per Civuaiem et Pluieas vendebutur Epi- 
stola eliiqiien/issima condita liiteruli sermone (cioè in latino) 
de bello Tutcì hac aeslate promuto Phodi, tn quo bello Turci 
vieti sunt et espulsi (1). Questa è dunque, a quanto sem- 
bra , ronginal edizione , anteriore alla padovana descritta 
dal Denis nel Supplemento al Maittaire (a) , in fine delia 
quale sono scritti tali versi : 

Nascere qui cupis. rhodiorum foitia bella 
advenus turcum , liieras bus serto cerne, 

Qttos dedit inipressas . tnsignts utbs patavorum 
Jdtbus decembns . octies X. mille qiiater C. 

Anibidue sono state ignorate dal Cavalier Fra Francesco- 
Paolo de Smiinier, che nel Catalogo dtUa Biblioteca del Sa- 
gro Militar Ordine Oerosoltmrlano , stampato nel 1781 , non 
allega se non Fediziime di Saragozza del 1481, e quella 
di Ulina del 1496, unirà ad altre Opere del Caorsino. 
Ed ecco da quaui'altre fosse stata questa ultima edizione 


(i) Rer. Italie, toma xail, col. )fy. Patte I, pxg. 14. 


I 


Digitized by Google 


LXXIX 55^ 

prrcc'luta , boncliè lo niftiesse in dubbio il Librajo lionese 
Fiancesco de hs /iios nella sua BMiograph. insiruci. pag i6. 
Ma chiedeia alcuno come mai potesse il manoscritto ve- 
nire a Parma per esservi prima che altrove stampato ? A 
tale richiesta noti è difficile il soddisfare. Nelle Lettere 
originali di Pier-Maria Rossi, Conte di Berccto e di San- 
Secomlo, conservate in Roma nella Biblioteca del Signor 
Principe Albani , alcune io già ne lessi date nel Febbrajo 
di questo anno, dirette a procurar la dispensa di recarsi a 
tal guerra a Fra Rolando suo fratello, chiamatovi istan> 
temente dal Priore di Lombardia. Àdduceva il Conte per 
isciisa la settuagenaria età del fratello, e gl'incomodi per- 
sonali , che bisognoso il mostravano di riposo dopo avere 
in gioventù combattuto contro i nemici della Religione. 
Non fu possibile ottenere rinietuo, e il Cavaliere Fra Ro- 
lanilo cos'i malconcio com’era tornò in campo, e vi guer- 
reggiò , come le Storie nostre c'insegnano ( i ) . Sparso tra i 
Cavalieri l'opuscolo del Caorsino Vice- Cancelliere dell'Or- 
dine, dovette il Rossi portar il suo esemplare a Parma, e 
consegnarlo al Pottilia, che sollecitamente in dodici ben im- 
presse carte, senz'alcra nota, lo mise fuori. 

XXII. 

Nonius Marcellus , Fisius Pompejus , et Marcus Var- 
rò de Lingua latina . Parmae 1480, 3 Decenib. , senza 
nome di Stampatore, in- foglio. 

Sono questi tre Autori stampati in maniera, che pos- 
sono star disgiunti; quindi è, che il Fabiicio non ticoidò 

(1) Diar. Farm, luogo cit. col. )Si. 
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die Fesco e Nonio della nostra edizione, e nel Catalogo 
de’ libri rarissimi dello Smith non è registrato che Varro- 
ne • Anche nella Biblioteca Accademica d'Ingolstad si trova 
il solo Varrone (i). Noiulimeno sogliono andar uniti tan- 
to negli esemplari veduti dall’Orlandi e dal Maittaire, quan- 
to in altri da me osservati in più luoghi . 11 P. Paltoni (a) 
loda riinpressione nobilissima per l’oinma caria, e per la bei- 
tela de’ caratieri romani , e per l’ampie\^a delle margini . De- 
Bure il giovane compilando il Catalogo della Biblioteca del 
Duca de la Vailiete (3) dice, che les caracleres ressemblent 
à ceux de Fornita , qui imprimoit à Parme ; ma il Signor 
Crevenna ci ha tolto di dubbio riconoscendoli que’ mede- 
simi , che al Poriilia servirono per imprimere Ovidio nel 
1477 (4). Ora scendiamo a descrivere separatamente que- 
ste tre diverse Opere . A tergo del primo foglio NONIf 
MARCELLI TABVLA INCIPIT, ed occupa un quaderno 
di dodici carte . Segue il libro intitolato Nonii Marcelli Pe- 
ripatetici Ttburticensis compendiosa doctrina ad filiiim de pro- 
prietate sermonum. Le carte segnate vanno di numeri romani 
collocati in mezzo al superior margine delle sole pagine an- 
teriori sino al cxxxii. Nel fine si legge : Ab m .Varce//» /’cri- 
pateiici Ttburticensis compendiosa docirtna ad Filium de pro- 
prietaie sermonum impressa Parmae M.CCCcJxxx . Apostolo 
Zeno trovando nel Catalogo di Gioanni di Win Ab«t« A/or- 
cellt opus a Pomponio correctum , può essere ( dice ) che Te~ 
dit^ioiie , che ne fu fatta in Parma nel 1480 unitamente con 
quella di Varrone , passasse sotto la revisione di Pomponio 
(Leto) , benché non ci si vegga il suo nome (5). Non è 


(il Sccmillcr Bdt. AcaJ. Ingolli, 
inculi. Fune, il, n. xxiiil, pig S7. 
(i) Luogo cit. pJg 411. 


Parte I, tomo iT, pag. *. 

(4) Cat tl, voi. Ili, p. I, p. 14, 
(l) Pisscit. Vosi. t. il, p. 14S, 
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perb così, mentre, come or ora si vedrà, la nostra è una 
ristampa di altra edizione, in cui, olfre le cure di Pom- 
ponio, quelle si aggiunsero del Rolandello. Segue il Fo- 
cabolano di Festa a due colonne , colle carte numerizzaie 
al modo glk detto sino al Lini. Non porta al (ine data al- 
cuna; talché separato dagli altri non si riconoscerebbe che 
per confronto. Viene appresso Farrone, avanti al quale sta 
una Lettera di Pomponio al Platina , per dargli contezza 
della correzione fatra di questo Autore a compiacenza di 
Lelio Valla . Con detta Lettera era già stato in addietro 
stampato Farrone senza note tipografiche, come può veder- 
si nella Reale Biblioteca Parmense; ma non parendo anco- 
ra corretto abbastanza quell'Autore a Francesco Rolandello 
trivigiano, piacquegli porvi mano, riproducendolo per altri 
torchj senza data , intorrm a che si può consultare il Con- 
te Pietro Trieste de’ Pellegrini nel Saggio di Memorie degli 
Uomini illustri di Asolo pag. 106, da cui apprendiamo es- 
sersi aggiunte in fine dell'edizione tali parole: St quispiam 
tertxo loco fragmentts Farronis tantum addidertt, quantum Pom~ 
ponius primo, deinde Franciscus Rholandellus Trivisanus se- 
cando, suo uterque studio oc dUigemia coniulit, nimirum M, 
Farro revivtscet. Questa ristampa servi alla nostra parmigia- 
na, al fine della quale sta la medesima leggenda Si quis- 
piam ec. , continuata con le note tipografiche Impressum Par- 
mae M. cccc. Ixxx Terùo Idus Decembris . Le carte num^ 
lizzate come sopra vanno alla xlti. 
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XXIII. 

Cali Julii Solini Rerum Memorabilium collectanea . 
Parmac per Andream Portilia 1480, 20 Decemb., in-4. 

E' impresso colla solita niiiilczza, e con bel carattere 
lomatio. Coinponesi di carte 102 compresa la prima bian- 
ca, o, come più esattamente nota il Padre Paltoni (i),ù 
formato di tredici quaderni registrati a, b ec. , ognuno di otto 
fogli., eccetto il primo, che è di %, e l’ultimo che è di dieci. 
Mancano i numeri, e i richiami. Comincia CAI lulti So- 
lini rerù memorabilium collectanea , Solin'* Avemmo saluiem . 
Termina : Impressum Parmae per Andream Portiltam anno diti 
MccccIkxx. XIII. Kalen. Januariis ( così ) . Si vede nella 
Biblioteca privata del Regnante Pontefice Pio VI, amplis- 
sima, e doviziosissima; nella Reale di Parma, e nella E- 
stense . L'Orlandi, il Maitiaire, il Padre Mittarelli (2), e 
varj Cataloghi ne fanno parola. 

XXIV. 

Caii Plinii Secundi Naturalis Historia. Parmae per 
Andream Portilia 1481, 8 JuUi, in-foglio. 

Grand'esito ebbe a fare il Portilia del suo Plinio stam- 
pato l'anno addietro, se ora s'indusse a riprodurlo. Benché 
il Padre Paltoni lo dica in tutto simile all’edizione già rife- 
rita del 1480 (3), il Conte Rezzonico vi notò, e con ve- 
rità, gran ditVerenza nella costruzione delle pagine. Lo stes- 
so ha osservato il Denis parlando dell'antecedente (4). Le 

(t) Laogo citato pag. jfi. S. Mìch.xdis Vtnet. 

(x) Appeniix ad Bibl, mt. Colte. (|) L.c. c. il, p.77. (4)Luogodc. 
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note finali sono come neH’altro, salvo che rlove si accenna 
il tempo della stampa , Anno Nativi faris Domini MccccLXXXi 
Octavo Idus Julii. Sotto TEpioramma non leg^esi piu il no- 
me di Andrea Aicardi . Succedono le Correi^ioni , quali le 
osservammo nell altra edizione. Ed ecco un terzo Plinio 
stampato in Panna, che non fu ignoto alTOrlandi, al Maii- 
taire , al Fabricio, e aH’Arduino. Un singolarissimo esem- 
plare ne possiede la Regia Biblioteca Parmense , ornato in 
diversi luoghi di egregie miniature nel margine rappresen- 
tanti uccelli, pesci, frutti, ed altre produzioni naturali, 
messe vicine ai luoghi, dove Plinio ne parla. Vi sono al- 
tresì alcune castigazioni a penna, osservate anche dal Rez- 
zonico, che io riconosco di mano di Francesco Carpesano, 
elegantissimo Scrittore de' latini Comentarj de’ tempi suoi. 

XXV. 

Clarìssimi Viri Antonii Volsci Exposuiones in Heroi- 
das Ovidii . Parmae per Andrtam Poriiha 1481, 8 Sept, 
in- foglio . 

Il titolo del libro qual si è riferito è scritto in lettere 
majuscole . Il restante è impresso colla solita nitidezza, e 
con bel carattere romano, senza numeri e richiami alle car- 
te, che sono in tutto 71, ma bensì col registro. Queste 
esposizioni non sono punto accompagnate dal testo di Ovi- 
dio . In fine ; Jmpressum Parmae opera et impensis Atulreae 
PoTiiUae anno salutis MCCCCLXXXI vi. Ictus Sepiembrts . Tro- 
vasi nella Biblioteca Ret»ia Parmense, ignoto, per quanro 
io me ne so, ai Bibliografi. L’anno seguente Batista Torti 
stampando in Venezia le Erotdi vi aggiunse queste espo- 
sizioni, e il libio m Ibin coinentato dal Calderino. 
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XXVI. 

Si/ii Italici Punicorum libri xvit. Parmae 1481, 16 
Nove/nò., senza nome di Stampatore, iu-foglio. 

li de-Bure ne parla di una maniera vaga: Cene édition 
est encore asse:^ estimée ; mais les exemplaires n’en soni pas 
d’une valeur bten considérable (i). Eppure l'Otlandi avvisò 
essere eseguita in carattere nitidissUno; e il Paltoni, che 
nobilissima l'appella, ce la descrive dt carta assai carpata , 
di caratteri romani assat belU con poche e facili abbrevioi^io- 

ni di ventidue quaderni, che comprendono otto fogli Cuno , 

eccetto il pruno e C ultimo , che ne comprendono dieci , col re- 
gistro a, b, cc. (2). L’Abate Morelli nella Pinelliana (3) ne 
accenna del pari un esemplare nitidissimo. Avendo io sot- 
to gli occhi quello della nostra Reale Biblioteca, non pos- 
so a meno di non convenirne , giudicando che il de-Bure 
non l’abbia veduta, come ratissima; giacche Arnoldo Dre- 
kenborch , benché la citasse nel Catalogo delle edizi. ni di 
Silio Italico, ptemesso alla sua eseguita Trajecii ad Jthrnum ' 
1717, confessa di non averla veduta; e se l’Einsio volle 
consultarla, dovette per opera di Edmondo Figrelio farla 
estrarre dalla Biblioteca del Re di Svezia. Comincia il Poe- 
ma senza veruna cosa che lo preceda. Terminato il volu- 
me leggiamo : Siiti Italici Punicorum Liber septimus dtcimus 
et ultimus finn . Anno Dìiia Natalis MCCCC.LXXXt. Die vero 
xvt Mensis Novembris PARMAE . Segue Auctoris Vita bre- 
veiueate descritta. 


(i) BiU. 'utstruci. BdUt lettrtt n>< 

““ *> P4J- in- 


( 1 ^) Luojo cit. t. li, pig. i^t. 
0) Tatuo il, pag. j/i . 
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XXVII. 

Johannis de Magistris Quaestiones super totam Pki- 
losophiam . Parmae 1481, 12 Dee. , senza nome di 
Stampatore, in-foglio piccolo. 

Osservisi prima il titolo come sta nel volume: ineipiunt 
questiones peruiiies super tota phtà Joannis Alagrt doctoris Pa~ 
nsiensis cum explanatione textus Aristotelis secundum mentem 
doctoris subtilts Scott. Tutto è in minuto carattere gotico 
elegante a due colonne per ogni pagina , che sono in tut- 
to 326, non numerizzate . I quaderni hanno il registro 
dall’a sino al senza richiami. In 6ne viene Tepigrafe: 
Questiones puttles sup tota phia nàti magistri Juanis de Ma- 
gistris doctoris parisiests cU explanattoè textus Anstotelis sin 
mete doctoris subtilts Scoti feliciter ftmunt . Impressa Parme 
anno dnici natalis 1481 die vb Xlt mtnsis Decembris. Segue 
il registro delle carte, posto circa questi tempi in uso, che 
consiste nella serie delle prime parole, onde cominciano le 
prime pagine de’ quaderni, secondo il lor ordine, per nor- 
ma de’ Legatori; e finalmente la Tavola delle Quistioni. 
Lieve cenno di questa edizione danno l’Orlandi e il Mait- 
taire ; ma la descrive con diligenza il Seemiller (t). Con- 
servasi nella Biblioteca Reale, e l'ho veduta anche in Ra- 
venna presso i Minori Osservami nel Convento di Santo 
Apollinare . 


(i) Fucic. li, 0. xzxiT, pag. 
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XXVIII. 

Acsopi Vi:a , et Fabulue e graeco in latìnum a Ri- 
mìcio Iran lat ac . Parmae per Andrcam Ponitia I482, l6 
Martii, in- 4.°. 

Non parla?! di questa bella Edizione negli Annali Tipo- 
grafici ; argomento della sua rarità. Conservasi nella Regia 
Biblioteca Parmense, e la vidi anche presso l' Eminentissi- 
mo Signor Cardinale Luigi Valenti raentt’era Legato in Ra- 
venna . Costa di cinquanta carte contrassegnate di registro , 
non già dt numeri, nè di richiami. Precede Viia Esopi fa- 
bulalorts Ctanssimi e graeco per Rimicium facla ad Reveren- 
dissimum pnirem Juminum Antonium tiiuli sancii Chrysogoni 
presbiierum Cardinalem . Succeilono le Favole in prosa lati- 
na, terminate le quali 

FINIS 

VERRÀ LIBRI AD EMPTOREM 
Si placet hybernas hbris libi fatkre noctes 
Non alium quaeras : tpse satisfaciam. 

Esopi invenies et dieta et facta ItgrnJo : 

Quae Tisum moesto cuiqiie movere queani. 

Et qui me e graeco voluti fecisse laiitium : 

Doelus erat : lege me: non ubi vilis ero. 

Impressi! Parmae opa et tmpensts Andrene Poritltae Anno Dili 
Millesimo quadrigelesimo : ociuagrsimo secudo Decimo sepiimo 
Kal. Aprili!. Questa è però una esatta ristampa della mi- 
lanese, eseguita nel 1479 ad impensas Pliiltppi Lavagniae , 
collo stesso Epigramma, descritta nel Catalogo della Pinel- 
liana (1). 

(i) Tomo 111, pag. iti. 
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XXIX. 

Augustìni Dati Lìber de dìciamìne y et modo orandiy 
seu Elcgamiolae Latini Sermonis . Parmae per Andream 
de Porttliay senz’anno, in-4.®. 

E' notato nel Catalogo della Biblioteca di Maffeo Pi- 
nelH (i), e da questo lo riferisce anche il Denis nel Sup- 
plemento al Moàttaire (2) . Non deve essere posteriore al 
1482. 


XXX. 

Tr. Nicolai D orbelli Logica. Parmae 1482, 30 Aprii, 
ìmpensis Damiani de Moyllis, et Joannis An tonti de Mon- 
talli, in-4°. 

Presso il Fabricio per errore sì dice impressa nel 
* 4^3 (3)- dell’anno 1482 la riconoscono anche Orlan- 
di e Maittaire. L'esecuzione in bel gotico a due colonne 
non è inelegante. Il Maittaire credette che fosse in-foglio, 
ma è in-4.®, come osserva il Denis nell’/wr/tce critico , ed 
è in-4. ^ piccolo , che potrebbe credersi un ottavo di car- 
ta reale, tanto più che i quaderni sono tutti di otto carte. 
A questo lungo titolo: £xcellentissmi viri artium ac sacre 
tlieologie professoris eximii magistri Nicolai Dorbeili de Fran- 
cia ordinis mtnorum secundum doctnnam doctoris subiilis Scoti 
logtce brevis sed ad modum utilis expositio incipit y corrispon- 
de una più diflùsa 6nale: Eximii ac peritissimi artium ac 
sacre theologie Magistri Nicolai Dorbeili Ordinis Minorum pre- 

(lì Tomo III, pag. \b% . Bìbl. mei. tt inf. Ldtin. tomo r, 

(i) Parte il, pag. ffi. libro xiil, pag. 105, 
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clarìss'ma logice ezpositio; parva quidem volumine maxima ve- 
ro doctrine copiosuate quod opus sicut ceieris logice volumini- 
bus est emendaiius ita profecto omnibus logice Itbrts volenlibus 
in dialeciica et precipue secundum doctrinam doctoris subtilis 
erudiri est uliltus. Emendatum est etiam summa cum diligentia 
per venerabilem Religiosum fratrem Petrum de Parma ordinis 
Minorum de Observantia , et in eadem civiiate impensis Da- 
miani de Moyllts , et Joannis Antonti de Montnlli ad studen- 
tium uiiliiaiem ejusdem fratrts Petti instantia fideliier irnpres- 
sum 1482 die ultimo mensis Aprilts . Sta quesio libro nella 
Reale Biblioteca, e ia quella della Nunziata di Parma, 
con assai postille a penna. 

XXXI. 

Augustini Dati Senensis de Dictamine , et modo oran- 
di lÀbdlus . Parmae per Deiphoebum de Oltvertis 1483, 
8 Aprd.y in-4. 

Si fa menzione di questo libretto, ad uso de' fanciulli 
studiosi della Gramatica latina , nel Catalogo scritto in lin- 
gua tedesca delle Cose rare della R. Biblioteca di Dresda ( 1 ) . 
Ivi se ne riportano le note della impressione in tal modo: 
Parmae feliàter impressum per Deiphoebum de Oliveriis Anno 
salutts 1483 ad VI Idus Apnles. Dalla stessa Biblioteca di 
Dresda lo cita il Denis (2). 


(1) Tomo ni, p«g. j}4. (s) parte 1 , pag. iti. 
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XXXII. 

M. Anna Lucani Pharsalia. Parmae per Ddphoebum 
de Oliveriis 1483, ti Mail, in-foglio. 

Dopo il Maiitaire descrive questa edizione il Signor 
Crevenna nel suo secondo Catalogo (i). Essa è rara; nè 
io la vidi altrove, fuori che in Mantova presso la chiara 
memoria del Signor Marchese Carlo Valenti, e la riconob- 
bi assai elegante pel bel carattere romano, per la buona 
carta, e il gran margine. I quaderni hanno il registro. Co- 
mincia il libro col noto tetrasiico Corduba me genuit ec. : 
itidi segue il Poema , al cui fine : Parmae feliciier impres- 
sum per Deiphoebum de Oliveriis Anno M.CCCClxxxJit. Xt. 
Chatendas junias . 

Pharsahcas acies cognataque praelia quisquis 
Nasse cupu : ckartas perlegat ille meas . 

Non strumus caedes patriaeq; in viscera naiis 
Instdias ; lachrymis lumina nostra madent . 

Sed qutbus auspiciis orbem servire Neroni 
/ ^«à bene currenii fata lulere rota. 

Aurea nunc tandem me impressi! parma : vacavit 
Docta manus: sumptus nec pesiere graves. 

Non igitur locuhs -parcas lecture precamur 
Impìeat aere suas bibliopola manus . 

At mihi ut alta trakant faerales pensa pueìlae 
Pasce dia; impressi qui fera bella. Vale. 

Dopo tutto questo soggiugnesi M. Annei Lucani Vita ex cia- 
rissimis Auctoribus ; e il registro delle parole iniziali de’ foglj. 


(i) Volume III, patte I, pag. i/j. 
Tomo III 


li 
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XXXIIL 

Jul. Solin. de Rei. Memorai. Parmae i ì , \n-4.° . 

II Maitiaire registra ne’ suoi Annali Tipografici questo 
libro su la fede del Catalogo di Cioanni de Witt pag. 177. 
Non vorrei, che vi fosse error di anno, e che in tale Cata- 
logo si volesse indicate il Solino del 1480. 

XXXIV. 

Ovidii Metamorphoseon . Parmae i486, in-foglio. 

L'Orlandi è il solo che ne faccia menzione tra i libri 
stampati in Parma senza nome d’impressore. Ma se ne può 
assai dubitare. 


XXXV. 

Fra/icisci Rholandelli emendaiiones in Ter. Varr. de 
Lingua latina. Parmae 1487. 

Benché così descrivano un'Opera l'Orlandi e il Maittai- 
re, io non lascio di sospettarne, perchè il citato Conte Pie- 
tro Trieste de’ Pellegrini, parlando diligentemente del Ro- 
landello, e degli Scritti di lui nel Saggio di Memorie degli 
Uomini illustri di Asolo, nulla ne dice; e a ben riflettere 
pare, che del Farrone emendato da lui, e impresso in Par- 
ma nel 1480, se ne voglia qui formare un’Opera diversa. 
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XXXVI. 

Rimitu Vita Assopì, ejusque Fabulae e graeco in la^ 
tinum iranslatae, Parmae 1487. 

Non dirò improbabile che quest’anno si ristampasse l’E- 
sopo del Rimicio; ma il non aversi altra testimonianza che 
quella dell’Orlandi, copiato dal Maitiaire, a’ quali fu igno- 
ta la edizione del 1482, fa temere di abbaglio. 

XXXVII. 

KegoU della vita spirituale ^ e della vita matrimonia'' 
le di F. Cherubino da Firen-^e» Parma per Angelo Vgo^ 
leto 1487, I e 15 Marino, in-4. 

Una edizione di quesi’Opera senza tipografiche note, 
che sembra molto antica, osservai già nella Biblioteca di 
Santa Lucia in Bologna, eseguita in carattere tondo, ma 
con carta di frontespizio così espresso: Libro di Frate Che- 
rubino dellordme di Sancio Francesco. Un’altra ne ha la Re- 
gia Biblioteca Parmense, uscita in Firenze nel 1482 pe* 
torchj di Niccolò Alemanno, dove sta pur questa riprodot- 
ta in Parma , da me prima di ogni altro accennata nelle 
Memorie di Taddeo UgoleiOy e su la mia fede ricordata dal 
Denis (1). Il carattere di essa è romano ed elegante, si- 
mile, come già dissi, a quello usato naW' Epistole di San 
Girolamo del 1480. Le prime lettere iniziali di ciascuna 
delle due Regole' 5ono intagliate in legno entro un rabesco 
quadrato; ed i quaderni hanno il registro, andando privi 
di numeri e di richiami . Come due sono gli Opuscoli , 0 


( 1 ) Annal. Typogr. SuppL parte 1, pag. ix6. 
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Jicgole, COSI vanno impresse in maniera da potersi divide- 
re, benclic rilevisi dai titolo della seconda aver inteso lo 
Stampatore di farne un solo volume . La prima s'intitola 
Fraths cherubini minorum ordtnis ad Jacobum de Bonganms 
( leggasi Borgiams ) spiriiualis vite compendiosa regula que- 
dam hec est. Si contiene in carte quaranta, registrate a, 
b , c , d , e . In fine; Impresso in Forma per Maestro Jn~ 
gelo di Ugoletti. Nel anno del nostro Signore Jftesu Christo 
Mcccclxxxt'fl. A di primo de Mar^o . La seconda ha tale 
principio: File matnmoniahs regula brevis ejusdem ad Jacobum 
de Borgiannis felicuer incipit . Sono carte trentotto , registra- 
te A, B, C, D, E. Terminato il volume leggiamo: File 
matrimonialis regula fralns cherubini seraphici, Ordinis Mino- 
rum observantiae divini verbi preconis durissimi per D. Ba- 
pliilam cuniinum Praesbiterum parmensem in impressione reco- 
gmia et Angelum Vgoleitum eiusque ere dei gratta expìeia idi- 
bus Marcii Anno McccclXXXVll. Parmae . Imperante damino 
d. Jo. Ga, Ala. Fice comut Duce sexto. 

XXXVIII. 

Calphtirni , et Nemcsiani Bucolica . Parm.ie per Ati- 
gelum Ugoktum, senz'anno, 111-4.®. 

Pregrevolissime si reputano le antiche srampe quando 
ci vengan da codici sicuramente vetusti ed emendati. Ora 
questa di Calfurnio e di Nemesiano, conservata nella Rea- 
le Biblioteca Parmense , dovrà aversi in sommo conto per 
ciò che vi leggiamo in fine ; Impressum Parmae per Ange- 
lum Ugoletum e vetustissimo atque emendatissimo Thadaei Ugo- 
leti Codice e Germania allato , in quo Calphurni et Nemesiani 


/ 
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tilt impressi suiu tituli leguniur. I titoli qui indicati avanti 
a Cdlfurnio sono: Tifi Calphurni Bucohcum Carmen ad AV- 
mesianum Kartaginensem ; e avanti a Nfmcsiano: Jureli Ne- 
mesiant Poetae Canagtnensis . L'imptessiune è assai bella per 
la carta e pel romano carattere. 1 Ibglj sono veiuitlue, tut- 
ti stampati, fuori die il primo bianco, con registro a,b,c 
ec. . NelPultima pagina si legge un decastico intitolato: 
£ptiaphtum Jiomae m lapide, c vi si vede la marca dello 
Stampatore colle due lettere A, V. Benché sia senz’anno, 
io ho stabilito nelle Memorie di Taddeo Ugoleto , che deb- 
ba appartenere al 1490, nel quale, mancato di vivere 
Mattia Corvino Re di Ungheiia, tornò Taddeo da quelle 
parti. Il Maittaire la segnò come in-foglioj ma lo correg- 
ge il Denis, e giustamente. 

XXXIX. 

Divi Augustini Opuscula. Parmae per Angelum Ugo- 
letum 1491, 31 Marta, in-loglio. 

Eusebio Corrado Canonico Regolare Laterancse, Prio- 
re del Mouistero di San Sepolcro di Parma , bramoso di 
radunare, e di porre in luce varj Opuscoli’ di Santo Ago- 
stino, molto si alTaiicò, e a tale oggetto touus fere Itahae 
Bibhoihecas exciissil . Severino Calco, Projjosto del Moniste- 
ro di Santa Croce di Murtara , vissuto seco in queH’Ordine 
qiiaianiaquaitro anni, prese cura di procurar loro la stam^ 
pa , e si offerse ad eseguirla Angelo Ugoleto , mentre Tad- 
deo fratello di lui, pregato dal Corrado, non isdegnò di far 
nuovi confronti su i varj Codldf delle cose del santo Dot- 
tore, onde uscissero corrette più che fosse possibile. Que- 
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4 to è quanto c’insegna un’Epistola al Leggitore premetta al 
Tolume dal preloJato Severino Calco. In seguito di tale 
Lettera si da la nota degli Opuscoli raccolti, cioè 

De Academias , vel cantra Academicot libri Ut. 

De Beata Vita . 

De Ordine libri il. 

SoliloquioTum libri il. 

De Irnmort alitate Animae . 

De Grammatica , 

De Bketorica. 

De Dialectica . 

De Monbus Bcclesiae eatholicae. 

De Animae quantuate . 

De libero Arbitrio libri tret . 

Vita Beali Augustini ex dictis iptiuj , scritta assai be- 
ne, e difiusameute dallo stesso Eusebio Corrado, che nel 
fine di essa si tnanifesta . 

De Magislro. 

De Opere Monachorum . 

De bona Perseveraniiae . 

De decem chordis 

De communi vita Clericorum Sermones duo. 

Speculum Chrtsiianae Perfecnonis, quod diciiur Begula. 

Vita Sanai Guanni compilata dal medesimo Eusebio 
Corrado. Dopo questo Indice sì soggiunge un Epigramma 
composto forse da Taddeo Ugoleio, indi uno squarcio del- 
le Ritratta-^^ioni del Santo, relativo a tutti i prenominati 
Opuscoli , che si veggono stampati in carattere elegante ro- 
mano . Le cane sono trecento cinque, col registro, ad ognu- 
na delle quali in lettere majuscole sta sovrapposto il tito- 
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lo deirOpuscolo corrispondente. In fine, divìse ai Iati della 
inarca dello Stampatore, stanno le Note tipografiche in ma- 
iuscolo : Impressum Parmae per Angelum Ugoleium Civem 
Parmensem Anno Domini Mcccclxxxxi. pndie Kalen. Apri- 
lis, Maictaire ignorò questo libro, accennato però dallo Smith 
nel Catalogo Librorum rarissimorum . Si trova nella Bibliote- 
ca Regia Parmense, e in più altre da me visitate. Il Zac- 
caria nel suo Catalogo Eduionum altquot ab Orlando praeter- 
missarum, pubblicato nel tonto xlv della Raccolta Calogie- 
riana, fu persuaso non esser questa una prima edizione, 
affermando di aver trovato in San Fedele di Milano que- 
ste cose medesime precedute dalla Epistola stessa di Seve- 
rino Calco , con tale data : fftc fmiuniur Opusctda Sancii Au- 
guuint hipponensis anno a nativiiate domini 1482 die vero 10 
Novembtis impressa fuerunt Fenettis per Pelegrinum de Pas- 
quatibus de Bononia, Riconoscendo tuttavia esser il libro ri- 
stampato da una edizione parmense, giudicò esisterne un' 
altra di Parma antecedente al 1482, quam tamen (eidice) 
nec Orlandus vidit , nec ego umquam reperì. Ma il vero è, 
che l’edizione veneta deve appartenere al 1492} e se in 
essa leggesi veramente il 1482, è un errore, o una frode 
libraria ; imperciocché quanto nella sua epistola scrisse il 
Calco in lode di Taddeo Ugoleto tornato dalla Ungheria 
dopo la morte dì Mattia Corvino, non si poteva dire prima 
del 1490. Le cose adunque da lui dette essendo nuove, 
fresche, ed originali nella edizione nostra del 1491 , accu- 
sano la data della veneta stampa di falsità. 
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XL. 

Homerì 1 /iaJos Epitome exametris versibus a Pynda- 
ro quoJam exarata . Parmae per Angelum Ugoletum 1492 , 
I Junii, in-4.°. 

Il valorosissimo Signor Abate Gaetano Marini tra gli 
altri singolari favori questo mi fece già in Roma di farmi 
osservar tra i suoi libri la presente etlÌ2Ìone , non mai ve- 
duta altrove nè avanti , nè poi . Forse non è la prima , 
trovandosene un’altra nella Reale Biblioteca Parmense pri- 
va di anno, di luogo, e di nome d'impressore; ma la ese- 
cuzione della nostra in carattere romano elegantissimo, e la 
sua rarità la rende pregicvolissiraa . Risulta a ventidue car- 
te , segnate di registro, 'Senza numeri e richiami. L’ultima 
è bianca , salvo che è impressa della marca dello Stampa- 
tore. Sul bel principio si \e^ge' J/OiUEJlFS DE BELLO 
TROIANO ; e l’Epitome comincia; 

Iram pande rmhi Pelidae diva superbi. 

Gli ultimi due versi, aggiunti per altrui cura, servono a 
dar notizia di Pindaro compendiatorc di Omero : 

Pyndarus hunc librum fecit sectatus Homerum , 

Graecus Homerus erat , sed Pyndarus iste laimus. 

, Ma non tutti gli esemplati de’ Codici legger doveano così; 
mentre il Vaticano 5133 da me osservato, che tra varie 
cose inchiude anche questa Epitome in carattere del secolo 
XV, gli ha molto diversi in tal foggia. 

Pyndarus hunc secum trans pontum vexit homerum 
Scilicet argwum dedil esse poeta latinum 
Pindnrus hunc librum fecit sectatus Homerum 
Pindarus Homerì iranscribens carmina graeci 
Proelia conscrtpsit sed sic sua carmina dixit. 
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In tutte le Opere di Omero, illustrate, e pubblicate da 
Cioanni S|X)ndano nel 1606 al tomo I, col, 428, si ag- 
giugne la Epitome senza tali versi al fine , dicendosi nel 
titolo, che Pindaro fu tebano. Sia come si voglia, noi non 
siamo solleciti che della nostra edizione, chiusa con tali pa- 
role : Ilomeri fiistorict cìarissimi trniluciio examctris versibus 
Pyndari haud indoctt ad inslitultenem fiiii sui Parmae impres- 
sa est; sumptibus propriis ac opera industriaque Angeli Ugo- 
leii parmensts MccccLXKXX.li. Kalendis lumi. Et plurmis in 
locis emendata ut diligens lector tnvenies . Vale , Cum bona for- 
tuna et foeliciter. 

XLI. 

Ilomeri Batracomiomachia Carolo Aretino Interprete. 
Parmae per Angelum Vgoleturn 1492, 2 5 /«/«, 111-4.° . 

Il primo, e forse l’unico a parlare di questo rarissimo 
lavoro di Carlo Marsupino fu Apostolo Zeno, ove di lui 
trattò nelle Pissertaiioni Vossiane (1). Ecco le sue parole: 
Ma delle sue opere poetiche non si sa che altro sia passato 
alle stampe , se non la traduzione in versi esametri della Ba- 
tracomiomachia attribuita ad Omero, indiritta a Marrasio chia- 
rissimo Poeta Siciliano. La prima edizione è quella di Parma 
per Taddeo Ugoletti nel 1492, ««-4,°, Scrisse Taddeo in 
vece di Angelo, come suol fare chi sapendo molte cose tal- 
volta ne segna una in vece di un'altra; ma egli stesso nel 
domale de’ Letterati (2) l’aveva gi'a detta stampata per An- 
gelo Ugoletti, la qual cosa non è stata avvertita dal Denis, 
ove dallo Zeno ha tolto notizia del presente volumetto (3). 

(1) Tomo 1 , disi. Ili» p3g. i)|. (}) Annaì. Typogr, SuppLiomol^ 

(»> Tomo X, pag. 480* pag. jx7. 
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Con questo lume l'ho fatta cercare tra i libri di quel grand" 
uomo passati alla Biblioteca de’ Padri Domenicani delle 
Zattere in Venezia , e ne ho avuto la descrizione daU'eru- 
ditissimo Padre Maestro Domenico Maria Pellegrini ivi Bi- 
bliotecario, cui sono debitore di molte altre belle notizie. 
Il libretto è di otto carte. Precede l'Epistola ; Karolus Are- 
tinus vir eloquentissimus Marasìo Siculo salurem dicit plurimam . 
Esf)one l’Autore di aver intrapreso a tradurre questo Poe- 
metto ad istanza di alcuni giovani studiosi ; che avea dap- 
prima scelto la prosa , ma vedendola inelegante si era de- 
terminato di usare il verso virgiliano. Sostiene che sia di 
Omero contra Plutarco,- che glielo negò; e accenna varie 
opinioni circa la patria di lui . Termina dicendo di man- 
dargli tale Opuscolo, acciò abbia onde pigliare trastullo. Se- 
gue la Batracomiomachia di bellissimo carattere tondo, e più 
grande di quello, anch’esso molto elegante, usato nella De- 
dicazione . Al Poema succede Antipatri Sydoni Epigramma in 
Homerum , seguito dal noto Distico su la patria di Omero , 
con certe varianti cosi : 

Distichon de Patria Homeri. 

Septem urbes certant de stirpe insignis Homeri 
Smyme ; rhodus : Colophò; Salamin: lus: Argot athenae. 

Secundus versus aiiter legitur sic: 

Cumae: Smyrna: Chios: Colophò pylos; argot: athenae. 

Iiem aiiter 

Smyrna: chios; colophò : ithace: pylos; argot athenae. 

Termina il libretto col titolo dell’Opera, e colle note ti- 
pografiche ; Homeri Poetae clarissimi Batracomiomachia per Ka- 
Tolum Aretinum in latmum traducta ad Marasium Siculum Poe- 
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tam clarissimum incipit (in vece di fxplicit), Impressum Par- 
mae per Angeium Ugoletum Mcccclxxxxu. die XXy. Julii. 

XLir. 

El libro de Sancto Justo Paladino de Fran-^a a di xx 
di Zenare impresso in Parma per Angelo VgoUio 1493» 
in-4.0. 

Cosi il chiarissimo Zaccaria ne’ suoi Piaggi leiierarj {i) , 
dicendo , che si ritrovava in San Fedele di Milano questo 
Poema in ottava rima. Notisi però, che l'Autore medesi- 
mo nella sua' Lettera al Padre Gian- Crisostomo Trombel- 
li , ove tratta di alcune giunte e correzioni , le quali potreb- 
bono farsi al l'èro del Padre Orlandi, inserita nel tomo xlv 
della Raccolta Calogieriana , citandolo vi appone l'anno 
<4^5 (>)• Dove dica il vero, noi so. Il Sassi ne nota una 
stampa milanese del 1493, Aprile, per Philippum di- 
ctum Cassanum de Maniegatiis (3) . 

XLIII. 

Jos Lucidi Cutanei Mantuani Orationes. Parmae per 
Angeium Vgoletum 1493* l Marcii, in~4.°. 

Sono ricordate dal Zaccaria (4) , dal Denis , che le ha 
vedute nella Biblioteca della Univetsit'a di Vienna (5), come 
io le vidi nella Biblioteca Vaticana . Dopo la prima carta 


(i) Exnrt. Hierar. ptt.I.pjg iij. (4) Ext»ri. liitrar. luogo citato, 
(a) Opuic. Categ. i XLV , pag. t)< . (f) Anndt. Typogr. Suppltm, pai. 

()) Hill. Typogr. Ut. MiJ.p. te 1 , pag. J40. 
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bianca Icggesi la Dedicatoria clell’Antore con questo indiriz- 
zo; ILLVSTRISSIMO JTq; EXCEL. D. D. FR.4N. GON- 
ZAGA MARCH IONI MANTVAE QVARTO. IO LVCIDVS 
CATANEVS IFRISCONSf'L. MaNTVANVS SALVTEM. 
E' sottoscritta Mantuae Kakndis Augusti MccccLxxXiti. . Le 
Orazioni contenute nel libro sono le seguenti; I. In funere 
Jllustrissimae Barbarae Marchiomssae Mantuae MccccLxxxii . — 
II. Oratio funebris prò Reverendissimo in Chnsto Patte et il- 
lustriss. D. D. Francisco Gorti^aga Marcione et cetera Cardi- 
nale Mantuano . Apprendiamo da essa come in morte de! 
Porporato avesse prima del Cataneo recitato un'altra fune- 
bre Orazione Maestro Paolo fiorentino , Dottor di Teolo- 
gia. In fine dicesi Acta Mantuae in tempio Sanai Erancisci 
Idibus Novembris MccccLxxxui. — III. Illustrissimi aique 
excetlentissimi D. D. Federici Gon^ngae III. Matcluonis Mari- 
titani Epicedion per eundem Joannem Lucidum Cataneum Ju- 
risconsultum , Lodando un tale Principe saper ci fa , che eb- 
be a maestri Ognibene da Lonigo, e Bartolommeo Platina . 
Acta Mantuae in tempio Divi Franasti x/r. Ralendas Augti- 
stas MccccLxxxtlII. — IF. Oratiuncula ejusdem ad Populum re- 
sponsiva prò illustrissimo et exceho Domino D. Francisco Gon- 
s{aga mi. Marckiune Mantuae. Quando scepirum obedientiae 
assumpstt . Acta Marduae ante Portam Castelli IX Aalendtis 
Augustas MccccLxxxtnt. — V. Extemporarwm Responsum 
eiusdem Oratori Illustrissimi D. Marchwnis Muntisferaii et in 
eadem ferme sententia Oratori Illustrissimi Domini Ducis Ur- 
hini , et rehquis , qui successive apfilicuerunt responsum per 
eundem factum fuit diversis lamen verbis et modis . Act. in Ca- 
stello Mantuae in Camera pietà tilt. Nonas Augustas M. CCCC. 
Lxxxjin. — VI. Io Lucidi Catanet utriusq. )u. doc. Archi- 
diaconi ac Constliarii Marchionalis Mantuani et Oratons ad 


Digitized by Coogle 


CI 

Àtexondrum VI. Fon. Mayimum Orano a nome ilei Marche- 
se quando mandò Gioanni Gonzaga suo IVatello, e Ales- 
sandro Sansevetino a congratularsi della sua elezione: Ha- 
bila Romae coram AUxandro VI. Ponlifice maxima, et sacro 
apostolico Senatu die quarta Novembris . AI. CCCC. XCit. Impressa 
Parmae per Jngelum Vgoletum die prima Alartii M. CCCC. xciif. 
L’ultima di tali Orazioni , in cui veggiamo le note tipo- 
grafiche, pub andar separata dalle altre, perchè le prime 
sono distribuite in cinque quaderni registrati a, b,c,d,eì 
e questa riiichiudesi in un quinterno registrato A. Tutto il 
libro monta a carte quarantotto , impresse collo stesso ca- 
rattere romano, e nella stessa forma. 

XLIV. 

Cldudiani Opera . Parmae per Angelum Vgolecum 1493, 
23 Aprii., 111-4.°. 

Erano state la prima volta pub’olicate in Vicenza le 
Opere di Claudìano nel 1484 pe’ torchj di Giacopo Du- 
sense , procurandone la edizione Barnaba Celsano . Molte 
però ne rinvenne ancora inedite Taddeo Ugoleto, che si 
accinse a darne la presente emendata , ed arricchita di Poe- 
sie in maggior numero. Per questo a tergo del frontespizio, 
ristretto in due parole Claudiani Opera, pose questo avver- 
timento i Cura atiquando Claudiam Opera revolverem , tot meti- 
dae et errores occurtebunt , ut quamplurmis in locts riu/lus eli- 
ci posset sensus . Statuì id non fcrre , non quod quicquam glo- 
riae inde mthi compararem , sed Litterarum studtosis ndolesctn- 
tibits prodesse . Collatis igttur antiquissimis iribus Codiabus , et 
praeserttm quodam venerandae vetustatis quem ex Germania at- 
tuleram inversa redegi, errata castigavi, et abolitos ac deper- 
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dito! quamplurimos versai restituì, Addidi praeterea Epigram- 
mata, Epiràalamion Paltadii et Serenae , Epistolas ad Serenum, 
et Hadrìanum , Balnea Aponi , Giganiomachiam , et alia multa 
ijitae Irgentibus paiebiint . Decreveram et his inserere alterius 
Claudtani Opera , quod quia in Fannomam accivit me Rex , 
per repentinum abitum non licutt. 

Tkadaeus Ugoletus Farmensis . 

In fine delle Poesie di Claudiano aggiugnesì un Epigram- 
ma di Bernardino Sassoguidano da Modena a Taddeo . In- 
di colle note tipografiche chiudesi il volume : Opera Clau- 
diani diligenter emendata per Thadaeum Ugoletum Farmensem 
impressa autem per Angetum ejus fratrem Farmae Anno Do- 
mini MccccLXXXXlii. Nono Kalendas Majas . Sono carte 
quarantiina, col registro, senza numeri e richiami. Si può 
consultare nella Reale Biblioteca Parmense, ove pur tro- 
vasi la ristampa fattane in Venezia l'anno 1495 per Gioan- 
ni da Trino. 

XLV. 

M. Fabii Quimiliani Dcclamationes cxxxvi a Tha- 
daeo Ugoleio recogn 'itae . Farmae per Angelutn VgoUtum 
1494, 17 Juniij in-foglio. 

Parlando l'Orlandi e il Maittaire delle Declamazioni di 
Quintiliano impresse in Venezia da Luca Veneto nel 1481 
e 1481, sembrano voler far credere, che sieno le 136 De- 
elama^toni minori dateci daH’Ugoleio in questo volume. Ma 
il Padre Paltoni nel suo Catalogo ragionato fa riflettere con 
molta verit'a essersi eglino alf ingrosso ingannati (1), poiché 


(i) Nuove Memorie tomo il, pug. ijo» 
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la nostra è realmente la primaria edizione. Taddeo Ugole- 
io le trasse il primo da vetusto Codice , ma non tutte , 
avendole scoperte dalla dugencinquantesiroa seconda sino al- 
la trentesima ottava . Volendole adunque pubblicare le in- 
dirizzò con Epistola precedente a Giorgio Anseimi Nipote, 
letterato parmigiano, dicendo non esser già di queste De- 
clamazioni minori autore il celebre Quintiliano autore del- 
le Jnstitwt^ioni Oratorie, e di altre diciannove lunghe i>ec/a- 
ma:^iom ; ma sibbene Quintiliano seniore di lui avolo . Di 
tale opinione di Taddeo fa menzione il Fabricio (i). An- 
che Mattia Kònig ce ne favella commemorando le cure , 
che meritarono di Pietro Pitèo: Quinnlianus Fabius Senior 
sub Augusto Ociaviano claruit . Composuit 1+5 Declamationes 
quas a Ttdeo Ugolino ( così ) primum edttas ex veteri Codice 
restituit P. Pithoeus. Meminit ejus M. Seneca in Contro- 
vers. (2) . Dopo l’Epistola , M. I^abit Quintilioni Declamatio- 
nes tractaiae incipiunt . Le carte di questo libro sono Lxxxxvt, 
segnate da un lato solo con numeri romani , oltre le se- 
gnature ai quaderni , che non hanno richiami . Tondi sono 
i caratteri, e di buona forma. Così termina: Af. /'a£i Quin- 
liliani Declamatoris , Declamationes CXXXVI. Parmae finiunt 
per Angelum Ugoletum Parmensem Olympiade quingentesima 
sexagesima octava , qui est annus a salute Christiana Mccccxciin. 
Quinto Nonas Juli . Regnante illustrissimo Joanne Galea^ Me- 
diolani Duce sexto, et Inclyto Ludovico Patruo Gubernante . 
Questa foggia di numerar le Olimpiadi fu censurata dal 
Maiitaire: Sunt inter hos , qui ut legentibus crucem ftgant , aut 
(_quo loquar mitius) alieni ingenti periculum faciant, Olympia- 
das suas non (ut mos est plerisque anttquis ) quadriennio, sed 


(i) BiH. Idi. 1 . 1 , lib. li , cap. I j, pag. m . (t) BiU-vcltu et nova p>g. ij ) . 
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quinquennio constare, insolenti quadam liberiate volunt , et a 
Christi natalibus initium sumere; e soggiunge in nota Sic 
Angelus Ugoletus Parmensis in sua Quwtiliani 136 Declamat. 
editione 1494 (1). Dopo le già descritte note tipografiche 
vien soggiunto: 

Registrum 

a , b , c , d , e , /,' g sunt quatemi 

h, i , k , l , m , n sunt terni , o est duernus . 

I<a Reale Biblioteca Parmense va ricca anche di questo. 

XLVI. 

Statata Magnificae Civitatis Parmae . Parmae per 
Angelutn Ugoletum 1494, 16 Sept., in- foglio. 

Elegante più di tutti gli esemplari e della Regia Bi- 
blioteca , e di altri, che possedono questa prima edizione 
delle nostre Leggi Municipali, quello è, che si ammira 
nell'Archivio segreto dcU’Illustrissima Comunit'a di Parma, 
eseguito superbamente in pergamena . A tergo del primo 
foglio leggiamo : Statuto bec Magnifice Civitatis Parme dtli- 
genter emendata, multts superfluis abrasis obscuris declaratis 
necessariisque addiiis publicata fuerunt Anno Domini M.cccc.xciiil. 
die XII /unii per eximios Consiltanos retpubhce Parmenses (cosi) 
quorum nomina infrascripta sunt ec.. Segue la Tavola in i8 
carte non numerizzate, ma registrate aa, bb. Col testo de- 
gli Statuti comincia un nuovo registro , stando i numeri ro- 
mani alle carte da un lato solo sino al ccxxvt. Tutto il 
volume è impresso con bel carattere tondo . Termina per 
tali parole : Fimunt Statata Magntftce Communitatts Parme 


(i) Aiuitl. Typogr. tomo I, patte I, pag- ti. 
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probata et confirmaia per illusirissimum Domìnttm nostrum To. 
Calcai^ Ducem Alediolani sexlum gubernanle inclylo Ludovico 
Patruo . Impressa Angeli Ugoleti Civis Parmensis Hilaiii Ugo- 
leti filli diligenti cura et opera solerti. Olimpiade Dtxvili. 
idest anno a Nativuaie Chnstt M.CCCC.xaiil. XVI. Kal. Octob. 

XLVII. 

Francìsci Marii Grapaldi de partibus Aedium libri 
duo. Parmae per Angelutn senz'anno , in-4. 

David Clement non errò dicendo stampato questo libro 
la prima volta nel 1494 (1), perchè sebbene non poni 
data, se ne rileva abbastanza l’epoca da quanto premise 
raimire alla seconda edizione del 1501. La prima però, 
come assai rara, non è ben conosciuta, nè ho veduto chi la 
descriva, fuorché il Padre Abate Mittarelli nell’Appendice 
al Catalogo de’ Manoscritti della Biblioteca de’ Camaldolesi 
di San Michele di Venezia presso Murano. Vedesi però 
nella Reale Biblioteca Parmense. Dopo la prima pagina 
bianca sta un endecasillabo di Filippo Beroaldo bolognese 
in lode dell'Opera, ed un Epigramma del Crapaldo ad Or- 
lando Pallavicino figliuolo di Gian-Lodovico, al quale tut- 
ta l’Opera è con Lettera molto onorevole dedicata, ese- 
guita in carattere tondo plausìbile. I quaderni hanno le se- 
gnature, ma non i numeri, col richiamo soltanto airultima 
pagina. Al fine si aggiunge la correzione di alcuni errori 
di stampa in un avvertimento, che comincia; Angelus Ugo- 
leius Parmensis Impressor. Vale lecior et quicijiiid id est bo- 
ni colutile: homo homini scribit . Addita: preiermissa: immuta- 


(i) BihUmh, Cur. tomo i», pag. iSj. 
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ta ekmenta mìhì non Mario imputabis ec. . Segue il Registro. 
Chiudono il libro un tetrastico di Giorgio Anseimi nipote, 
e un Endecasillabo di Bernardino Sassoguidano da Mode- 
na , colla marca dell’Impressore . 

XLVIII. 

Conradus Celus Portucius Poeta et Orator de Urbis 
Norimbergae moribus et institutis. Parmae 1494. 

Niun altro Bibliografo abbiamo, che ci contesti resisten- 
za di questo libro, fuorché l’Orlandi. 

XLIX. 

K Bonvicini de Ripa Vita Scholastica moralis . Par- 
mae per Angelum Ugoletum 1491, t6 Martii, in-4.°. 

Parlando il chiarissimo Tiraboschi di Fra Bonvicino da 
Riva (1), non accennò più vecchia stampa di questo suo 
Opuscolo che la veneziana del 1501, fatta da Giambatista 
Sessa. Questa Reale Biblioteca ne possiede la veneta ante- 
riore: Venetùs per theodorum de raga^onibus de asuia dicium 
bersanum anno domini Mcccclxxxxy die yir Augusti , ìn-^.° -, 
ed io nelle mie Miscellanee conservo l’edizione parmigia- 
na, che la precede di alcuni mesi, impressa in carattere 
tondo, senza numeri e richiami, e con registro, risultante 
a venti carte stampate. L’Opera mista di versi elegiaci, e 
di certe narrazioni miracolose in prosa latina, è divisa in 
due libri, la qual divisione però manca nella stampa del 


(i) Vture Humil. Monum. Tolume 1, pig. jot. 
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Ragazzoni. In fine: Fila scholasrìca Parmae impressa est per 
Angelum UgoUtum Parme 1495. die 26. di Mar^o. Questo 
libretto era ad uso de’ fanciulli scolari, onde apprendere 
le virtù, e le buone costumanze. Trovasi ristampato in 
Parma da Setli Viotto nel 1559 in-ia. 

L. 

Ausonii Opera a Thadaeo Ugoleto recognita , et au~ 
età, Parmae per Angelum Ugoletum 1499 , JuUi, 

Giulio Emilio Ferrari da Novara aveva riprodotte in 
Milano nel 1490 le Opere di Ausonio, coll'aggiunta di al- 
cune Poesie del medesimo, già da Giorgio Merula suo mae- 
stro nella Biblioteca di Sant’Eustorgio trovate. Conobbe tut- 
tavia mancarne di molte , come appare da quelle sue pa- 
role : si maxima pars poematis non desideraretur , dette ad 
Ambrogio Varisi© Rosato, Fisico di Lodovico il Moro, nel 
dedicargli questa edizione. Non trovossi però chi sì stu- 
diasse di ricercarne le Opere ancor inedite prima del no- 
stro Taddeo Ugoleto autore di questa nuova promulgazio- 
ne, di cui va adorna la Reale Biblioteca Parmense. Porta 
nel frontespizio le parole Opera Ausonii nuper reperto , e 
nella opposta pagina il Privilegio per la stampa conceduto 
da Lodovico-Maria Sforza detto il Moro, Duca di Milano, 
ad Angelo Ugoleto il giorno 18 di Luglio del 1498. Pre- 
mise Taddeo una Lettera dedicatoria Labaro Cassolae Me~ 
dico celeberrimo, in cui manifestò di aver raccolte le Opere 
di Ausonio inedite da codici somministratigli da Tristano 
Calco, da Antonio Bernieri Giureconsulto parmigiano, e da 
diversi in altri luoghi veduti, terminandola col Catalogo 
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de’ componimenti per la prima volta di nuovo agg'uuti . 
Seguono elogj poetici a TaiUleo, scritti da Francesco Pace 
da Carpi, e da Antonio Securano da Fivizaiio, con l’In- 
dice di tutto il volume; le quali cose tutte occupano otto 
carte non numeri/.zate. Le Opere del Poeta sotto setiza re- 
gistro, e seitza richiami; hanno peto i numeri romani da 
un lato solo delle carte sino al lkxviii. Al fine leggiamo 
£xphciunt Opera Ausonti poeiae celeberrimi fragmeniaia quae 
temporum tnjuria ad nos perveneruni a Thadeo Vgoleto Par- 
mensi diligenter recogniia, ec. . /mpressuin Parmae per Ange- 
ìum Ugoleium Parmensem Anno Dom. i49y die io Mensts JuUi, 

Questi sono i libri stampati in Parma nel seco- 
lo XV finora scoperti, e da me pane veduti, parte 
su l'altrui fede unicamente citati. Già fra i supposti 
si rigettarono e il Flinio del 1470, e il BMo del 
1472 e del 147J. Già si fece vedere, che il Tito 
Livio impresso dal Manzolitio nel 1480, che il Tran- 
sito di San Girolamo del I486, YOviJto del 1489, e 
gli Opuscoli di Fra Gioanni t/a Fcrzjru del I 490, stam- 
pati dal Capocasa , appropriati non furono da taluno 
ai torchj di Parma se non per errore. Rimane sol- 
tanto a compimento di queste nostre Memorie il ri- 
cercare ciò che abbia a decidersi di un Marciano Ca- 
ptila attribuitoci da Edoardo Arvood sotto Tanno 1494. 
Se realmente esistesse avrebbesi a dire in vero edi- 
zione primaria, com'ei Tappella. Ma è mai possibi- 
le, che giacer dovesse nascosta a Francesco Vitale 
Bodiano allor quando, date a stampare in Vicenza le 


Digitized by Google 


cix 3]^ 

Opere del Capella ad Arrigo da Sant’Orso nel 1499 
protestò di esser il primo a farle veder in luce ^Ta- 
le riflessione congiunta d quella di essere unico 1" A r- 
vood a far parola di un Marziano Capella stampato 
in Parma, indusse il Signor Maffeo Pinelli, tradut- 
tore del suo Prospetto di varie cdiyoni degli Autori clas- 
sici greci, e latini, a negarne resistenza, lo conven- 
go nel parer suo dopo aver indagato le fonti, onde 
ebbe origine l’opinione dell’Arvood. Che il nostro 
Taddeo Ugoleto avesse già qualche volta fatto stu- 
dio su le Opere di quell'antico Scrittore, è fuor di 
dubbio. Egli dedicando a Lazzaro Cassola l'Ausonio 
poc’anzi descritto, est nane mihi usui (disse) Marita- 
nus Cap. admirandae vetusratis e pubhca Urbis nostrae 
Bibliotheca ( ut scis ) nam eum tibi saepe per ocium evol- 
vere contigit. Di tali codici Panna a que’ tempi era 
doviziosa; ma perduti que’ primi grandi uomini, che 
il pregio ne conoscevano , lasciò spogliarsene misera- 
mente. Soffrasi per digressione, che di quell’antico 
Manoscritto dicasi qualche cosa. L’Ugoleto parlan- 
done lasciò memoria, che in fine del primo libro 
si leggevano tali parole: Securus melior Felix VSP. 
COM coùst, rheior Urbanus R. ex mendosissimis exem- 
plaribus emendabam cantra legente Deuterio Scholastico di- 
scìpulo meo Romae ad Porta/n Capenam Cos, Paultni vi. 
c. sub d. Non. Martianum Christo adjuvante . Ora un 
Manoscritto sì vetusto, non so come negletto, andò 
a finire nelle mani di Gioanni Grozio, il cui dottis- 
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siino figliuolo Ugone se ne giovò dandoci nella sua 
fresca età una nuova edizione di Marziano Capella 
per il Piantino l'anno 1 599 j nel cui Proemio leg- 
giamo: Praeterea Manuscripco, quem a Patte meo habeo , 
cujus tempus ignoramus . In fine Libri /. in eo Codice ita 
scriptum inverno . Securus melior felix , con quel che se- 
gue* Per simil guisa mille preziose cose, già care ai 
nostri padri, passarono ad arricchire gli stranieri. Ora 
tornisi airUgoleto. Lo studio suo sopra quel codi- 
ce di Marziano non ebbe ad essere ignoto , e forse 
non per altro, correndo il 1499, o poco prima, lo 
andava esaminando per darne lume al prenominato 
Francesco Vitale, ebe l’anno stesso lo pubblicò. Ta- 
le cortesia non sarebbe stata nuova in Taddeo , il 
quale, come di lui parlando abbiamo dimostrato am- 
piamente, fu liberalissimo delle sue cognizioni verso 
tutti gli Amatori delle ottime facoltà. Potendo quin- 
di durar tal voce ai tempi di Lorenzo Pignoria uo- 
mo dottissimo, e avendo egli nel 161 j a scrivere 
di certe letterarie produzioni a Francesco Pola , dis- 
se fra le altre cose: Poteramus Ausonium imputare Ma- 
thaeo Bosso, Angelo Politiano, et Thadaeo U galero , cui 
edam ìdlartianum Capellam acceptum ferimus Simile 
espressione, che nulla sostanzialmente assicura , fu con 
troppa franchezza da Gherardo-Gioanni Vossio inter- 
pretata come annunziatrice di un fatto incontrastabi- 


(1) Symtol. EpistolU, pag. 
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le: Ilunc Scriptorcm (^Manianum Capetlam^ prìmum in 
lucem protraxic Tkadaeus Ugolenus Iialus , ut est apud 
Pignoriam Da ciò, e non altronde, l’ArvooJ iin- 
maginossi un Capello, stampato in Panna, che non esi- 
ste per alcun modo. 

Ed eccomi al termine del propostomi argomento 
di far parola della Tipografia Parmigiana durante il 
secolo XV, che alla gloria della Invenzione sembrò 
volere a sè solo congiunta quella della magnificenza 
e della venustà ne’ suoi libri. Non devesi negare ai 
Viotti, che l’Arte esercitarono in Parma per tutto il 
susseguente secolo, un merito distinto fra gl’Impres- 
sori; ma non fu tale da pareggiarli agli Aldi, ai Giun- 
ti, ai Torrentini. L’Italia tutta quanto più andò mol- 
\,tiplicando Stamperie, e producendo senza numero li- 
bri buoni e cattivi, altrettanto screditò l’Arte, ridot- 
tasi a far nido delle sue migliori grazie in qualche 
regione oltramontana, che fino a' dì nostri non senza 
ragione insulta vaci. Ma Parma, già sì gloriosa in Lom- 
bardia per tipografici pregi, era destinata alla gloria 
di veder tra le sue mura eccitarsi Pincomparabil ge- 
nio dell’egregio Signor Giambatista Bodoni, onor di 
Saluzzo e d’Italia , cui la Tipografia doveva tutto l’au- 
mento dello splendore, ond’era capace. Preposto egli 
alla cura della Stamperia aperta nella sua Corte dal 
munificentissimo Reai nostro Sovrano, cominciò co’ 


(i) De Histor. Lsiin. lib. iil. 
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suoi nuovi caratteri pochi anni addietro a ingelosire 
l’Inghilterra e la Francia. La emulazione iudustre, on- 
de sforzaronsi gli Artefici stranieri di lasciarselo addie- 
tro, gli diè coraggio ad imprese maggiori, talché per 
confessione di tutta l’Luropa egli è giunto a supera- 
re iu eleganza, nitidezza, proprietà, grazia, e magni- 
ficenza tipografica tutti gli antichi e i moderni Im- 
pressori; e molti libri da lui prodotti, giudicati co- 
munemente i capi d'opera dell’Arte, sono tanto belli 
tn ogni parte loro, e così bene eseguiti. 

Che non trova l' invidia ove gli emende. 

Niuno più di lui studiossi mai non solo d’incidere 
una incredibil serie di caratteri latini, greci , ebraici, 
e di qualunque altra lingua vivente e morta , come 
vedrassi all’apparire del suo Manuale Tipografico^ già 
preparato; ma di cercarne eziandìo i contorni più di- 
licati e soavi, e le più armoniche forme. Ciò che 
rende ancora più maraviglia si è, che questo celebre 
Uomo nel mentre che ognuno lo reputa giunto al 
grado estremo nel perfezionare l’Arte sua, medita an- 
cora voli più rapidi e sublimi, e non è pago, se non 
arriva a superare sè medesimo. Un superbissimo Ora- 
T^iOt che vedrà in breve la luce , farà conoscere quan- 
to in lui possa l’amor della gloria, e leverà la spe- 
ranza ai viventi ed ai posteri di potergli mai tener 
dietro . 
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CI. 

DOMENICO BOCCHI. 

N 

1 ^ on pub mettersi in dubbio , che il nostro Collegio de 
Giudici negli andati secoli non fosse composto di uomini 
valorosissimi, come dalle cose altre volte narrate si è po- 
tuto raccogliere. Mio pensiero non è di dar luogo in <jue- 
sta Opera a tutti i nomi nella sua Matricola registrati > 
lasciandone volontieri Tiinpegno a chi dopo il Pico, ed il 
Bolsi voglia illustrarla; ma ben mi piace di volta in volta 
estrarne alcuni più celebri, o forse più fortunati nel vin- 
cere l’ingiuria de’ tempi, acciò conosca la patria quanto 
gloriar si debba di quella unione di Personaggi chiarissimi. 
Farò pertanto quivi memoria di Domenico Bocchi , riputa- 
to assai valente nelle civili e canoniche Leggi , la cui più 
vecchia memoria si è per me ricavata da una sua Lettera 
originale, scritta il giorno 24 di Luglio del 1^.52 ad An- 
tonio Aldigeri studente in Legge ed in morale Filosofia, 
Data sub Paiano veltri Communis Parmae , da cui può rile- 
varsi, che fosse il Bocchi fin d'aliora impiegato nella no- 
stra Curia. Il suo valore bramar lo fece dall’Arcivescovo 
di Firenze Gioanni Ncroni detto de’ Dietisalvi, eletto a suo 
Vicario-Generale, nella qual carica era già l'anno 1471, 


4 

mostranfiolo un Compromesso in lui fatto, die dal chiaris- 
simo Lami riportasi (i). 

Due anni appresso invogliatisi i Fiorentini di aprire 
nella patria loro il Sacro Monte di Pietà per fare ostacolo 
alle usure giudaiche, videsi accesa una calda quisiione; con- 
ciossiachè alcuni animati dai Frati Minori, tra i quali San 
Bernardino da Siena aveva poc’anzi dato il primo eccita- 
mento a simile instituzione, collaudavano il pio disegno; 
ed altri, spezialmente i Frati Predicatoti, come illecito lo 
biasimavano. Fu cosa véramente stravagante l’udir nella 
Quaresima del 1473 Maestro Giacopo da Cagli nella Cat- 
tedrale, e Fra Fortunato da Perugia Francescano in San- 
ta Croce predicar di continuo, ed inculcare, che il Monte 
si dovesse ergere; e il sentir in Santa Felicita Fra Cristo- 
foro de’ Massi, e in Santa Maria Novella Fra Tommaso 
da Bergamo, Maestri Domenicani, persuader il contrario. 
In tanta varietà di pareri si consultarono Dottori e Cano- 
nisti, e sì ottennero sino a treutasei Consigli de’ più rino- 
mati Legali, tutti sottoposti all’esame del nostro Bocchi, 
che il giorno 23 di Aprile nella sala dell’Arcivescovado 
alla presenza del magnifico Lorenzo di Piero di Cosimo de’ 
Medici, e di molti altri Nobili decise, e sentenziò in fa- 
vore della pia opera. Tale sua sentenza stesa in autentica 
forma dal Notajo Simone di Jacopo Gracini, la qual co- 
mincia ; Reverendns Doimnus Dominicus de Bochn de Parma 
Juìis utriusijue Docior dignissmus , Vtearius Reverendissimi in 
Chrislo Patris , et D, D. Jo: de Dietisalvis Dei gratta Ar- 
chiepiscopi FInreittini , fu pubblicata dal Venerabile Fra Ber- 
nardino de’ Busti milanese Minor Osservante nel suo Pe- 


^i) MiiiisrafUU F!or. tomo il, pag. 1107. 
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fensorium Moniis Pietatu conira ftgmcnia omnia acmulue /«/- 
sitatis , iniprc»o in Riilano nel 1497 Uldarico Schiii- 
zen/.eler ( i ) . 

L’Arcivescovo entro il detto anno moli in Roma esule 
dalla sua Chiesa, come scrive TUghelli ; onde forse il Boc- 
chi non tardò a ritornare alla patria , ove aH’occasione di 
ergersi nel 1488 il Monte di Pietà per l’impulso datone 
ai Parmigiani dal B. Bernardino Tomitano da Feltre (a), 
fu eletto ad esser uno de’ primi Presidenti , e credesi , che 
egli compilasse lo Statuto di tal Luogo-Pio, stampato la 
prima volta nel 1536 da Antonio Viotto, ed altre volte 
in appresso. 

Con qual fondamento Io ponga l’Angeli Legato in Bo- 
logna, io noi so (3). II Pico interpreta, ch’egli abbia vo- 
luto disegnarcelo Governatore di quella Citta (4); la qital 


i 

I 

j 


(1) Bcnchc questo Libro sia privo 
di noce tipografiche, se ne rileva non» 
diineno Tanno della stampa dalla De- 
dicatoria, c lo Stampatore sì scuoprc 
dalla nuca sua marca. 

(a) Nel Proemio al Libretto inti- 
colatoi Ereaiot ac Siatu:a Sacri A/uiv- 
tii Sanane Pietatts almae Civitaiis Par> 
mae t kgi'onsi le lodi del Beato Ber- 
nardino: Ut ad nos vetitrahdis t ac san- 
cùmùma admirahili plenui evangdii^é- 
tonim umpcstiUe ista ( ahsii invidia ver- 
ta ) facile Piìnceps frater Bernardtnus 
feitrensis pedrinus , alias pUofinus nun- 
iupatus OrJinis Beati Franchei otscr- 
vantine , iterum e\a!JgfH^aturn iverit, 
cujos tam effcaces ^ morum sujvitate , 
scientia eccletiastica , reprehensiene vi- 
ùo/um (asùgaùone , cxanplorkin propa- 


sitioKC , sanctitate t sncn.iicit,tte , spiritila- 
litate^ human'itatt^ canditale^ et omnis 
ChrisSianae religionis ptiritate, sermones 
Juere, ut universum populum parmens.m 
nuHo^ vel parvo negotio in serueniìaat 
suam apprime traxerit’, effecerit^ue ut 
emissu ( miratile d'utu est ) omnibus 
munianis ìlUcebris ad bene , beateque 
vivendum ad praccepta omnipotentis Dei 
observanda^ et ad veram Chùsiianae 
professionis normam utriusque sescus ko- 
mines se se converterint ; et ut fit ex 
ano tono plurima bona e vestigio faci- 
le seqtiuntur ^ Poco dopo accennandosi 
Tcrcaione del Munte , a lui se ne dìi 
gloria come tanti operis impulsore, et 
duce, 

(}) Istoria di Parmaì.ìv , 

(4) Matricola p^g. 77. 
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cosa non so quanto sussista. Lo dice ancora l’Angeli Vice- 
legato di Avignone, ove lo vuole morto, lasciando un’as- 
sai pingue eredita . L’Iscrizione postagli più anni dopo nel- 
la Nunziata di Parma, altro però non dice, fuorsolaraente 
che fu Protonotario Apostolico , e Canonico di Avignone , 
c che in età di anni 65 cessò di vivere nel 1490. 
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GII. 

GIOANNJ CARDINALE 

E 

GUID'ANT° DEGLI ARCIMBOLDI 

ARCIVESCOVI DI MILANO. 


Dopo avere colla maggior evidenza provato die la Fa- 
miglia Arcimboldi fu parmigiana, e che parmigiano fu Nic- 
colò genitore de’ due qualificati Soggetti , de’ quali ora mi 
convien far menzione, altro non soggiugnerò a giustificare 
il diritto, che ha Parma di attribuirseli. Dirò solo, che 
morto il primo, e vivente ancora il secondo, si riputava- 
no del tutto nostri, perchè Niccolò Burci scriveva: Ador- 
nata est ( Parma ) Gente Patricia Arcemboldorum ex qua E. 
D. Cardinalis Novariensis fuit , et Guido Antonius 3fediolani 
Archiepìscopus dignissimus , facundia , consilioque adornatus , cui 
superviventi sublimiorem gradum ut cerno sydera monstrant 
Quindi non potè ragionevolmente GiosefTo-Antonio Sassi chia- 
marli nati ex antiqua nobilissima Mediolanensi familia ( 2 ). 

Questi due fratelli ebbero dunque per genitori Nicco- 
lò Arcimboldi, da noi già lodato, ed Orsina Canossa. Dal- 
la lettera consolatoria scritta loro nel 1459 Francesco 
Filelfo in morte del padre, rilevasi averli questi fatti edu- 
care a diversi fini : JVam alterum vestrum ( ei gli diceva ) 
urbanis, alterum bellicis laudibus erudiendum studuit (3); eb- 


(i) Bononia illuitraht imprcisa l'an- 
no I4S4- 


(1) Architp. Mediolan. tomo til, 
pag, 944. (1) Epiitol lib. XT. 
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he nondimeno cura, che ainbidue si applicassero alle buo- 
ne Lettere, come fecero , seguendo Tesempio del padre col 
volgersi alla Giurisprudenza; onde il primo, laureato die 
fu , accolto venne tra i Dottori del Collegio di Parma sen- 
za veruna difficoltà, si perchè i meriti suoi Io richiedeva- 
no, come perchè sendo egli parmigiano e nobilissimo con- 
trastar non gli si poteva simile onore, checché scrivesse in 
contrario Monsignor Girolamo Garimberti (i), mal infor- 
mato sicuramente di tale faccenda; e l’altro se non cercò di 
ottenervi luogo, fu perchè non gli mancarono tosto pili su- 
blimi onori . Conciossiachè rendutisi ambidue i fratelli per 
la vasta loro dottrina , e per la prudenza e destrezza com- 
mendabilissimi , vennero dal Duca Galeazzo-Maria Sforza 
elevali a cariche distintissime nella sua Corte, sino alla di- 
gnità Senatoria, e ambidue adoperati in difficilissime Le- 
gazioni . 

Ambidue scelsero dapprima lo stato matrimoniale: ma 
ben diverso doveva essere il fine loro. Gioanni fu il pri- 
mo a restar privo della Consorte appellata Briseide , onde 
abbracciò tosto la vita ecclesiastica, nella quale rimaner 
non potè inoperoso, mentre l’anno 141^ 8 il Pontefice Pao- 
lo II lo creò Vescovo di Novara, dove esercitò i primi 
atti del vero suo zelo per la cattolica disciplina , leggi san- 
tissime pubblicando , e tutte le veci facendo di vero Pa- 
store. Spedito dal Duca a Roma nel 1473 Pontefi- 
ce Sisto IV , amò questi di ornarlo della Porpora Car- 
dinalizia con applauso di tutti i buoni . Tornossene alla 
sua Chiesa vie più bramoso di esercitarsi a maggior gloria 
di Dio; onde mai non fu stanco e di parlare, e di scri- 


(i) Vite de' Papi e Cardinali lib. I, pag. 104. 
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Tcre, e di operare. L’Eggs dice di lui: Scripsit plurima ad 
juTisprudautam speaantia . Statura tiem saluberrima prò Cleri 
Reformaiione , HomiUas , et Orationes (i) . L'Oldoino alTeitna, 
die in volumine Statutorum lUpariae Johannìs hujus Episcopi 
Novariensis Staiuia multa legiintur, quorum initium est: Joan- 
nes Arcimboldus titilli SS. Nerei et Achillei Presbyter Cardi- 
nalts Novarien. (2); e Gioseftb-Antonio Sassi, seguendo il 
Bascr e, aggiunge: Scattila etiatn salutarla edidit ad compe- 
scenUam Legulejorum avariiiam , qui de industria per cavilla- 
tionum tricas , Lites ferme immortaks' reddcbam (3). Uomo 
tanto singolare ben era degno di ogni rispetto e venera- 
zione , spezialmente in questa sua patria , che ritraeva da 
lui non ordinario decoro: pure nella gran rivoluzione altre 
volte ricordata delle tre Squadre armate a danno della fa- 
zione de’ Rossi anch’egli rimase gravemente saccheggiato ; 
la qual cosa compiova come tenesse in Parma suo domi- 
cilio , e fosse considerato parmigiano : però allora quando 
nel 1477 furono i malfattori costretti a risarcire i deruba- 
ti, venne ordinato, che si restituissero Reverendissimo Do- 
mino Johanni de Arcimboldis Cardinali librar mille sexcentum 
octoginta quinque (4). 

Defunto nel 1484 l’Arcivescovo di Milano Stefano Nar- 
dino , fu egli trasferito a quella Metropolitana , e fatto in- 
sieme Commendatario della Badia di Sant’Ambrogio . Frat- 
tanto rimasto era vedovo anche il suo fratello Guid’ Anto- 
nio , che a servigio del Duca sostenuto avendo ambascierie 
ai Re di Napoli, agli Ungheti , ai Monarchi delle Spa- 


(l) Parpura dona t. il, lib. iil, 
pag. 114. 

(tì Viiac Poniif ci Cardia, t. iil 
in Sialo IV, n. ix, pig. S). 

Tomo III 


(j) Architp. Mediai. Seria t. ut, 
pag. 94 f- 

(4) Diar. Parmen. Rer. Iiatiear. 
tomo mi, col. 170. 


Digitized by Google 


:;c 10 % 


£>nc , venne anche spedito al Sommo Pontefice Innocenzio 
Vili da Lodovico Sforza, dove recitato avendo una latina 
Oi azione coinnietnorata nella Biblioteca Pontifizia del Pa- 
dre Jacob (i), fu conosciuto non inferiore al Porporato 
in dottrina , probità , eJ accortezza . 0 eccitato dall'esempio 
del fratello, o indotto da ragioni, ei pure abbracciò allo- 
ra lo stato ecclesiastico : e poiché il Cardinale desiderato 
era in Roma dal Pontefice, s'indusse facilmente nel i4,t>8 
a rinunziargli l'Arcivescovado; talché ragionevolmente potè 
il Sassi chiamar c|ucsii due fratelli simili di maniera, aJea 
ut vtderi posseiu gemello partii in lucem effusi. 

Mentre adiinrjue pigliò Guid'Antonio il governo della 
Chiesa Milanese, Cioanni Cardinale stette presso il Pon- 
tefice adoperato da lui ne’ pi'u ardui negozj , e nel reegi- 
inento de’ popoli sino alla morte sua, accaduta in Roma il 
giorno a di Ottobre del 1491. Fu mentre visse molto sti- 
mato, c spezialmente dal Cardinal di Pavia, nelle cui 
tiole varie se ne incontrano a lui dirette, e in morte fu 
celebrato dalla elorjuenza di Antonio Majoragio. Molti Scrit- 
tori poi lo commendarono fino a’ di nostri ; e lungo sa- 
rebbe il riferirli , bastando a noi di aggiugnere , che l’Ar- 
gelati gli d'a luogo tra gli Scrittori Milanesi, come potea 
farlo eziandio dell’Arcivescovo Guid’Antonio per la citata 
sua Orazione. Sopravvisse questi fino al giorno 18 di Ot- 
tobre del 1497, e ne’ due lodati fratelli terminò di con- 
siderarsi parmigiana la Famiglia Arcimboldi, conciossiaché 
tanto Luigi figliuolo del Cardinal Gioanni, il quale fu pa- 
dre di Gian-Angelo Vescovo di Novara, Arcivescovo di 
Milano, e Cardinale, quanto Niccolò, Giulio, e Filippo 


(t) BìHiothcea Pomlf. lib. il, pjg. ;i>. 
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figliuoli dell’Arcivescovo Guid’Antonio, deliberati di non 
lasciar piu Milano, spatriarono allatto. N'c prova il Man- 
dato di Procura spedito dai detti tre fratelli al Pode>tà di 
Parma il giorno 13 di Luglio del t49S, acciò a nome 
loro alienasse le proprietà da essi qui possedute , come aj)- 
pare da Istrumento del Notajo milanese Sinionc da Fa- 
gnano. Furono infatti venduti i beni degli Arciniboldi, i 
cui valorosi successori concederemo ora volentieri a Mila- 
no. L'Arcivescovo Gian-Angelo veggendo non rimanere al- 
cuna memoria pubblica di questi suoi due chiarissimi an- 
tecessori, alzò nella Cattedrale di Milano questa Iscrizione 
marmorea : 

IOANNI • ARCIMBOLDO • rRFSBYTERO • C ARDITALI 
AVO • PATERNO ■ LEGITIMO 
ET • GVIDO • ANTONIO • ARCniBOLOO 
PATRA’O • MAGNO 
ARCIIIEPISCOPIS • MEDIOLANI 
ET • SIBI • lOANNES • ANGELVS • ARCIMBOLDVS 
AB • EPISCOP.ATV • NOVARIEXSI • CVI • XXIV • ANNOS 
PRAEFVERAT 

AD • ARCIIIEPISCOPATVM • MEDIOLANENSEM 
TRANSLATVS 

V- F- 



12 


CHI. 

BARTOLOMMEO ANSELMl. 

(Questo degno figliuolo del già lodato Giorgio Anseimi 
seniore (i), cliiamaio da Jacopo Cavicèo consumatissimo Fisi- 
co (2), e da Niccolò Burci un altro Galeno (3), merita 
doppia lode per non aver mai dall’esercizio di medicare 
disgiunto quello di essere vantaggioso alla patria nelle cir- 
costanze anche più critiche . Quando dopo la morte dell’ul- 
tirao de’ Visconti si mise questa nello stato d’indipendenza 
l’anno 1448 , videsi Bartolommeo aver luogo tra i Conser- 
vatori dell’abbracciata libertà. Assoggettatasi poscia la Cit- 
tà a Francesco Sforza, egli fu quasi sempre tra gli Eletti 
all’amrainistrazione de’ pubblici affari; e dopo le rivoluzio- 
ni altre volte mentovate, volendosi nel 1478 aver pace, 
e richiamar daH’esilk» gli autori del fatale saccheggio usato 
contro la parte de’ Rossi, fu egli trascelto fra que’ pru- 
denti, che ne doveano i capitoli concertare (4). 

Insegnò pubblicamente la Medicina, come si vide nel 
Discorso preliminare al tomo primo ; e pe’ libri del Moni- 
stero di San Cioanni lo vediamo stipendiato da que’ Mo- 
naci come loro Medico dal 1479 al 148 1 . Viveva pur an- 
che nel 1494, allorché il Burci pubblicò la sua Bononia, 
illustrata , avendo egli scritto : £x hac etiam familia quidam 


(il Avendo io fatti osservare 
nel Tomo anicecdcntc pag, iff, che 
nc! 1443 più non viveva Giorgio An> 
Mimi, ognuno dcdu«ià da lui 

diverso quel Geòrgia da Pa-ma che 
J'ÀUdoii ne* Danari foremeri pag. }4 


dice aver Urto in Bologna la Pratica 
di Medicina dal 144^ sino al 1431 . 
(a) li PelUgrino lib iil, c. xxi. 
(;) Bononia ilitiitratj. 

(4) Diar. Patmen, Rer, lulkar. 
tomo xxtl. 


, Digitized by Google 


t 133: 


jBari/ioìomaeus superest Pkilosophìae , et Medictme Doctor cc- 
lebernmus, qui hac tempestate alter Galienus habitus est. La- 
sciò (lue figliuole, Paola e Catelina, maritate nobilmente, 
come appare dagli Epitaffi loro composti da Giorgio An- 
seimi Nipote, il quale a Bartolommeo, motto in età di no- 
vant'anni , compose del pari il seguente: 

Terram tange Fiatar, et sacratam 
Ne teras pcde puìverem profano , 

'£t sit pax libi longe cum sepultis . 

IFic est Paeonias professus Artes 
Insignir Ptolemaeus, incli/loqii» 

Anselmo mtmorabtlis parente. 

Qui orco non semel invidente, fracta 
Fila restituii trium sororum. 

J/uic quae deinde senecta post peractas 
Ter decetn trieteridas cecidit. 

Quod si qua est pietas relicta terris 
Vdis Itine oculis abi Ftator (i). 

Giosia Simlero nelle aggiunte fatte alla sua compendia- 
ta Biblioteca di Gesnero dice: Bartholomaeus Parmensis quae- 
dam de Geomantta scripsit. Non sappiamo se tali Scritti si 
abbiano ad attribuire airAnselmi . Gian-Jacopo Beriolotti 
nelle sue Lezioni tenute l’anno 1498 in Ferrara, di cui 
si parlerà , dopo aver celebrati i Ristoratori amichi della 
Medicina, soggiunse: Successerunt postea Bartholomaeus de 
Parma, et Blasius Pelacanus ejusdem concivis , et reliqui, qui 
omnes in iibrorum accuratissima editione Itane JUedicinam quas 


(i) Ej.igr. liK I, care. 17. 
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Jrjterdiiam e tenebr'ts eduxerunt in lucem , Neppur qui com- 
prendo se vogliasi accennare rAnselini , tanto più che sem- 
bra indicarci un Bartolonimeo o più antico, o contempo- 
raneo almeno del Pelacani. Leggiamo finalmente, che tra 
i molti, i quali nel 1454 compiansero con versi latini la 
morte di Francesco Barbaro, si annoverò Bartohmmeo da 
Farina ( 1 ) , che se non è il nostro Anseimi , ignoro chi 
esser possa . 


(r) Cardinale Quirini nella DU- di Francesco Barbaro par. il, cap. it, 
preliminare alle Epistole lanne ultimo. 
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CIV. 

ANDROMACO MILANI. 

^ veva nella sua Opera manoscritta , tla noi citata più 
volte, annoverato il da Erba tra i Parmigiani Filosofi .in- 
dromaco Dottore di sacri Decreti e Cunoiii , Filosofo , e medi- 
co eccellentissimo , quale insegnò Filosofia un gran tempo in 
jDologna. Conlermavaci tutto ciò in buona pane Gioanni- 
Niccoiò Pasquali Alidosi , annoveianclo i Professori fore- 
stieri onorati di Cattetire in quella Università, ove afler- 
nia , ebe Audromaco di Milani da Parma del 1 449 leggera 
logica (i); ma non ne saptevamo di più, se rerudiiissimo 
Signor Abate Francesco Fiori non ce ne recava ampie no- 
tizie in uno de’ suoi Articoli inseriti tra le Nottate degli 
Scrittori Bolognesi del diiaris^inio Signor Conte Fantuzzi (2). 
Qui si daranno più concise , timettcndosi i piu curiosi all’ 
Opera accennata. Ebbe Androinaco per genitore Jacopo Mi- 
lani da Borgo San-Donnino, e per madre una certa Leena 
de’ Leoni del medesimo luogo. Sendosi Jacopo assai per 
tempo recato, come vedemmo, a Bologna, ove profe>sò 
l’Arte Medica, sembra veramente, che possa dirsi Andro- 
maco nato in B dogna, tuttavia anche a’ suoi giorni fu 
chiamato da Parma, come originario del nostro territorio, e 
diocesi . 

Laureatosi in Filosofia e Medicina, non so per qual ca- 
gione fosse all’entrar del 1455 dai Conservatori della Li- 
bertà di Bologna confinato fuori dello Stato loro , e co- 
stretto con sicurtà di rimettersi in Parma. Ciò nelle pub- 


(i) Dollari Foreilieri pag. j. (i) Tomo vi, pag. ij4- 
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bliclie Ordinazioni dicesi fatto bonis de causis statum prae- 
se/iteia coiicerneniibus , Atulromaco o non ubbidì, o star non 
seppe a troppo lunga ubbidienza; onde fu sequestrato nel- 
la propria casa. Poscia Ì 1 giorno 23 di Ottobre fu assolu- 
to, ordinandosi, quod Magistcr Andiomkus fil. Maestri Ja- 
cobi de Parma alias eonfinatus in domo ejus , prò eo quod 
non observavit confmta sibi assignata in Civitaie Parmae , pos- 
sii exire domum, et ire per Civitotem Bononiae libere et im- 
pune. Continuando i suoi studj applicossi alle Civili e Ca- 
noniclic Leggi , ed anche alla Teologia , c nc fu addotto- 
rato, abbracciando ad un tempo la vita ecclesiastica, per 
cui ebbe diversi Benefiz), e fu Parroco in più tempi di 
varie Chiese, indi Vicario-Generale di varj Prelati, e po- 
scia Canonico, ed Arcidiacono di Bologna, nella qual di- 
gnità visse per tteni’anni continui. A tutti questi onori si 
aggiunse il Cavalierato conferitogli da Taddeo Manfredi , 
che in Imola a que’ giorni signoreggiò . 

Ma ciò che più ci move a gloriarci di lui è, che nel- 
la Università di Bologna lesse più anni pubblicamente con 
grandissimo applauso, e che riputato venne pieno di lette- 
re, e di sapere; per la qual cosa Gioanni Garzoni suo 
grande ammiratore, oltre all’avergli mentre visse dedicato 
il suo Opuscolo De Bello Bonomensium cum iribus Prinapi- 
bus Johanne Galeatio , Alberto Estensi , Francisco Gonr^aga ge- 
sto, volle nella sua morte onorarlo di funebre Orazione pie- 
na di grandissime lodi , ove tra altre cose ce lo rappresen- 
ta come Scrittore elegantissimo d’inniimerabili Orazioni ri- 
maste dopo di lui , forse non senza esagerazione in tal gui- 
sa commendate: Innumerabiles illius exiani Oraiiones , quas 
cum legimtis , quem Poetam non coniemnmusP Comunque sia, 
fu grande la fama di Àndromaco, perchè lodandolo au- 
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che Girolamo Casio de’ Medici, ne’ suoi Epitaffi si espres- 
se così : / 

In luna e in Faltra legge e in le seti’ Arte 
Fu il CavalicT Andromico professo: 

Chi il sacro viver suo far vorrà espresso , V ' 

Materia havrà^ non tempo., inchiostro, e carte. 

Dai più accurati Storici dicesi morto l’ultimo giorno di 
Agosto deU’anno 1496. 


Toma 111 


€ 
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cv. 


PELLEGRINO 
E FRANCESCO BERTOLOTTI. 

I due ftatelli , de’ quali ora vengo a parlare, si ricono- 
scono essere veiiuù in luce verso il 1430. L’uno di essi 
trovasi fatto Cavaliere in Ferrara nel 1452; l’altro eb- 
be un figliuolo appellato Gian-Jacopo, e tutti furono 0 
l'Iedici, o Cliirurgi . Ciò ptsto , leggendo io come nel 1471 
viveva in Ferrara un altro Gian-Jacopo da Parma Medi- 
co, il quale, benché avesse con altri jtartigiani seguita la 
fazione di Niccolò figliuolo di Lionello d’Este, fu tuttavia 
di tal fallo assoluto dal Duca Ercole I, e rimesso in gra- 
zia (i), mi figuro, ch’ei fosse il padre di Pellegrino, e di 
Francesco Bertolottì , chiamato senza dultbio da vecchio a 
leggere Medicina in quella Università , seiubraiulomi di ri- 
conoscere in lui quel Joannes de Parma Phiì, et Med. Do- 
ctor, collocato dal Borsetti tra i Professori dello Studio di 
Ferrara sotto l’anno 1474 (2). 

Pellegrino, e Francesco furono due celeberrimi Cliirur- 
gi, l’elogio de’ quali troviamo formato nelle Opere inedite 
di Gian-Jacopo Bertolotti esistenti nella Vaticana. Venen- 
do questi alle lodi di Pellegrino suo padre, dopo aver com- 
mendato lo zio Francesco, ed altri, scrive cosi: Condignum 
quoijiie et ejusdem Francisci frairem , mihiqtte genitorem sem- 
per reminiscendiim Peregrinum Barthohtum, rere tui aeviChy- 
TurgoTum decus, hiis adneciere , qui et ipse per quamplunmas 

(i) D'ur. Ftrrar, Rtrum Jtaiìcar. (i) Hisi. Almi Ferr4r, Gy mn. par- 
tomo XXIV. te il, pa^. 66 » 
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Italiae Urbes non exigtia conJuctus pecunia adeo in hac ad- 
mirabtUs facuìnue futi ( quumvis et pharmaccuncam opiime cal- 
leret') tu ccieris Medicis desperata vulnera solus et biexmsmo 
temporis intervallo sanaverit . Tester inier alias praeclarissmas 
Urbes mihi Fcneiiae , Parma, Placentia, Papia, plurcsijue 
aliae , sed Ciemona ptaecipue , cum ibi eum omnes ob subita , 
inusìtatpque remedia incaniathnibus vulnera curare palam effer- 
rent , Obiit autcm aeiaiis suae hebdamada nona mortahbus ma- 
xime formidanda , nipote sexagesimum lertium climatericum an- 
num agens eodem in oppido , am publico totius Popuìi luau , 
cuius in funere tale composui Carmen sepulckro inscribendum . 
Non posso riferire la promessa Poesia , avendola lo Scrit- 
lote lasciala in bianco . Aggiugnerb bene di avere ne’ Li- 
bri delle Ordinazioni della Illustrissiraa Comunità ritrova- 
to, che nel 1492 il tiostro Pellegrino leggeva in patria 
pubblicamente l’Arte Chiiurgica; però la sua morte, acca- 
duta nell’età di 63 anni in Cremona, fissar si deve tra il 
detto anno e il 1498, in cui suo figliuolo giustamente lo 
commendò . 

Intanto viveva ancora, benché vecchio, il fratello di lui 
Francesco, di cui non lascia il nipote di far onorevole me- 
moria in tal guisa : Nec Franciscum Bartholotum Parmensem 
istis adnumetare dubitarem , cujus in tota passim IiaUa peren- 
ttis extat fama, et jam decrepiius , et lamine utroque captus 
piiblko Bononiae qmescit stipendio . Nie non solum Cingalo au- 
reo in Doctoratu decoratus , sed Jnsignibus quoque militaribus 
a Fridcrico Tenia Imperatore donatus Ferrariae fuit - Sappia- 
mo aduntjue come questi fiorisse fin dall'anno 1452, allor- 
ché nel mese di Maggio l'Imperadore Federigo III vi si 
recò, e creò in seguito Duca il Marchese Borso da Este, 
nella qual occasione il nostro Francesco, allora probabil- 
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mente al servigio di Sorso > ìnstituiio fu Cavaliere , oltre 
que’ tanti nominati dal Muratori (i). 

Non ostante questi onori e tanta fama non giunse a 
procacciarsi onde vivere comodamente : però tornato alia 
patria con lieve stipendio , che gli fu in breve levato , 
incominciò a dare orecchio agl’inviti fattigli da’ Bolognesi ; 
della qual cosa ebbero i suoi Concittadini tanto dispiacere , 
che mandando a Milano il Dottor Gian-Andrea Zandema- 
ria per chiedere varie grazie al Duca, tra le Istruzioni a 
lui date aggiunsero la seguente : Preierea farai intender al 
prelibato nostro III. Signore come è qui uno Magistro Francesco 
Ferto/otto Cittadino di questa Città povero homo, ma richo per 
una singulare virtute che l’ha da medicare e guarire ogni fra- 
ctura di testa sen:^a ferro, adeo che molti sono in questa terra e 
contati vivi , che sariano morti se non fusse l’opera sua . Et 
significherete a S. Ecc. come modo è circa uno anno per cas- 
sare altri salariati da questa Comunità , fu anche luy privato 
de una provisione, che li inseva questa Comunità de lire cento 
l’anno , et che da presenti esso M. Francesco è condutio a Bo- 
logna eoa molto più salario per me^^anità del Podestà qui. La 
qual cosa quando seguissi saria di non poco danno a questa 
Comunità in generale et in parttculare . Et vedrete de impetrar 
da S. S. una lettera , per la quale se possa condurre esso M. 
Francesco cum conveniente pensione , dando circa dieta conducta 
atti prefati Magntftci del Consiglio e Antiani quella possan.-a 
/laveria il Consiglio Generale. Tale istanza non impedì che 
Francesco non andasse a Bologna, dove era chiamato a con- 
dizioni onorevoli. Da quelle Cattedre insegnando perdette l’u- 
so degli occhi, nel quale stato viveva decrepito nel 1498. 


(i) Amifhiti Eutusi pirte il, cap. ix, pag. tu . 
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FILIPPO GENOVESI. 


J^reve, ma succoso elogio della stirpe de’ Genovesi fece 
Niccolò Burci nel dire, che Parma ex Familia lanuensium 
plures kaòuit Phtlosophos et Medicos. Tra questi ebbe luogo 
Filippo , addottrinato in gioventù nelle latine e greche let- 
tere, e nella oratoria e poetica Facoltà dal celebre Gua- 
rino veronese , e poscia nelle scienze fisiche e mediche ren- 
dutosi molto eccellente , talché riportato ne avea laurea sin 
dal 1459, in cui troviamo le prime memorie del suo fio- 
rire (j). Venti anni appresso leggeva in patria la Filosofia 
pubblicamente (1) , serviva con molto credito le persone 
più distinte , e le Comunità Religiose più celebri nella sua 
professione (3); e non isdegnò neppure di applicarsi al 
pubblico bene sedendo di Ànzianato nella Squadra Rossa 
l'anno 1482 (4). Venuto circa quel tempo a predicar la 
divina parola in Parma Matteo Bosso Canonico Regolare, 
ebbe a curarlo in una sua infermità, e seco strinse parti- 
colare amicizia , indi spiritual confidenza , che mosselo a ma- 
nifestar a quel pio Religioso la brama sua di ritirarsi dal 
mondo . Il Bosso con una sua Lettera intitolata ad Philip- 
pum Parmensem Physicum de mundi fuga atque coniemptu , lo 
infiammò alla impresa; onde raccoltosi fra i Canonici Re- 
golari , ebbe un’altra Lettera dal medesimo De primis spi- 
riiualis tyrocinii Inslitutis ; ed alcune altre in diversi tempi 


{t) Dii Libri BiUtciimali di Parma. ()) Libri di Spcie dell' Archivio di 
(i) Discorse preliminare tomai. San Gioanni Vangelisa. 
pag. ziix . (4) Coniiglj della Comun. di Parma. 
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pur ne ricevette , alle quali rispotuleva con multa elegan- 
za, dal Bosso medesimo commen ‘are; giaccliè una volta scri- 
vendogli disse , che voioncieri lo avrebbe esortato a conti- 
nuar negli ameni stiidj , se non lo avesse veduto immerso 
ne’ più gravi della Filosofia. Sed tempero mthi (sono paro- 
le del Bosso al suo Concanonico Filippo) tanto in deside- 
rio, ut Philosophiae , cui mentem omnern addixisti te hberum 
docilemque permittam, splendidi et acerrimi mi ingetiii admoni- 
tus indole, qua in Physicis non minus polliceris, quam in hu- 
manitatìs studiis ante Christi togam praesttthti , cum apud Gua- 
rinttm Veronenscm adolescens Oramnam , atque Poetica m , et 
curii iis graecas lilteras didicisti . Fanno menzione di que- 
sto Letterato il Pennotto (a) , e Ranuccio Pico (3) . 


(j) EyiitoUe in Rtcup. Fani. tilt. 
H9Ì- 


(t) Hisi. Itb. v,cap. XXIX. 

(}) j 4 ggtunu dU'AffcnJ. pj^. 1^4. 
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CVII. 

GELLIO BERNARDINO 
MARMITTA. 

Le belle Arti, e le umane Lettere trovarono egregi col- 
tivatori nella Casa Mariiiiita di Parma ; mentre essendone 
uscito Francesco dipintor eccelli me, lodato dal nostro Gra- 
paldo (i;, e dal Vasari (a), clic passato aH’intaglio di pie- 
tre dine, nel <jujle ammaestrò il suo figliuolo Lodovico, 
lasciò anche in t|ui*st3 parte molta fama di se, contempo- 
raneamente ne apparve Bernardino tutto intento agli studj 
della Umanità , professati da lui molto felicemente. Trovo, 
che nel 14.86 fu dilla nostra Comunità condotto a legge- 
re pubblicamente Umanità per un anno col salario di cen- 
to lire imperiali (3), e poscia lo incontro sotto il 1488 
tra gli uomini dei Consiglio, allora rpiando fu eretto il 
Monte di Pietà (4); e gli Atti deU’anno seguente ce lo 
mostran tra quelli della Squadra Correggesca (5). Ma non 
tardò molto ad uscir dalla patria , onde procacciarsi ri- 
putazione in Francia, dove trovò grazia presso il Gran- 
Cancelliero Guglielmo di Roccaforte. Ivi animato dagli 
amici a pubblicare il suo Comento sopra le Tragedie di 
Seneca, si dispose nel 1491 a darci di qitel Tragico la 
prima esposizione , a cui produrre non gli mancò l’ajuto 
del suo liberal Mecenate , cui , dedicando l’Opera , così parlò : 


(il De p.irt. Àei.um I, iI.c.tmI, 
(l) Nella Vitt di y alerio vieentiiìo . 
()) Coiuiglj dcinilutuiu. Comuniii 


I4S< . 17 Giugno . 

( 4 ) Erecùo, ac Stai. Mone. Pici. Par. 
(r) Cunsig'i di tal anno. 
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Itaque has Commentationes , quas superioribus annìs dum pu- 
blice profiterer forte indiceste incondiieque annotavimus , te hor- 
tante mine imprimendas dedimus, qui me quasi sub alis tuit 
protegendum putasti , videlket indulgentia tua mandato facto 
iiniversim in Regno Serenissimi Regis Francorum , ne quis post 
me hoc idem Opus ad quartum annum imprimere praesumat: 
et quod humanius est , pollicitus es mihi , si quid aeris nostri 
inde imminutum fuerit^ id omne mihi regia pecunia resarcitum 
tri. Nella stessa Lettera lodasi ancora dell'Àbate d'isola 
Barbara , molto a lui favorevole : Accessit a/iud quoque mihi 
non parvum ìevamentum oneris mei ; quod haec scripta nostra 
ab humanissimo viro et reverendo patre meo Domino Denrico 
Scilacìi juris Pontifica consultissimo , et Insulae Barbarne lug-^ 
dunensis Abbate meruissimo saris probari intelligo. Correndo il 
1497 stava in Avignone, dove al Vicelegato Pontifizio 
Clemente della Rovere dedicò alcune Opere di Luciano , 
ed altre cose per sua cura pubblicate . Ci è ignoto se più 
tornasse alla patria, nè sappiamo in qual anno cessasse di 
vivere . 


OPERE. 


I. Tragoediae Senecae cum Commento. Dopo tale fronti- 
spizio viene la Dedicatoria, che incomincia: Gellius Ber- 
mrdinus Marmita parmensis Eminentissimo ac humanissimo D. 
D. Guielmo de Rupeforn magno Cancellario Franciae S. D . . 
In fine : Impressum Lugduni per Anthonium Jambillon et Ma~ 
rinum Sara^^in socios . Explicit feliciter die Novembris xxviil , 
Anno millesimo ccccLXXXXI m-^.° . Se ne fece tosto una ri- 
stampa del pari in-foglio Venetiis per La-^arum Jsoarda de Savi- 
liano MCCCCLXXXXiI die Xil Decembris . Indi altra ne appar- 
ve Venetiis per Matheum Capeasam Parmensem MCCCCLXKXXiiI 


/ 

\ 
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in-foglio, coiraggiunta de’ Coraeml di Daniele Gaetano. 
Taccio di altre ristampe intraprese posteriormente. 

II. Luciani Paimurus , Scipio Romanus , Carmina Aeroica 
in Amorem , Aiinus aureus , Bruti et Diogenis Eptstolae . Il 
Maittaire citando questa edizione ne’ suoi Annali Tipografi- 
ci soggiugne : Ilaec Gellitis Bernardinus Marmita Parmennt 
dedicai Clementi de Bavere Episcopo et Corniti Mimaten., ac 
Avenionis Ftcelegato. Le tipografiche note sono tali; Impen- 
sa Nicolai Lepe Civis Avenionensis . Avenione 1497 Jdiùus 
Octobris; in-4-°. 

HI. Odoardo Bolsi nel suo Opuscolo inedito intitolato 
Parmensium Poeiarum Monumenta , scrive : Librum Epistola- 
rum manuscriptum sub ejus nomine vidisse valde elegnntem mihi 
refert Reverendus P. F. Andreas a Parma Capucctnus Hista- 
ricus modernus. 

IV. a Terenr^io. 

V. Precetti Gramaticali. 

VI. Orazioni latine. Si citano nel Compendio manoscritto 
del nostro da-£rba. 


To.tio /// 
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CVIII. 

I 

Gl AM M ART INO ARPI \ 

ED ALTRI CRONOLOGI. 

Nel chiuder la serie di que’ Parmigiani, che a viver I 

non giunsero dopo l’anno 1500, cosa reputo non del tutto 
inutile il far memoria di alcuni zelanti delle patrie memo- 
rie, i quali correndo il secolo xv raccolsero di giorno in 
giorno i fatti più notabili a benefìzio de’ posteri . Per- 

chè se le costoro fatiche , dirette certamente a buon fine , 
a noi tutte non giunsero , la colpa di chi conservarle non 
seppe non deve pregiudicare ai nomi di coloro, ch’ebber 
premura di agevolar ai nipoti la compilazione di una Sto- ' 

ria Parmense universale . Il primo adunque di questi sia 

Giammartino Arpi Notajo , del quale , secondo una vecchia 
matricola presso me esistente, si trovavano già Istrumenti 
dall’anno 1447 sino al 1468. Egli per testimonianza del 
da-Erba scrisse una Stòria di Parma in lingua volgare dalV 
anno 1038 fino al 1447, compendiando cioè a proprio uso 
quanto era stato prima raccolto da altri : poscia continuò 
in latino una Cronaca dal 1447 al 1468 . Note furono 

due secoli addietro tali cose al Morigia Scrittor milanese , 
il quale di Gioanni Arcimboldi parlando asserì, che Gio- 
vanni Martino Apri ( così leggiamo per fallo di stampa ) 

Notajo et Historico parmigiano afferma^ ch'egli abitava nella 

Parrochia di San Stefano (i). Senza dubbio egli è il No- j 


(i) Istoria àtlle Antichità dì Milano lib. it, cap. tx, pag. Ij8. 
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lajo, che si diede a scrivere Istorie, Ji cui rAiigelI la men- 
zione, palesandoci averle dirette con sua lettera ad Angelo 
Garimbertt (i). Gli Scritti suoi non sono finora giunti sot- 
to i nostri occhi . 

Fiori eziandio pet testimonio dello stesso da-Erba im- 
perante Federico III Jacopo de’ Bechigm Cittadino Pairìrpo, 
che latino scrisse un Libro dell'origine e fatti della nobilissima 
Donna Contessa di Canossa Matilde, et una Cronica brevissi- 
ma, che raccoglie de’ fatti della patria dall'anno 1065 fino 
a'I’anno 1445. Tra gli Scritti raccolti già dall'Abate Paolo- 
Luigi Gozzi, passati dopo la morte sua all'Archivio di Sua 
Altezza Reale, trovasi infatti una Cronica latina di carat- 
tere di quel secolo , tratta in gran parte da quella di Gioan- 
ni del Giudice, e continuata a salti fino al 1445; e di 
questa io pure ho copia ; ma non se ne ricava punto il 
nome dell’autore . Nel racconto degli ultimi avvenimenti è 
molto concisa ; onde quella può essere del Bechigni . 

Altre Croniche e Diarj commemora il medesimo auto- 
re, cioè le Memorie di Bartolommeo de’ Fole stri dal 1C36 
sino al 1433, parte latine, patte volgari; quelle di Filip- 
po Cernitori Notajo e Cancelliere, stese in latino dal 1448 
al 1449; le altre di Palmiero de’ Garmersi dal 1433 al 
147C; di Luigi Bandoli Notajo e Cancelliere dal 1474 al 
1476; di Andrea de’ Baga^^oni Mercatante dal 1447 al 
1495; di Pietro Zangrandi Sacerdote dal 1498 al 1499; 
e di Angelo Malamadre dal 1476 al 1505. A questi ci pa- 
re doversi aggiugnere Giampietro Pisani da Parma , la cui 
autorit'a seguendosi da Vincenzio Carrari neW’Istoria de’ Ros- 
si Parmigiani sotto l'anno 1483 (1), dove assicura , ch’egli 


(i) Istotn di Parma lib. I, pag. io. (i) Lib. y, pag 171, 17J. 
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scriveva di qiie’ fatti contemporaneamente, mostra doversi 
ei pure tra i Cronologi di quel tempo annoverare . 

Fra tante cose smarrite rimanci il Diahum Parmense ab 
amo 1477 ad 1482, auciore Anonymo , tratto da un coevo 
manoscritto del Conte Francesco Torelli , e pubblicato nel 
tomo xxil Script. Per. Italie., impresso in Milano l'anno 
1733, e veramente interessante. Sospettò il Muratori, che 
opera fosse di Jacopo Caviceo; ma vedremo a suo luogo 
non potere ciò essere . Il da-Erba ci commemora una Cro- 
nica volgare di Cioanni Smagliati Mercatante dal 1476 ai 
1483, la quale potrebb’essere o un volgarizzamento, o un 
compendio di questo Diario . 




I 
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CIX. 

ANTONIO COEN AZZANO. 


P rima che apparissero in luce le belle ed erudite 
rie per la Storia Letteraria di Ptacen:^a del Talorosissimo Si- 
gnor Proposto Cristoforo Poggiali, onor vero, e splendore 
della sua patria, tanto da lui infaticabilmente illustrata, sa- 
peva, che Antonio Cornazzano ebbe in Piacenza i natali; 
ma indotto io pure dal principio abbracciato da lui stesso, 
che non si deve per patria di un uomo riconoscere quella 
Città, dov’ei nasce per alcuna delle varie vicende a ehe la 
vita nostra è soggetta (1); bensì quella, che lungamente 
diede ricetto a' suoi avoli, e vide anche nascere i genitori 
di lui : e ritrovato avendo i Parmigiani in possesso di una 
ris|>ettabilisslma tradizione, per cui a se stessi arrogano que- 
sto Scrittore, determinato mi era di lasciarli nel loro pos- 
sesso, e di convalidare per quanto mi fosse stato possibile 
quelle ragioni, onde credono di non poterlo cedere altrui. 
Mi p>erdonerà quindi il prelodato chiarissimo Autore , se io 
le parti facendo di fedele avvocato vorrò divisa almeno 
con Parma la gloria , ch'ei tuttvr vuol di Piacenza . 

Cornazzano è un villaggio lontano quattro miglia dalla 
nostra Città nel Quartiere di Porta Parma all’Occidente (2), 
il quale diede il cognome a questa Famiglia antichissima, 
vivente fin dal secolo xil a Legge Salica, e però discesa 
a noi colla venuta dei Re Franchi. Una Sentenza di Ar- 
rigo V, pronunziata l'anno 1116, ci dà presente fra mol- 


(t) Pt)ggia|i Pr<j[<t^ione al tomo I, (a) StatuM Civitaùs Pnrmae \\h.l 

pag. Y. fol. UT.. 
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tl nobili Pamiigiani G'ierarJo Ja Cornazzano (i)) quindi 
nel 1136 meraoiia illustre ei si para innanzi di Oddone 
figliuolo di lui in un Documento, che di abbreviar qui mi 
piace : In nomine etc. Anno ab Ine. 1 1 36 tento dìe intrame 
mense Augusti Indict. quartadccima etc. Oddo ftl. q. Gerardi 
de Cornavano, qui me lege saUtha vivere profueor etc. Si post 
meum decessum sine filiis legitimis obiero , medietatem totius al- 
lodii mei quam habeo in Comitaiu Parmensi deveniat Ecdesiae 
Sanctae Marine, et medietatem Ecdesiae Sancti Johannis , prue- 
ter illud etc. (1). Qualche anno appresso troviamo splende- 
re nel nostro Capitolo Aicardo da Cornazzano , ornato pri- 
ma della dignità di Proposto, poi elevato a quella di Ve- 
scovo di questa Chiesa (3); e da lì in poi altre luminose 
Memorie non mancano di un Casato si risplendente, che, 
al dir dell’Angeli, volse bene spesso le cose di Parma a 
piacer suo (4) . Scendendo al secolo xiv apprendo aver 
avuto i Cornazzani le case loro nella Vicinia di San Mat- 
teo (5) ; e raccolgo da non dubbiose Memorie , che fattosi 


(0 ArchÌTÌo del Reverendis^ Ca* 
pìtolo set. xil , n. xvl. 

(1) Ivi sec xil, n. zxvl . 

()) Fin dal ii4f Aicardo era Pro* 
posato della Cattedrale, come ai rileva 
da Bolla dì Eugenio 111 diretta al no* 
&rro Capitolo (Archiv. cit. sec. zìi, 
n. zxxtv). Il tuo cognome poi 51 ha 
chiaro in un Documento del 1S49, 
ove si numiiia AùdirJut di Cornacia* 
no Snnciaé Parmensis Ecclo'ue Prae> 
/Olirai (ivi n. zxxvtl). Le carte del 
116) cominciano a tàrcì conoKcrc Ai* 
cardo insignito del Vescovado di Par- 
ma; e perche dubitar non li possa che 
sia diverso da quello che fu Proposto, 
iu certi esami di Tcitiiuonj ricevuti nel 


detto anno si legt;e: Drato <um patte 
ifùus Arpi yenit ad Praeposltum Ai~ 

eardum^ qui modo ett Fpìseoptts, et ai • 

Canotiieoi in Camera Episcopi Lanfraa- 
chi eie. Ivi n. tziv. 

(4) Storia di Parma pag. 461 « 

(f) Un Istrumento del giorno 
di Febbraio del 1400, rogato in Par- 
ma da Giuliano de* Vigatuli, ove ti 

riconosce Tantico Istrumento della Com- • 

pra di San-Secondo fatta dai Rossi, che 
racqoistarono dai Canonici di Parma, 

è stipulato praeseniiSut Domino Bar- t 

iholomeo de Cornavano f. q. D. Ci- | 

tardi Vie. S. Mathei, Domino Bonifa- j 

tio de Cornavano f. q. D. Girardini ^ 

Vie. S. Mithù. 


r 
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p./tpnte in Parma Ottone Terzi , la cui prosapia usciva Ja 
quella de’ Cornazzani (i), questi figurarono moltissimo col 
suo favore in patria. Ed esser ciò vero può abbastanza di- 
mostrarsi ; primieramente dal giuramento prestato nel 1406 dai 
Ghibellini Parmigiani al Terzi, a cui trovossi presente An- 
tonio Cornazzano, come si vede per la Cronica inedita poc’ 
anzi attribuita a Jacopo Bechigni, ove sta scritto; 1406 
Die dominico 12 Decembrìs in Civitaie Parmae super Sala 
Palata habitationis Domini Pniesialis Parmae in praesentia 
Domini Lani^arnti Pegna de Medtolano Potestaiis Parmae prò 
magnifico Domino Ocione de Teriiis, Antonii de Corna^^ano, 
Gabrinì de Cernitoribus t et Peiri de Pianino , convocatis ho- 
minibus partir Imperii Civitatis Parmae, in qua congregatione 
ituerfuerunt etc. juraverunt in praesentia praedictorum in ma~ 
nibus Jacobì de la Flore Notarti ad Sancta Dei Evangelia 
corporaliter tactis scripturis, esse iegales, ftdeles praefato Do- 
mino Octoni, et esse de ipsius Squadra non coacti: in se- 

condo luogo dalle Convenzioni di mutua cittadinanza sta- 
bilite l’anno appresso fra i Parmigiani e i Reggiani gover- 
nati dal Terzi apprendiamo, come tra i Procuratori de’ Par- 
migiani a trattar simile faccenda ebbe luogo l’egregio uo- 
mo Giacopo Cornazzano; laonde non rimane dubbio, che 
a’ Parmigiani non si prepari argomento favorevole per at- 
tribuirsi il Letterato, di cui siamo per far parola. 

Tale argomento si rinforza moltissimo dall'auiorit'a irre- 
fragabile del Letterato medesimo , il quale ci assicura , che 
Antonio Cornazzano da Parma fu suo avolo; mentre aven- 
do scritto prima l’Opera sua De Re Militari in prosa, e 


( 1 ) £s4ctc I Tetxì un ramo de' ricì Atori di ogni dubbio. Vcggari 
Cornauani è cosa presso i nostri Sto- t’Angcli nella Lettera previa al lib. v« 



Jetto avendo , che de‘ Pamesani furono eccellenii Capitani 
JUesaer Octo de’ Tei^i ComayOni, HPisser Antonio Cornavano, 
JUtsser Antonio Balesiraccio , Baldo Aldighieri , Ugolotto Pian- 
cardo , e Lodovico di Casa Cantello , riilucendo poi tal Ope- 
ra in terza rima saper ne fece come ^ueirAntonio Cor- 
nazzano fosse l’avolo sito; 

Tra’ Capitan Parma ha Citn mister Otto, 

Antonio l’ Avol mio, e’I Baie straccio. 

Baldo Aldighier, e Biancardo Ugolotto (i). 

Ma qui volendo il Signor Poggiali la forza eludere di si 
evidente ragione, certo è (dice), che o la parola Avolo con 
poetica heenyO è stata qui dal Corna^^ano adoperata nel signi- 
ficato di Consanguineo ; o Avolo fu l’un Antonio dell’altro so- 
lamente per lato materno (i). Al che ì Parmigiani risjxan- 
dcranno niuna cosa potersi dir certa, se prima non venga 
provata, e che non trovandosi nelle Memorie dateti dal 
chiarissimo Autore il minimo fondamento, che alcuna del- 
le due supposte ragioni faccia conoscere neppur riraotaraetl- 
te probabile , sono di avviso essersi lasciato egli trasportare 
un po’ troppo dall'amor della causa. 

Antonio Cornazzano da Parma fu dunque avolo del 
nostro, e viveva in questa sua patria nel 1406, come si 
è veduto, tenendo la parte di Ottone Terzi suo parente, 
riconosciuto per tale anche da Antonio Cornazzano il ni- 
pote, che nella Ftta di Bartohmmeo Colleone chiamollo Ot- 
tonem de Tertiis Familiae meae , e Ottonem T ertium Parmen- 


(1) Le stampe in m-sitr Otto non es«er cominciamento 

^erso a questo passo \<ZQ.O(toTr< Cdpi^ di numerata, mi espressione di singo* 
tan Parma ha. Ma è certo errore , an. larità, cquìvaientc all'tt/rico, adoperato 
novcrdiioo^ene poi più di tre. Correggasi sovente per lode, 
dunque Tra\ Ciò ^tco ti rileverà (i) Mmone tomo I, pg, éS. • 
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sfm , et CentUem meunt (i). Sicché anche il padre del ju- 
niore Antonio, qiiaUinqoe fosse il suo nome (2), doveva 
esser nato in Parma , e viver quivi col genitore nell anno 
stesso, e star vi dovette sino al 1409, in cui, trucidato 
Ottone, disperso il suo partito, e costretti i seguaci di lui 
a rifugiarsi ove meglio [wrevano , convenne a questo ramo 
de’ C ìornazzani cercar asilo in altra parte. 

Ora come volle fortuna ebbe Antonio in Piacenza i 
natali. Egli stesso lo dice nel proemio de’ suoi Proverò}: 
I/aaerius et nuUos enixa Ptacenùa vates 

Me colli: Aonulum sum iibì primus honor , 

Ed oltre alIVssersi appellato piacentino in varj titoli delle 
sue Opere , sovente ntW Arte Militare chiamò suoi i Piacen- 
ti) VttA Biirth, Col tib, l,col.4: ne.^h^ia afflrms » che anche Antonio 

iib. vi, col. jj. Corniii/ano il Poeta tenne il «opran- 

ti) 11 Padre Stanislao Bardetti net* nonie de RitUitra\\i (ivi pag 671)* 
le Memorie degli Scrinon Piacentini ^ e mostra crederglielo il Poggiali. Ma 
che trovanti manoscritte nella Btblio- in <|ual parte delle sue Opere videsi 
teca Ihstcnse, pensò, che il padre del mai dal Poeta usato tal soprannome! 
nostro Poeta si chiamasse Cioanni, e Questo è uno imporre a chi non sa 
si è indotto a crederlo anche il Signor veder più che tanto. Provisi, che il * 
Poggiali fidandosi del CrescenKt ( Co- Poeta si cognominasse de’ Balcstracci» 
tona dilla Nobiltà d‘ inlta par 1 > pag e conccdc>ò che sia figliuolo di Gio- 
f70'. autore abhastania favoloso in anni di Antonio Balesttacci, sempre 
molti luoghi, lo osservo, che il GiO’ costringendo però chiunque a conce* 
anni cognominate preteso pa* dermelo di padre e di avolo parmigia- 

dre del nostro Scrittore, diccsi fìgliuo^ ni. Per far nondimeno conoscere quan- 
lo di Antonio Corna^ani chimaio il to poco fi.»sse ilCrcscenii ìnlòrmato in 
Baleitra\\i\ ma Antonio il Balestrac- questa parte, (^servisi com'et dica, 
ciò fu persona diversa da Antonio Cor- che Antonio Corna\\ano Ba!e$tr-i\xi fu 
naiiano avolo del nostro Antonio, Capitano de' Duchi di Ferrara , e stam> 
come si h rilevato chiaramente daUe pò molti Libri in prosa, e in rima, 
costui parole; onde il figliuolo del Ba* quando il Cornaziano protesta neir^^r. 
lestraccio r»on può essere il genitore te militare (lib. v, cap. il) di non 
di Antonio Poeta E' vero, che il essere mai stato soldato. A Scrittole 
Cicscenri per dar credito alla sua Ce- di tal soru chi potri credere? 

Tomo III e 
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tini , e Piacenza sua terra ( i ) . Avendolo però su la fine 
degli anni suoi conosciuto Fra Giacopo-Fdippo da Berga- 
mo in Ferrara, nel ristampar die fece, Fanno 1503, il suo 
Supplemenium Chromcarum, coll’ aggi unta del libro xvl, lo 
cliiainò ferrarese (2}; onde, ingannati da lui, ferrarese lo 
dissero l’Autor delle Aggiunte all’Abate Tritemio (3)* e il 
Siinlero (4), da’ quali facilmente lasciarono lusingarsi gli 
Scrittori di Ferrara, costanti fino a’ dì nostri nell’appropri- 
arselo (5). Tuttavia colui, che in volgar lingua tradusse il 
Supplemento delle Cronache del Bergoraate, ebbe cura di cor- 
reggere lo sbaglio chiamando il Poeta nostro P armesano , 
come veder si può nella edizione in-foglio eseguita in Ve- 
nezia nel 1553 per Bartolorameo detto f/w^jerac/ore; e nell’ 
altra in-4. “ ivi pure l’anno dopo intrapresa . Parmigiano 
eziandio lo dissero tra gli esteri Pietro Spino (6), e il Pa- 
dre Innocenzio Baldi (7), e fra i nostri Enea Vico (8) , 
il da-Erba (9), e Ranuccio Pico (io). Quest’ultimo si 
maraviglia di aver trovato il nome di lui su l’Indice delle 
Cose notabili della Storia dell’Angeli , e di non rinvenirlo 
poi celebrato in nissun’altra parte di quell’Opera . Ma sa- 
per conviene, che l’Angeli aveagli realmente dato luogo 


(i) Ant MiiiLnc lib. v, cap. il; 
lib. vi, cap. iv; lib. iz, cap. tl. 

(0 Suppl. Chron, edii. lib. 

zvl, care. 4jf, 

(}) Veglisi il Catalogus Scrìptorum 
EtcUsimùcorum del Tritemio , impres- 
so in Colonia nel tiM» con Aggiun- 
te al fine, fbl. CLtxviI . 

(4) Epit. Biblioih Contadi Gesmri. 
(f) Il Guarini, il Superbi, il Liba* 
noti, il Borsetti, e quel che più fa 
maraviglU rìUttminatisgimo Bani^ldi 


hanno voluto soitener per ferrarese i 1 
Cornatxano, accordandogli al più l'o- 
rigine da Piacenza. 

( 6 ) Vita di BartoÌ 0 m.ColUonf]\\>.X. 

(7} Orano hahita ut Civif. Parmae 
anno 1^87. 

(I) DttU Meda^U. 

(4) Nel Compendio più volte cita* 
to, ed anche nell'Opuacdo inedito dell' 
Annchità , tt Nobiltà de* Coma^ani di 
Parma . 

(io) Appenditi parte s, psg. i|o. 
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tra i Parmigiani , e neU’indicata pagina di luì parlato ave- 
va così : Aiuonio ( Cornazzano ) oratore e poeta splendidissi- 
mo scrissé in -versi la Vita di Maria Vergine, alcuni prover- 
biì, elegie, et altre poesie: in prosa la Vita di Bartolomeo 
Coleoni, et molte orationi (i). Impressa però la sua Storia 
nel 1590, non la diè fuori subito, ma ne cangiò molti 
fogli , alcuni de’ quali si riconoscono al diverso carattere : 
onde avendo frattanto osservato pretendersi tal Soggetto dai 
Ferraresi , far non volle torto alla sua patria , e dai Pa»- 
migìani levollo, senz’avvertire di cangiare anche i foglj dell’ 
indice. Così acconciata qucU’Opera videsi apparir in luce 
nel 1591. 

Ottime sono le ragioni del Signor Poggiali, onde stabi- 
lire i natali di Antonio nell’anno 1431, o poco prima. 
Sortita avendo natura molto vivace, cominciò nell’et'a di 
dodici anni ad amoreggiare in Piacenza una giovane chia- 
mata Angela; ciò ricavandosi da lui stesso, che alla sua 
donna cantò 

Quand^era il cor più che la cera molle r 
E di due già passava il decim'anno. 

Incominciar vostV occhi a darmi affanno. 

Et a succhiarmi l’osso, e le midolle (2). 

Il genitore volendo forse sviarlo da tale dissipamento lo 
mandò allo Studio nella Citta di Siena , con animo di ve- 
derlo applicato alla Giurisprudenza , ch’ei professava ; ma 
in vece di attendere al Codice si voìse ai Poeti, ed allet- 

(1) Istoria di Parma lib. I> pag. 14 re della quale, unico forse, ne possie- 
della edizione primissima, e non an* de la Reale Biblioteca di Parma, 
coca dall’Autore corretta, un esempla- (z) Cento Sonetti degli Occhi,. 


1 36 


tato dal soave toscano linguaggio, s’invaghi dello scrivere 
in rima. Stette in quella Citta sino 311447, allorché dal- 
la gente Sforzesca Piacenza fu saccheggiata; petdiè, allu- 
dendo a queiravveniuiento nella Sfjr^eide, cosi si esprime: 

Angela mia, tu viva, e vera Nympha, 

L’empia battaglia , a cui fusti presente , 

Dimmi, e non esser di recitar chympha . 

Io lontano da vai aliar studente 
Gustava F acqua de’ fonti Senesi 
Cantra el pensier del Legista parente. 

L’idioma qui del dolce parlar presi , 

Che me isviò la mente a due in rima. 

Onde poi ne ho onorali i miei paesi ( 1 ) . 

L'anno seguente Milano e Parma ridotte si erano a 
Repubblica, mostrandosi risolute di non ubbidir più a ve- 
run Signore- In quella guisa, che già vedemmo Niccolò 
Arciinboldi pronto a ripatriare, sembra che anche Antonio 
pensasse a ricuperare i diritti della paterna ed avita citta- 
dinanza; e però venne fra noi. Certamente vi era quan- 
do all'entrar del 1449 le armi Sforzesche condotte da 
Alessandro Sforza capitano del celebre Francesco, divenuto 
in breve Duca di Milano , stringevano questa Citta , e fu 
presente alle ultime vendette usate dai Parmigiani contro 
i congiurati ai danni della libertà vacillante, appesi senza 
compassione ad un laccio, come contesta l'Angeli (a), e 
com'ei disse di aver veduto cogli occhi suoi : 


(i) Sfer\tiic nunosciica lib. xl, (t) Istoria ii Parma Lib. iv, pn- 
cap. III. gina jSj. 
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Con lui fu el popul Parmesan rescosso 

Per Alexandro , ben vero è, che prima 
Se cacciò el ferro fra la carne e l’osso; 

Che cominciando io allhor scrivere in rima. 

Me recordo veder co! laccio al collo 
Penderne sei del gran Palacio in cima ( i ) « 


Trionfato avendo Io Sforza, sperò il Cornazzano di potersi 
guadagnar la sua grazia, se delle magnanime imprese di 
lui preso avesse a trattare ; il perchè stretta amista con 
uno della Famiglia Ongarelli , si fece a minuto informare 
delle azioni del Principe , onde alle informazioni stimoli 
aggiugnendo l'amico acciò ne tessesse Poema, cominciò nel- 
la età di ventotto anni la ^/or^eh/c . Infatti, quando l'Onga- 
relli venne meno, il che fu certamente prima del 1465 (2), 
compiangendone la perdita, in un Sonetto cosi cantò; 

Da te avei 

Prima dottrina delle guerre orrende, 

A cui sì inanimasti i versi miei (3). 

Con questo mezzo di entrar gli fu dato al servigio del 
Duca, al quale molto fu caro; e forse gli giovò l'aver 
solleticato Cecco Simonetta al servigio fin da que' tempi 
della Casa Sforzesca , cui dedicò le sue latine troppo lu- 
briche Elegie sopra l'origine di varj Proverò] circa l'anno 
1455, siccome ben deduce il Signor Poggiali. 


(1) lib. xl, cap. il. 

(i) Che rOngareHo monsM prima 
del i4^f i cenis&tmo. giacche Kndo 
quvito Tanno, in cui fu fatto morire 
Jacopo Picimno, come leggiamo pres* 
•o il Corio { /storia Ji AJiijno ptr. 
abbiamo un altro Sonetto ilei nostro 


Poeta, che ò il cxxxvil, diretto alT 
Ongarello morto, ove gli parla 
dcM'infbrtunio del Picinìno, e il pre* 
ga ad onorarlo nelTatto che cjucsti dal 
terio Ciclo di Venere passerà al Cie* 
lo di Marte. 

Sonetto cxzl .. 
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Questa sua servitù ebbe cominciamento nel 1456, giac- 
che per dieci anni prima che quel magnanimo Principe ve- 
nisse a morte narra di essere stato nella sua Corte richiesto 
spesso da Sua Signoria di amorose Lettere e di Sonetti ^ 
tuttavia da sapersi, che £n dall'anno vigesimo secondo della 
sua età, che fu il decimo de’ suoi giovanili amori , come so- 
vente nelle Opere sue manifesta, avendo perduto colei , che ■ 

tanta guerra gli diede, abbandonò le follie (2); tanto più 
che si aggiunsero a disingannarlo le Prediche del famoso Fra ^ 

^Roberto da Lecce Minor Osservante , ascoltate da lui con 
molto suo vantaggio (3), per le quali a vita molto più 
seria disponendo si venne. Quindi assai costumato cono- 
scendolo il Duca, e insieme veggendolo abilissimo e gen- 
til danzatore, non è maraviglia, che gli desse incombenza , 

di ammaestrare nel ballo la propria figliuola Ip{>olita-Ma- 
lia Sforza, già destinata sposa di Alfonso primogenito del 
Duca di Calabria, cui diresse un suo Libro intorno a tal 
arte (4), e verso il 1459 nell’età sua di ventotto anni la 
Vita di Maria Vergine in terza rima, per cui da Mat- 
teo Bosso, Canonico Regolare veronese fu riputato me- ; 

ritevole della poetica Laurea , come a lui inedesùno scrisse 
in una lettera piena di encomj: Si cui nostris temporibus^ ^ 

(gli diceva) Laurea debetur^ meo judicio libi debetur, qui j 

inter reliquos vates sis pene unicus , qui pie cecineris . Et ^ 

certe non video qui justius Lauro libi tempora cingat quam 
illustris Hippolita Regina , et adhuc Virgo ciarissima, cui Re- 
ginae Coelorum Virginis ùmul^ oc Dei Matris Vitam inscripsi- 
sti , atque dicasti . Avendo però il Bosso ad un tempo ve- j 

(i) Proverb/ volgari nella NoTclIa (j) De Fide, et Vita Christilil, f 

intitolata La Ducale cart. if. cap. 1 . ^ 

(i) jlrie Militare lib. vi, cap. vi. (4) Poggiali luogo cit. pag. So. 1 
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duro l’Elegie lubriche, e le Poesie atrorose del nostro An- 
tonio, non lasciò di gravemente ammonirlo, acciò più non 
volesse cosi de’ suoi talen'i abusare (t); al quale secondo 
impulso non ricusò certamente di ubbidire, perchè la vena 
poetica a saggie cose ornai del tutto disponendo, altro Poe- 
ma intraprese a commendazione delle Matrone più illustri, 
indirizzandolo alla Duchessa Bianca. 

Il Duca molto di lui si fidava; e però sembra che in 
gravi affari, ed in ambascieric se ne servisse, giacche una 
volta raandollo in Francia (a), ove si trovò con Pietro da 
Pusierla a colloquj con quel Monarca (3). Passò nel viag- 
giare per Avignone, e visitò nella Chiesa di San Francesco 
la tomba della celebre Laura , amata dal Petrarca , su cui 
scrisse un Sonetto (4). Forse da queste incombenze ptese 
motivo l’Argelati di crederlo Consiglicr-Ducale (5). Gui- 
dollo seco lo Sforza nel 1464 alla impresa di Genova (6); 
e l’anno appresso, sedati i bellicosi tumulti, parendo ornai 
tempo di condurre nel Regno di Napoli la giovane Du- 
chessa, egli fu tra coloro, cui dato venne l'onor di seguir- 
la, come rilevasi dal suo descriver nel Poema degli Vomirà 
eccelletui gli apparati magnifici fatti per accoglierla in Reg- 
gio da Sorso da Este Duca di Ferrara, ove disse; 

Taccio più feste per lo campo oscure, 

E mUe ingrati Principi suscepn , 

Di quel eh" so vidi ne farò scripture. 


(i) Reaqieraùontt Fcsulmat edit. 
an. I4V) vp- vi- 

(i) De Vita Chriiti I. iil, c. il. 
()) Aru Miliure in ptaaa 1. III. 
taf, vi. 


( 4 ) Rime Sonetto mi. 

((' BMio'h Serift. Meiiot t. li, 
parte li, col. ai* 7 . 

(4) Arte Militare in lima bb, ly, 
cap. I. 
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Tornato dal Regno , poco più ebbe a godere i favori del 
suo Mecenate morto il giorno 8 di Marzo del 1466, al 
cui transito, ed alle cui esequie trovossi con molta doglia 
presente (t). 

‘Allora turbate mirando le cose di quella Corte, e in 
qualche tumulto gli affari di Lombardia , rifugiossi a Ve- 
uc/ia. Ego (egli scrive) post ob'uum Francisci Sforiiaf Li- 
"urum Duets patria mea profugtis ob malignam icmponim mu- 
taiionem ad Venetos per mille dtfftculiates evaseram (2). Vi 
trovò qualche appoggio presso il celebre Capitano de’ Ve- 
neziani Bartolommeo Colleone da Bergamo, come attcsta 
nella Vita, che poi ne scrisse; Jpud eum alif/uandiu fui, lo- 
culti sane stiperiorem meritis ineis , et virtuti mene consecu- 
lus (j); ma la fortuna non sembrò troppo arridergli. Spe- 
rando nondimeno qualche soccorso dalla Poesia, continuò 
più che mai a coltivarla, eccitandosi col pensar alla fama 
de' celebri uomini , avido della quale credette infiammar- 
sene ancora più nel visitar una volta le ceneri del Petrar- 
ca (4). Sapeva, che Borso da Este favoriva molto i Ver- 
seggiatori ; però gli diresse un Poema sopra gli eccellenti Uo- 
mini deir antichità , cominciandolo con questo proemio ; 

Principe excelso et glorioso Borso , * 

Be di justicia , cui fortuna irata 
Mai non piegò dal suo naturai corso; 

Si come alla manna ogni acqua nata 

Disciende , et essa in sua diffusa meta 
Per lor non crescte più ch’ella sia usata; 


(i) Arte Militare in rima lib. ir, (j) tri. 
cap. 1 . ( 4 ) Suoi reni latini nella Miscel- 
ai) Vita BarthoL Cali lanea di varie Opertltt tomo I, 
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Così si drì^^a a te ciascun Poeta, 

Come a termine sacro di quei rai. 

Che sparge al mondo ogni gentil pianeta; 

Ma non può alcun di noi, nè potrà mai 
Cantando argomentar la tua virtute, 

Che’l soggetto ogni siti vince d’assai . 

Prosegui colle lo'li di Tito Strozzi, famoso allora in Ferra- 
ra, e protetto dal Duca, ed implorò, benché lontano, la 
grazia di un tanto Signore: 

Principe, dunque a me rendite humano. 

Che benché absente sia col corpo stato , 

Mai non ti fui coll'animo lontano. 

Se avea speranza di essere invitato alla sua Cotte, gli an- 
dò errato il disegno, perchè mori Borse nel 1471 senza 
chiamarlo . 

Allora, dopo avere probabilmente assistito il celebre 
Stampatore Niccolò Jenson nella edizione della Prepara:[io- 
ne Evangelica di Eusebio, tradotta in latino da Giorgio di 
Trabisonda, eseguita l’anno 1470, al cui fine aggiunse un 
suo Epigramma , meritò di vedere stampata da s’i eccellen- 
te Tipografo la sua Fita di Maria Vergine, e quella poscia 
di Gesù Cristo, che alla Serenissima Repubblica di Vene- 
zia indirizzò nel 1472. Gli mancò nel 1475 ogni sussidio 
per la morte del Colleone ; però tornossene a Piacenza , 
dove per certe Memorie si ritrova dall’anno 1476 sino al 
1479 incaricato alcuna volta di affari pubblici d'impor- 
tanza (i). Ma riserbato era a Ferrara l’apprestar nido, e 
riposo alla et'a ornai crescente del Cornazzano . 


(i) Ripilti Chttn'u. PUc. 
Tomo IH 


f 
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Il Duca Ercole I, clie di aver florida Cotte, e di let- 
terati Uoraini piena si compiaceva, gli diede in essa luogo 
onorevole, come attesta il Ciraldi (i), ed ivi prese in mo- 
glie Taddca di Varrò nobil donna di quella Citta (a). In 
<]uel dolce ozio compose prima in isciolto sermone l’Opera 
deir^rrc Militare, diretta al Duca, e poi si accinse a met- 
terla in terza rima, nella qual seconda maniera lasciò che 
corresse alle stampe. Degli ultimi anni del viver suo poco 
sappiamo. Scrive il Zilioli, che pervenne ad una prospera 
e gioconda ofccAie:^^a , e la fin) in Parma (3); della qual 
cosa però non abbiam fondamento veruno. Quindi rimet- 
tendoci agli Scrittori delle Cose ferraresi diremo con essi , 
^he cessò di vivere intorno all'anno t5co, e ch’ebbe tom- 
ba nella Chiesa de’ Servi di Maria (4) . A tal epoca può 
dar peso Fra Giacopo-Filippo da Bergamo, il quale nel li- 
bro xvl del suo Supplemento, impresso nel 1502, parla di 
Antonio Cornazzano come di persona già trapassata . Però 
non si deve confondere con altro soggetto di tal nome vi- 
vente in Roma l’anno 1532, familiare di Benedetto Ac- 
colti, Cardinale di Ravenna, commemorato in una Episto- 
la del Sadoleto (5). 

Ben disse il Doni , che si può metterlo nel numero dei 
gentili spirili del suo tempo (6) , non essendogli mancato 
veruno degli ornamenti necessarj a distinguete un uomo . 
Fu leggiadro, e cortese in tutti i suoi atti, e colto parla- 
tore . Narra egli di se di aver fatto prova della vivacità 
del suo ingegno nel dettare ad un tempo diverse cose a 


{i) Coment.d^tlc Cosedi Ferr.p.iii , sg di Ftrr. p^. ft; Baraifàildi Jtimg 
(&) Poggiali luogo cit. pag. S4. dg' Pogti Fgrraresi Ind. pag. féf. 

(3) Fitg dg PQgù. lulÌAtii mss. (y) Epist. tlaror. Viror. pag. it, 

(4) Goariai Comp. Jstor, dgtlg Chig^ (é) LihrtrU ptpn^ pag. 
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diversi neH’atto di scriver egli stesso di altra materia (i). 
Fu però non solo amato da’ Principi, ma eziandio ammi- 
rato dagli uomini di lettere, fra' quali ebbe amico parti- 
colare il Filelfo . Verso gli ultimi anni del viver suo pare 
che lo amasse anche il giovane Cavaliere Luigi Cassola pia- 
centino, due volumi delle cui Rime originali osservai già 
in Roma nella Biblioteca del Signor Principe Albani (i), 
tra le quali 'al nostro Poeta indirizzato leggesi il seguente 
Sonetto : 

mio, ove nascesti io nacqui; 

E se scrivesti assai d’un Angel vioo, 
jyun verde allòr io scrissi, et ancor scrivo; 

£ se molto dicesti, anch'io non tacqui.--^ 

Servasti fede ; io per servarla piacqui ' 

A cui la diedi, e in ciò contento vivo. 

Già poco avesti, io di mercè fui pritjo ; ^ 

Et ove prigton fusti io preso giacqui , 

Za vita, si, non fur li versi uguali; 

Et se facesti il guado, io seguo l’orma, 

Come cieco, che va dietro a la guida. 

Onde se amasti un Angelo, ch’ha l’ali. 

Cosi alto stil ti diede, et di tal forma. 

Che chi più sa di te più si confida . 


(i) Arte Miniere in proM lib. 1, 
cap. T 1 1 . 

(a) Del Cassola ultimamente d ha 
dato le Memorie il chiarissimo Signor 
Pocgiali , cui altro non conviene ag- 
giugnere, K non la notiaia di questi 


due volumi di Rime, che (ormano il 
libro secondo, e il terzo, £' da osser- 
varsi essere il libro terzo diretto con 
lettera del giorno io di Decembte del 
irti ad Ippolita Landi piacentina; onde 
vcdiaiuo allungarsi il vitcrcdcirAutore. 
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La sua foggia di poetare volgarracme vicn riputata per 
que’ tempi lodevole, spezialmente nelle cose liriche. I So- 
netti suoi, a giudizio del Crescimbeni, sono ornati di con- 
cetti sì vivaci , spiritosi , e pellegrini , e di forme sì graziose , 
e vet^:^ose , che anche a’ più severi Giudici non possono non 
piacere (i). L’Abate Quadrio parimenti scrive, che le Ri- 
me liriche del Corna^^ano sono delle migliori che abbia la voi- 
gar Poesia, comecché paragonare si possano a quelle gioje , 
che non sono pulite alla mola (a). 

OPERE. 

I. Antonio Cornavano de la sanctissima Fila di nostra 
Donna a la Illustrissima M. Utppoìtjta Vesconte Duchessa de 
Calabria. In fine sta un tetrastico latino deH’Auiore in lo- 
de deirimpressorc, che fu Niccolò Jenson, celebre Stampa- 
tote in Venezia, con sotto l’anno mcccclxxI. Questa pri- 
ma edizione in-4-° è accennata dal Poggiali, nè sappiamo 
che prima di quest'anno l’Autore desse ad imprimete cosa 
alcuna , benché il Maittaire nella seconda edizione deoli 

O 

Annali tipografici accenni Antonii Cornat^^ani Piacentini Fatis 
Poemata partim italice , partim latine scripta in-4. ° >470. 
Del 1470 non si sa che altro di lui apparisse, fuorché un 
Epigramma latino in fine della Preparazione Evangelica di 
Eusebio . Della Vita di nostra Donna v’é la seconda edi- 
zione coll'anno 1472 , eseguita pure dal Jenson nella stes- 
sa foggia, indicata ne\\' Indice della Biblioteca Pinelliana-, e 
da alcuni se ne accenna pur un'altra del 1479 per lo 
stesso . Trattandosi di stampe del Jenson è superfluo il par- 


(t) Comentdrj Jeìia votgdr Poesia (x) Storia e Rjgione Ji ogni Poe- 
toL il, pax. il| Ub. Iti, n. 6 ), sia parte il, pa^. 117» 
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iate della loro nitidezza , e raritii . Xell'Indice allegato del- 
la Pinelliana se ne commemora la ristampa di Venezia }>er 
Luca di Domenico Veneziano 148^ in-^.®, alla quale io ag- 
giiignerò quella di Modena, al cui fine si legge; Fila bea- 
te Marie Firghiis explicit , quam M. Dominkus Dichi^ola im- 
preisit Mutine anno salutis nostre M. CCCC. LXXXX , die vero 
xvil Julii, in-4. Tutte queste Edizioni hanno il titolo 
come sopra , e ci rappresentano un Poemetto in terza ri- 
ma, che dojK) il proemio si divide in otto capitoli, in fine 
de’ quali sta una preghiera su lo stesso metro. Egregia- 
mente il Poggiali censura il Quadrio e l’Haym, che ne de- 
formano il titolo, da essi descritto per il Pianto della glo- 
riosa Vergine . La nuova impressione del Rusconi sotto l'an- 
no 1517 si ricorderà fra poco ; e basta soggiugnere col 
Quadrio quella di Milano per Jo: Antonio de Borgo 1537; 
e l'altra di Trevigi pel Righetiini 1591 , ambidue in-8. 

II. De Fide et Fila Clirisii . Altro libro in terza rima, 
il quale comincia colla Tavola de la seguente Opera alla II- 
lustriss. S. di Fenetta per Antonio Cornavano intìtulata . Indi 
viene il titolo Ad Serenisstmum Fenetorum Dominium , ejus- 
que Civiialis Principem clariss. De Fide et Fila Chrislt Anto- 
nii Corna^ani Piacentini Fatis Liber incipit, Dividesi l’Opera 
in tre libri, e ognuno di questi in sei capitoli. Vi si es- 
pongono le vetitk di nostra Religione, e le azioni di Ge- 
sù Cristo ; si confutano gli errori de' nemici della santa Fe- 
de; e in ultimo prendendosi l’occasione della rotta de' Ve- 
neziani a Negroponte si esortano i Principi Cristiani a mo- 
ver guerra al Turco. In fine si soggiunge un Poemetto la- 
tino intitolato : Ejusdem Auctoris prò ejusdem Urbis taudibus 
Minerva heroico Carmine. La stampa è in-4.°, nè altra da- 
ta vi si legge, se non Finis mcccclxxiI . Certo è peto, che 


V 
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la stampa è del Jetison , come dice anche il Quadrio, e 
come assai meglio conferma il Signor Pier-Antonio Creven- 
na, osservandolo impresso co’ medesimi caratteri usati da 
quello Stampatore nel celebre libro Dccor Pueì/arum (i). 
Si sono tutti ingannati, l’Orlandi, il Maitiaire, il Labbe, il 
Beughem, l'Haym , e il de-Bure, annunziando questo Poe- 
ma col titolo di DÌ5COTSO in versi della Crea:^wne del Mondo 
sino alla venuta di Gesù Cristo^ perchè questo., come osserva 
il Quadrio , è il titolo meramente del primo capo > che serve 
come d’introdu.^ione ai restante . Trovasi di bel nuovo Impres- 
so in Fenetia per Thomaso di Piasi MCCcCLXXXXil , die XV 
de Novembre in- 4 -°; e nella Pinelliana altra edizione se ne 
accenna del secolo medesimo senza data . Morto poi l’Au- 
tore, vi fu chi prese cura di riprodurre tanto la F»/a di Cri-‘ 
sto, quanto la Vita di nostra Donna unitamente con indi- 
rizzo alla Illustrissima Madonna Lucretia Borgia Duchessa dt 
Ferrara, in- 8.°. In fine del primo Poemetto si legge: Im- 
presso in Fenetia per Zorp di Rusconi milanese ad instantia 
de Nicolò dieta Zopino et Fincentio Compagni nel M. DXVlI, 
a di XX del mese de Agosto; e dopo il secondo si hanno 
le medesime note, ma col giorno xxil dello stesso mese. 

III. Opera bellissima de l'Arte Militare de l’excellentissi- 
ma Poeta miser Antonio Coma:^ano, in ter^a rima. Tal è il 
frontispizio, ornato d’un intaglio in legno, che rappresenta 
alcuni Soldati sotto un padiglione. Il Prete Pietro Benalio, 
che la fece stampare, la dedicb a F. Mantuano, cioè a 
Francesco Gonzaga Marchese di Mantova, non già a Fe- 
derico Duca di Urbino , come ha creduto il Signor Pog- 

(i) Catelogut voi. ir, pjg. II. rcpauno impresto il Dtcor PutlUruat 
Questa ossctraaionc mi sembra favori- (di cui tanto ti è disputato) nel isyi , 
le assai la sentenia di coloro, i quali non già nel 1461 . 
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gìjli , cui non venne soit’occliio la prima edizione. Dopo 
la Dedicatoria si legge : Incometr^a la opera de Miser Anto~ 
trio Comar^nno de l’Arie Miliiar, che fa stampar miser pre 
Piero BenaìjOf el qua ha per grana de la Illustrissima S. de 
Fenesia, che per anni x ninno altro la possi far stampar, ni 
stampata per altri in le sue terre tender ec. Data in Fenesia 
a dì Hi Tener MCCccLXXXxnl . Il libro è in-foglio a due 
colonne per pagina in carattere tondo , colle seguenti note 
tipografiche al fine. Finisce el libro de l’Arte militar campo-, 
sto per lo excellentissimo homo miser Antonio Corna:^ano , stam- 
pato in Fenexia per Maistro Cristophoro da Mandello aposta 
del venerabile homo miser Pre Piero Benalio . A dì otto No- 
vembrio de Vanno de la salute del nostro Signor miser Jesu 
Christo nel MCCCCLXXXXiiI . Viene appresso la tavola degli 
argomenti di ogni capitolo. Le ristampe di Pesaro 1507, 
e di Ortona a Mare 1518 per l'impressore medesimo Gi- 
rolamo Soncino; quella di Firenze pe’ Giunti 1520, ove 
furono corretti alquanti vocaboli barbari; le altre di Vine- 
gia per Agostino de Zanni da Portese , pel Bindoni 1515, 
pel Niccolini 1535, tutte in-8.°, mostrano quanto fosse 
riputata quest’Opera in Italia. Anche in Francia venne con- 
siderata , avendone approfittato l’Autor del libro Jnstru- 
ctions sur le foia de la Guerre, extraictes des Livres de Po- 
lybe, Frontin, Fegete, Cornaian, Mafchiavelle , et plusieurs 
autres. De V Imprimerle de Michel Fascosan. Paris 1549. 
Fu tradotta in versi castigliani, e stampata con questo ti- 
tolo: Zas Beglas lUilitares de Antonio Cornavano, tradu^idas 
en Romance Castellano por Lorenco Suare\ de Figueroa Al- 
calde del Castillo de Novara, con privilegio de su Mag. y 
della Illustriss. Sehoria de F enecia por x annos . En F enecia 
por Ioan de Rossi 1558, in-8.“. Il traduttore nella Prefi- 
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z!one Imla l’Opera, e dice, che il celebre Prospero Colon- 
na l’aveva sempre alle mani , e l’anJava leggendo anche 
precedendo gli squadroni de’ suoi Soldati . 

IV. Sonetti e Cannone del preclarissimo Poeta messere An- 
tonio Cornar^ano Piacentino. Cuin gratin et privilegio. Impres- 
so in Pinegia per me Maestro Manfrina da Monferrà MCCCCClI , 
a di xxnil Becembrio, in-S.'’. Nella stessa forma gl’impres- 
sc in Milano nel 1503 Alessandro Pellizzone, e nel 1518 
Gottardo da Ponte. Va a tali cose congiunto un capitolo, 
c una distesa di Giacomo-Filippo di Pcllenegra. 

V. Antonii Corna.- ani novi Poetae facetissimi , quod de 
Proverbiorttm origine inscribitur. Opus nuniqtiam alias impres- 
sum , adeo deketabUe et jocosum , variisque facetiis refertum , 
ut unkuìque etiam poenitus moesto ilaritatem maximam afferai. 
In fine Impressum Mediolani per Pctrum Mariirem de Man- 
tegariis . Anno salutis MCCCCCiiI , die ultimo Septembris . In 
questa giovenil Opera diretta a Cecco Simonetta si spie- 
gano dall’Autore in versi latini elegiaci le origini di dieci 
seguenti Proverbj : Pur feno che gli è paglia d’orbo - Futu- 
ro caret - Non me curo de pompa purché sia ben vestita - 
La va da Fiorentino a Bergamasco - Dove el Diavolo non 
pò metter el capo gli mette la coda - Chi fa li fatti suoi non 
se imbratta le mane - Si crederebbe Biasio - Se ne accorge- 
rebbe gli orbi - El non è quello, vel tu non sei quello - Tu 
hai la noce , et io ho la voce . Conoscendo l’Autore di es- 
sere trascorso in troppe laidezze , si scusò col mendicato 
pretesto ovidiano. Gioanni-Stefano Zerbi fu quegli, che, 
trovato avendo il Libro, lo pubblicò indirizzandolo ad Am- 
brogio Porro cittadino e mercante milanese. 

VI. Opera nuova de mister Antonio Cornas^ano in terrea 
rima , la qual tratta de Modo regendi , de Motu fortunae , de 
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infrgriiate Hei .iriliiaris , ei qui in He Miliiari Imperatores 
rxcelìucrunt , notamente impressa, et /lysiorioia . Impressa in 
Feneiia per Niccolò Zoppino, et Vincenr^io Compngni ne l'an- 
no de la Incamar^ione del nostro Signor misser Jesu Cliristo 
1517 a dì 13 del mese di Settembre, in- 8.°; ed ivi pure 
nello stesso anno per Giorgio de’ Pmsconi. De’ Trattati 
poetici diversi in questo volume contenuti parla con dili- 
genza il Signor Poggiali; ed io soggiugnerò qualche cosa 
dietro la descrizione già datamene dal chiatissimo Signor 
Cavaliere Tirabosclii sopra di un elegantissimo Codice del- 
la Estense Biblioteca. Il primo Trattato adunque Del Mo- 
do di regnare, diviso in nove capitoli, è diretto ad Eleo- 
nora d’Este Duchessa di Ferrara, moglie del Duca Ercole, 
in tempo ch’essa reggeva il Ducato pel marito occupato 
nelle cose di guerra contro i Veneziani, terminate col- 
la Pace del 1484. Fa osservare il Poggiali come nel se- 
sto capitolo parli l’Autore di una femmina assai letterata 
appellata Batista, mona più anni addietro, di cui fatto 
avea ricordanza pur anche nel capitolo sesto del terzo li- 
bro deU’.^/r/e Militare in versi ; nè sa trovare chi fosse costei . 
Vi vuol però poco ad accorgersi essere la donna celebrata 
quella stessa Batista, già nata da Alessandro Sforza Signor 
di Pesaro, e da Costanza Varana , che morì consorte di 
Federigo Duca di Urbino in et'a di 27 anni nel 1472. In 
quello stesso volume tlella Storia della Letteratura italiana, 
ove trovò una svista del nostro egregio Tiraboschi , che me- 
co per lettera se n’era molto prima corretto, avrebbe po- 
tuto trovare sciolto Penimma di quella certa Batista (i). 
L’altro Trattato De Mota Forttinae, diviso in cinque capi- 


(0 Tomo vi, parte il, pag. i66. 
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toli, è diretto a Jacopo Trotif Consigliere del Duca Erco- 
le, i cui molti favori largamente il Poeta ricorda, e ri- 
compensa di molta lode. Vi si parla della forza della For- 
tuna , senza però attribuirle tanto , che molto non si con- 
ceda alla Virtù. In fine l’Autore palesa di avere scritto 
questo Poemetto nell'anno quinto della sua servitù coll’E- 
stense, cioè circa il 1+86. 

Ma se pur tanto tempo ancor mi resta 

Quanto è ch’io son del nostro Duca servo ^ 

Ch’ora il quinto anno appunto ri bisesta: 

Non vive tanto quattro volte Cervo , 

Quant’io viver farò Casa de’ Trotti, 

Che m’ha qui dato fondamento, e nervo. 

Segue un Capitolo nella morte del Duca Galeat^'^o-Maria Sfor- 
ma, il quale se non fu accennato dal Signor Tiraboschi co- 
me stampato, giusta la sottile osservazione del Signor Pog- 
giali, fu perchè non nàscerà mai uomo, il quale possa ve- 
dere tutti i Libri del mondo (i). Ma direm bene, che in 
vece di tanti squarci di Poesia del Cornazzano inseriti dal 
Signor Poggiali nelle sue Memorie, meglio era addur que- 
sto, bastevole a far conoscere quanto fosse il Cornazzano 
capace di correre la Dantesca carriera. ' 


(1) Ncppur io ho potuto vedere 
tatti i Libri de* miei Parmigiani , e 
di molti sovente dovrò parlare o sa 
l'altrui autorità , o su le relazioni , che 


me ne verranno. Se volessi aspettare 
di aver tutto veduto , mai non farei 
palese quel molto , che ho pur ve> 
duto. 
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Giurilo Galea:^:^o a la tartarea tomba. 

Ove impera Pioserpina, e’I -Re Biie^ 

Che le peccatrici anime distomba. 

Col corpo crivellato di ferite, 

E quella arrogantissima presenta. 

Che certa aver credea di mille vite, 

Eaitè a l’entrar, e Cerbero fe’ serica 
Al vulgo interior latrando forte 
Con teste tre di nulla differenr^a . 

Ogni mostro infernal corse a le porte, 

L’Idra , le Arpie , le Gorgone , e le Scille : 
Corna fa Can , che ben guarda son corte . 
Spiravan per le nari ombre e faville, 

E la Chimera col gran Minotauro 
A voce alitata diè trecento strille . 

Chi è costui, disse un, che da tant’auro 
Accumulato vien così sanguigno. 

Serica una insegna di trionfai lauro? 

Io fui , rispose lui , molto ciprigno ; 

Questo conosco, e troppo a l’auro dato. 

Ala non quanto è il rumor crudo, e maligno 
L'anima ambiziosa d'ogni Stato 

Si preparava ad altissime imprese. 
Dileggiatrice de l’instante fato 
Quando l’armata destra al cor mi stese 
Il serpente di Casa Lampognana , 

A cui del sangue mio facea le spese 
Così risposto, il Duca di Milano 

Conosciuto fu aperto; e’I magno padre 
La voce u<It, che non era lontano; 
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Ma in me^o di moderne e beile squadre 
Giva pe’ campi Ehq conferendo 
De le lor opre al mondo alte e leggiadre. 

E veduto il figliuolo in queWorrendo 

Speiiacol d’ombra , sì voltò di doglia , 

E sent^a udirlo disse; al fatto intendo. 

Quel Signor regge d'ostinata voglia, 

E più che amato cerca esser temuto. 

Lòia convien che a l'ultimo lo coglia ec. 

L’iiltinio Trattato Ee integritate Eci Mtlitaris si riconosce 
scritto molti anni prima tic' due accennati , ed è dedicato 
a Carlo Conte di ÌMontone. 

VII. Proverbii di M. Antonio Corna-ano in facetie , Ve- 
nezia per Francesco Bindoni e 'Alaffeo Pasini compagni 1518» 
in-8. c pih altre volte, e spezialmente con Provetbii ag- 
giunti nella edizione del Zoppino del 1525, e nelle susse- 
guenti, come nota il Signor Poggiali. Ecco i Proverbj , 
che vengono quindi esposti in altrettante Novelle: Pur fe- 
ria , che gli è paglia tf or^o - Chi così vuole così habbia - A 
buono intenditore poche parole - An:^i come che croce - Non 
mi curo di pompe pur che sia ben vestita - Chi fa li fatti 
suoi non s’imbratta le mani - Tu potresti ben essere corrito- 
re, ma non hai già la vista - Tutta è fava - Ge ne fusse 
pur ancora - Tutta è fava - Non ten darei quella - Pissa 
chiaro indorme el medego - Tu non sei quello - A chi la va 
Dio la benedica - Novella data la Ducale. Proverbj aggiun- 
ti di nuovo: Attrai come che croce - Meglio è tardi che non 
mai . Alcuni di questi corrispondono ai Proverbj latini , al- 
tri no. Se tutu sieno del nostro Autore poco giova il cer- 
carlo, purché si dica l'Opera scritta in età giovanile. Sol 
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tanto la Novella intitolata Ducale, che narra un amoroso 
avvenimento tli Francesco Sforza, è certamente posteriore 
alla morte tli quel Signore. Il BarufTalJi, che nelle Note 
alla sua Tubaccheìde qualche volta cita questi Provetbj per 
autorità di lingua, li chiama a ragione scosiumaiissimt (i). 
Fu dal Crescimbeni osservato esser queste Novelle coti pie- 
tie di versi, che alcuni vogliono, ch’elleno steno in versi scrit- 
te , e non in prosa, e debbano leggersi, ovunque il bisogno 
d'aggiustare i versi il richiegga , coll' opportuno troncamento del- 
le voci , che nella stampa si veggono tutte intere ad uso di 
prosa (a) . Ma il Signor Foggiali aflerma tal opinione es- 
sere insussistente: basta peto aver orecchio per accorgersi 
che sussiste anche troppo , non richiedendosi fatica veruna 
a leggere l'apparente prosa del presente Libro in aggiusta- 
tissimi versi dal suo principio medesimo t 

Cominciò allor Nastaccio in questa forma 
Con molta aitention de’ circostanti . 

Saper dovete , eccelsa mia Jìegina , 

Che gli è un Proverbio molto frequentato. 

Che a' troppo tediosi si risponde 
Per tutto quasi il mondo spopulato ec. 

Nel Catalogo stampato in Livorno Fanno 1756 pag. 175, 
dove si riferisce l’edizione del Zoppino del 1513, dicesi, 
che i sopradetti Proverbii del Cornas-^ano sono presso tutti sti- 
matissimi , e molto rari. 

Vili. La Reprensione del Corna-tpr^ano cantra Manganello. 
In fine Stampato per Bertocho stampatore, in-8.®, senza luo- 


(i) Taijcchcide png. Ili e il;. (i) Comcntarj yol 1, lib, l.cap. x. 
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go , ed anno. Sono cinque capitoli in terza-rima in eoa- I 

futazione di un Libretto di certo MangantUo, intitolato II | 

Corba-^^o, dove molto male dicevasi delle Donne, le quali" ! 

onestamente, e cristianamente vengon difese. 1 

IX. La Vita del Signor Pietro Avogadro bresciano , com- 
posta da M. Antonio Corna^^ano , dove si contiene come la 
Città di Brescia venisse sotto il dominio, e governo de' Pene- 
tiani. In Penetia appresso Francesco Portinaris i56o,in-4. °. 

E' scritta in terza-rima. Vide la luce per opera di Remi- 
gio fiorentino, buon letterato di que’ tempi, che dedicolla 
al Conte Pietro Avogadro, senza cangiar nulla ndfOpera, 
di cui lodò rAutore, afiermatido, che fu già de* primi Let- 
terati, e de’ più begl’ingcgni d'Italia. 

X. Antonii Corna^^^tini Polis Piacentini de Fifa et Gestir ' 

Banholomaei Colei Ptmeipis bello invictisstmi Conimentariorum 

Libri sex, quibus quomodo is domo et patria nudus e/ectus , 
et quameumque in partem errans , ad suos Imperatar rei ersiis 
sii exponitur . A'unc prirnuin ex ms. editi , et Indice locuple- 
tati. Lugduni Baiavorum swnptibus Petti Fander Aa, in-fo- 
glio. Nel tomo ix, parte vii Thesaur. Anttquitatum et lli- 
storiarum Iialiae, raccolto da Pietro Burmanno, che nella 
Prefazione a questa Vita celebra l’Autore seguendo il Vos- 
sio, e il BarutTaldi . Si giovò di quesfOpera Pietro Spino 
nella Vita, che volgarmente scrisse del Colleone.. 

XI. Carmina. Se ne trovano impressi in diversi luoghi. 

L’n suo Epigramma vedesi al fine della Preparat^ione Evan- 
gelica di Eusebio, latinamente impressa in Venezia dal Jen- 
son nel 1470 in laudem Artifteìs ; ed è riprodotto nel Gior- 
nale di Apostolo Zeno tomo xvl, pag. 414, ove si dice, 
che l’Autore fu Poeta latino e volgare di qualche grido in 
que' tempi . Nella Miscellanea di varie Operette tomo primo , 
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in P'ene^ia 1710 appresso Ciò: Maria Za^^aroni , di cui 
benemerito il notissimo Padre Bergamini Teatino , leggonsi 
cinque componimenti in versi elegiaci ; e nel ter/x) tomo 
Carmina illusirium Poetarim Iialorum, edito in Firenze pel 
Tartini e Franchi nel 1719, v’ha una Elegia in lotle di 
Firenze , dal Poggiali indicata come inedita . Fin qui ri- 
mangono annoverate le fatiche del Cornazzano stampate. 
Ora vedremo le inetlire. 

XII. Nobiltà dell’Occhio i Rime degli Occhi; Virtù degli 
Occhi, Parlò di questi lavori il Doni nella seconda Libreria 
impressa in Venezia l’anno 1551 dal Marcolini, ove regi- 
strò soltanto le Opere inedite di molti Scrittori. Nella pri- 
ma ^ stampata l’anno avanti dal Giolito, detto aveva: Io 
vidi già cento Sonetti del Corna:^:^nno lutti in lode degli Oc- 
chi, che per mia fede che gli è un gran fare tante rime so- 
pra una sola cosa; però è da credersi alludere nella secon- 
da al detti cento Sonetti , veduti ancora , e citati dal Baruf- 
faldi nelle Annotazioni alla Tabaccheide pag. 211. 

XIII. La Sfor:[eide, o sia Vita di Francesco Sforma in 
ter:^a-rima, intitolata latinamente Antonii Cornat^ani de Pla- 
centia de Gestis inviclissìmi, ac illustrissimi Francisci Sfortiae 
Ducis Mediotani. L’accennò il Quadrio; ma meglio assai la 
descrisse il Signor Poggiali , che ne possiede copia da ua 
Codice antico, gi'a da lui veduto presso Pietro Bozzetti, com- 
perato poscia da un oltramontano. E' divisa in dodici libri, 
e ciascun d’essi abbraccia tre lunghi capitoli, il contenu- 
to de' quali è con la sua solita diligenza esaminato dal 
prelodalo Scrittore . 

XIV. Ad iUustris simam Principem, et Dominam Blancam 
Mariam FIM (cioè Ficecomitem') Duciss. De Mulieribus ad- 
mirandis, Antonii Cornati:iani Opus incipit. Libri due in ter- 
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descritti In un eleiiante Covllce della Estense Bi- 
Comincia: 

f 


Nel scrìver de le Donne alte e sublime. 

Che per diverse doti di natura 
Son di gloria immortai fatte le prime , 
Trovo con molta invigilata cura 

Essersi in ciò affanati alcuni autori. 

Nè bene appien fatChan chiara scrittura. 


Il primo libro riguarda le Donne belle-, onde in varj capi- 
toli si lodano Èva, Vasti, Venere , Faustina , Medusa , Me- 
dea, Circe, Dojanira, Elena, Marianne, e Poppea Sabina. 

Il secondo versa intorno le Donne pudiche , e commemora 
le Donne di Focia, e de’ Cimbri, Ersilia, la Regina d’In- 
ghilterra, Giuditta, Cliiomcra, Camma, Timoclea, Argo, ‘ 

Idalia , Ino figliuola di Schedaso, Lucrezia, Micha , Virgi- 
nia, Sulpizia, Claudia quinta. Nel Codice seguono i Trat- 
tati Del modo di regnare , Del moto di fortuna , e il Capitolo 
in morte del Duca Calea:^-^o-Maria , già indicati. 

XV. De Pace Italiae per discessum Gallorum, et de lau- 
dibus Ili. D. D. Alexandri Sfortiae , qui eos prostravii , An- 
touius Corna:^anus . Elegia riscontrata nel Codice Vaticano 
5245, la quale comincia Pacem quisquis amat. 

XVI. Antonii Corna^ani Moralis ad Jtalicos Principes prò j 

Tureae adventu. Canzone scritta in principio del Codice Va- j 

ticano 5292, in cui si contiene r//i«erano del Mandavilla. < 

XVII. Divo Por sio Estensi Mu. et Re. D. ( cioè Muti- ^ 

nae et Regii Ducis ) de excellentum Virorum principibus ab 1 

origine mundi per aetates, Antonii Corna:^ani Piacentini mater- 
na lingua Ziber incipit. Codice membranaceo elegantissimo 

/ 
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anche per oro, e miniature, conservato nella Estense Bi- 
blioteca, di cui ha dato notizia il Signor Tiraboschi. Que- 
sto pure è un Poema in quattro libri in terza-rima, cia- 
scun de’ quali si divide in cinque capitoli . Avendone co- 
pia il Signor Poggiali, pub vedersi quanto ei ne dice. 

XVIII. Jh illustrissimo et excellentissimo Signore ffercule 
Estense Duca di Ferrara de la integrità de la militar vita , 

Antonio Corna^j^ano immortale servo. Questa è l'Opera dell’ 

'Arte Militare in prosa, di cui si è altre volte parlato. La 
Biblioteca Estense ne possiede il nitidissimo Codice mem- ) 

branaceo , sopra una copia del quale parla molto il Pog- 
giali , per far conoscere come l’Autore scrivesse prima in 
prosa che in versi questa sua fatica . 

XIX. Arte del Dannare di Antonio Corna^^ano, diretta ad 
Ippolita Sforza Dudiessa di Calabria . Trovasi al Codice 
203 della Libreria Capponi, e ne fa menzione anche il 

XX. Domini Automi de Cornai^ano Piacentini lepidissime 
Comoedia feliciter incipit . Il Signor Poggiali , possessore di 
questa inedita Commedia latina in prosa, ne reca l’argomen- 
to . A lui si rimettono i nostri Leggitori . 

XXL Orazioni. E' molto probabile, che alcune Orazio- 
ni scrivesse , giacche Sabbadino degli Arienti nel fine delle 
sue Porretane chiama il Carbone , ed il Cornazzano Orato- 
ri, c Poeti illustri. 



Tomo ni 
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GIOANNI ORBO 

OVVERO '' 

CIECO. 

U n altro volgar Poeta parmigiano in questi tempi fiorì, 
di cui si trovano Rime ne’ Codici, ora col nome di Cioan- 
ni Orloy ota di Gioanni Cieco da Parma. Servì costui Fran- 
cesco Gonzaga Marchese di Mantova dopo avere viaggiato 
gran parte di mondo, perchè in un Capitolo a lui diretto, 
che sta in un Manoscritto della Regia Biblioteca Mantova- 
na, indicatomi dal chiarissimo Signor Avvocato Leopoldo 
Cammillo Volta, lagnandosi ^ deH'avversa fortuna maledice 
gli Dei marini: 

Che non mostrar ver me gli ultimi segni 
Solchando l’onde del Peloponeso 
Per guastar di fortuna i lor disegni. 

Ed in un altro, al Marchese rivolto, cantò: 

Portato ho. Signor mio, la grave psatina 

In Creta, in Cypro, in Si/ria, et nel Egypto, 

Hor spero de’ miei affanni allegra palma. 

Varj Sonetti, Canzoni, e Capitoli suoi ho veduto in lode 
di Dorotea Gonzaga , zia del prelodato Marchese , scritti in 
un Codice della Biblioteca Chigi, intitolato Perfecti Cora^~ 
trilli, et aliorum Carmina. Altre Rime sue hanno luogo in 
un manoscritto di que’ tempi, posseduto dal mio parzialissi- 
mo Signor Dottore Bonafede Vitali di Busserò; e forse a 
lui appartengono i Proverò} in rima, scritti verso il 
già conservati nella Strozziana. 
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PIER- ANTON IO DA MATA LETO, 

^^entre il Cardinal Branda da Castiglione ebbe in com- 
menda il Monistero di San Gioanni Evangelista di Panna, 
fondò in Pavia il Collegio, che prese nome da lui, e gio- 
vossi in ciò fare anche delle rendite del Monistero . Però 
volle ai Monaci riserbato il diritto di collocarvi un giova- 
ne parmigiano, come ad usar cominciarono. Mandaronvi 
dunque nel 1458 Ilario Bernuzzi; dopo lui nel 1462 Lui- V 
gi Oldani ; e poscia il giorno 28 di Settembre del 1454 
vi destinarono Picr-Antonio figliuolo di Bernardo da Mata- - 
leto (i), che, appresa ivi la Medicina, tornò alla patria, 
dove fu laureato il giorno 5 di Cennajo del 1470 (2), 
ed aggregato al Collegio. Avendo allora Pier-Maria Rossi 
edificata Torchiata, e messi in grido i vicini Bagni di Le- 
signano, servissi di Pier-Antonio per meglio renderli ma- 
nifesti, e l’animò a scrivervi sopra; onde compose il libro 
veduto dal Zunti (3) intitolato Tractatus de virtutibus Aquae 
thermalis Ztxignani , da me finora cercato indarno. Per lui 
dunque le acque termali di Lesignano salirono in grido, 
tanto più che furono lunga stagione frequentate, non senza 
vantaggio, come esperimentò in se stesso il Gtapaldo, e 
più altri, che ne fecero lodevol menzione. Viveva pur an- 
che il Mataleto l’anno 1503 (4). 


(1) Rogito di Galasso Leoni 18 Set- (j) DeBaInto ihermalì Lixign. c. xxx„ 
tembre 1464 neU’Arch.diSanGioanni. pag. 81, S). 

(t) Rogito di Niccolò Zangtandi. (4) Dai Libri Battoiotali. 
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CXII. 


G/AN--FRANCESCO TUZZI 


DI BUSSETO, 


JLjanior, clic devo alla mia patria, mi fa ricordar volen- 
tieri Gian-I’rancesco figliuolo di Domenico Tuzzi, e di Ciò- 
anna Vitali, che, rimasto privo del genitore l’anno 1495, 
deliberò seguire gli stud) già da lui esercitati della Medi- 
cina, ad intraprendere i quali passò a Bologna, dove nel 
J499 recitò una Orazione latina intorno airAstronomia , 
donatami già dal valoroso Antiquario, etl eruditissimo in 
ogni maniera di scienze Signor Jacopo Tazzi Biancani , man- 
cato non ha guari con tanto dispiacere di Bologna , e di 
tutti i suoi ammiratori. Eccone il titolo: Oiaiio. J/iveruio 
Astronomie , et per quos ad uos pcrvemt , recollecta htnc inde 
per Jòannem Francìscum de Tucìis de Buxeto artìum et me- 
dicine scolarem , habitaque publice in felici gymnasio Bononi- 
ensi dum repeteret in Astronomiarn . In fine Acta sub recto- 
rat u Maestri Philippi de Imbola ^ domino Anibaie Bentivolo , 
et Poeta de Poetis Angelo de BianchiSt Baptista de Sancto 
Petro almi Bonon. Studti Reformatorilus . Impressa per Justi- 
nianum Bonon. die 5 Junii 1499, ia-4.°. Celebrò propria- 
mente l’Astrolùgia , mostrando come fosse protetta da’ Prin- 
cipi . Disse, che Francesco Sforza teneva allora sempre se- 
co Ambrogio Rosate Principe de’ Genetliaci ; che Ercole 
Duca di Ferrara stipendiava per tal effetto Pietro Bona 
Avogadro; e che Gioanni Bentivoglio avea con larga ri- 
compensa chiamato presso di se Matematici , inter quos Do- 
minicus^Ferrariensis preceptor meus haudquaquam penitendus . 
Var] documenti di quello stesso anno , indicatimi dal pre- 
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Iwlato Signor Dottore Bonafede Vitali, laureato il dimo- 
strano l'anno stesso. Ma tornato alla patria, e presa in mo- 
glie Ippolita figliuola di Mauzino Ala cremonese, dalla qua- 
le ebbe un figliuolo appellato Domenico , morì ancora gio- 
vane prima del Settembre dell'anno 1505, senza lasciate 
altro frutto de' suoi talenti . 

Aggiugnerò ad onore della mia patria non essere sta- 
to solo il Tuzzi a recarsi a Bologna per istudiarvi le Ar- 
ti , mentre vi trovo contemporaneamente Ciangiacopo Car- 
rara, di cui si fa menzione in fine deU'.inaromia di Cioan- 
ni de Retham seguita da varj Opuscoli, e poscia daU’^na- 
tomia di Mondino, stampata in-foglio con questa data al fi- 
ne : Hec Anotkomia fuit emendala ab eximio artium et medici- 
ne doctore D. magistro Petro Andrea Morsiano de Imola in 
«Imo studio Bononie cyrurgtam legente coadjuvamìbus magistro 
Joanne Jacobo cararia de buxeto. Et magistro antonio Frasca- 
ria Januensi cyrurgie studemibus . Impressum Vcnetiis per Jo- 
annem et Gregorium de Gregoriis fratres . Anno domini At 
cccc, xcy, die xy octobris. 





CXIII. 

DANIELE CLARIO. 

Fioriva in questi tempi medesimi Daniele Clario da Par- 
ma nelle greche e latine lettere dotto , che passò nella 
Città di Ragusi ad insegnate umane Lettere . 11 vecchio 
Aldo Manuzio, che ne facea stima grande, così una volta 
scriveva a Jacopo Sannazzaro t Georgius Iniermnus Cenuen- 

sis me tamen officiose aJiit, tum quia tpse benìgnus est 

sane quam humanus , tum eiiam quia Daniel Clarius Parmen- 
sis vir utraque lingua docius, et qui in Urbe Phacttsa publi- 
ce cum laude profuetur bonus literas , ci ut me suo nomine 
salutaret injunxerat (i). Nè pago Alilo di onorarlo coll’epi- 
stole agli amici, volle far pubblica la sua stima verso que- 
sto Soggetto con dedicargli nel i 50 t la sua edizione di 
Prudenzio, e di altri Poeti Cristiani, avanti cui vedesi la 
epistola , che incomincia : Jldus Romanus Danieli Ciano Par~ 
mensi bonus literas Ragusii profilenti^ 


(1) Ramusio Navigazioni , t Viaggi \oL il, pag. 196* 
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CXIV. 

FRANCESCO MALCIIIOSTRI. 

■Antonio Porcellino nobile pailnvano, autore <li alcune 
Annotazioni alla Matricola de' Giureconsulti di Padova, on- 
de si servì il Papadopoli (1), fu discepolo in quella Uni- 
versità di Francesco Malchiosiri da Parma ; e però di lui 
lasciando memoria, n’esaltò la dottrina Legale, e la felici- 
ta della ritentiva, per cui fece a’ suoi tempi grande com- 
parsa tra i suoi pari. Verso il 14S7 avea cominciato a leg- 
gere ivi Giurisprudenza, come osserva il Facciolati (2), e 
continuò sino airanuo 1507, in cui per mano di un sica- 
rio , tornando a casa la notte , rimase ucciso . Il Pancirolo 
sepolto lo dice nella Chiesa di Sant'Antonio (3); ma la 
sua tomba è propriamente negli Eremitani , e ne riportò 
già l'epitaflio fin lo Scardeone (4) in tal guisa: 

FRANCISCO MALCHIOSTRO IVRISCONSVLTO PAR 
MENSI CLARISSIMO IN PATAVINO GYMNASIO 
PVBLICE PROFITENTI SICARII MANV CRV 
DELITER SVELATO 

BROCARDVS MALCHIOSTRVS FRATER MOESTISS- 

P- 

M- D- VII- DIE OCT- VII 


(i) Hist. Cymn. Piiuv. tomo I, pag. 61. 

Ub. til, cap. a»il, pag tjj. (j) De eUrit Legum hierpret. 

(a) Fati. Gyum. Paitv. tomo I, (4) De Anii^u. Urt. Pelev. p. 
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Scrisse, jjÌH?fa I! Porcellino, 

r. ConùHa, sfu Ferponsa multa. 

II. Coitimmiarii rgrfgii in Authenticn Ja st intani . 

Ili Clofsae in Novella!, tjuae siint extra corpus Juris, 
I.» quale ultima Opera restò imperfeiia. 
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STEFANO DOLCINO 

IL VECCHIO. 

P ariano varj Scrittori di Stefano Dolcìno egregiamente in- 
strutto nelle lettere greche e latine, senza cercare se uno, 
o due di tal nome, e casato abbiano a dirsi fioriti ad un 
tempo. Io sostengo esservene stati due, e innanzi a tutto 
devo ciò dimostrare. Vi fu dunque Stefano Dolcino Cano- 
nico della Scala in Milano , e un altro Stefano Dolcino, il 
quale per distinguersi dal primo fu solito cognominarsi il 
secondo., come rilevasi dagli Epigrammi di Lancino da Cortei 
due de’ quali sono diretti ad Stephanum Duìcinum ( i ) , ed 
uno ad Stephanum Duìcinum secundum (a). Ciò si conferma 
■dalle Opere sotto lor nome pubblicate, giacché il primo 
sempre si chiamò Canonico della Scala ^ e il secondo non 
mai . Ulterior prova io ne traggo da alcuni rari antichi li- 
bri, posseduti prima da Stefano il vecchio, e passati quindi 
in potere del secondo, i quali l’un dopo l’altro vi scrisse- 
ro il nome loro. Tra questi nominar mi piace il Tacito 
della edizione del Puteolano , conservato nella Biblioteca 
de’ Minori Osservanti di Busserò, che altrove commemo- 
rai (3), postillato, come dissi, da Stefano Dolcino il vec- 
chio nel 1488, sul quale, dopo i nomi de’ primi padro- 
ni Stephanus Dulcinus» et Geminianus fratres amantissimi, ve- 
desi di altra mano segnato l’altro così : Est P. Stepham DuU 


(t) Libro IT, carré 57; libro t, 
carte 71. 

Tomo 111 


(i) Libro ri, carte ifS. 

(j) Tomo il, pi^. )oé. 


C6 


cini secuniì! . Questi due nomi, sempre di carattere diverso, 
trovansi in altri volumi di quella Biblioteca. Finalmente, 
che due sieno stati gli Stefani Dolcini , mi si fa chiaro dall’ 
asserire Giampaolo Mazzuchelli , il Sassi, e l’Argelati, che 
Stefano Canonico della Scala morì nel 1508; e dal trovar- 
si vivo nel 1 5 I I , e fors'anche dopo Stefano Dolcino secon- 
do, come vedremo. Ciò basti contro l’Arisi(i), contro i Gior- 
nalisti di Venezia (a), e contro il Padre Abate Don Pom- 
peo Casati (3), da’ quali se ne fa indistinta mescolanza. 

Premesso tutto questo, rimane a vedere per qual ca- 
gione a me piaccia dar luogo ai Dolcini fra gli Scrittori 
miei. So, che il Picinelli tra i Milanesi annovera il Ca- 
nonico della Scala (4); ma per un Canonicato conferitogli 
dai Milanesi non può già ascriversi a quella patria chi an- 
zi voleva piuttosto essere a’ suoi giorni riconosciuto per 
cremonese , e fu per tale chiamato negli Epigrammi dall’a- 
mico Lancino da Corte. Cremonesi però non furono pro- 
priamente i Dolcini , se non per ragione di diocesi , come 
abitanti in quella parte dello Stato Pallavicino, che prima 
della erezione del Vescovado di Borgo San Donnino al Ve- 
scovo di Cremona era soggetta ; conciossiachè de’ Dolci , e 
de’ Dolcini se ne trovano in Gibello , e in que’ contorni , 
altri abitatori de’ quali, spezialmente ecclesiastici, ebbero 
in costume di appellarsi cremonesi , come vedremo aver 
fatto Pellegrino Merula, solo perchè era Prete di quella 
diocesi. E infatti i nostri Dolcini, benché alcun tempo in 
Milano si trattenessero, tornarono però nello Stato loro na- 
tio, e abitarono in Busseto, dove rimasero i libri loro.do- 

(i) Cremoad Litur. t. il, p. t. il, pagina 11. 

(a) Tomo xiil, pag. 104. (4) Aitn. dt Leturaà Milaatsi 

(t) Frdncaci Cteeni Epiu. tomo gina 497. 
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nati in parte da essi al Convento prenominato de" Minoii 
Osservanti, conte in alcuno de’ medesimi espressamente si 
legge. Nè dubitar lasciano della dimora de' Dolcini in Bus- 
seto i Libri Battesimali di quella Collegiata , pe' quali Aork 
vi si vede su la meta del secolo xvl un altro Geminiano 
Dolcino, nipote probabilmente dell'altro Geminiano fratello 
di Stefano Canonico della Scala . Le quali cose tutte uni- 
te alla divozione mostrata dal detto Stefano verso Orlando 
Pallavicino , allorché gli dedicò V Jstronomico di Manilio , 
fanno credere la Famiglia Dolcina originaria , ed abitante 
dello Stato Pallavicino. 

Stefano il vecchio nacque l'anno 14A2 nella Giurisdi- 
zione di Compiano , terra del Piacentino , per qualche ac- 
cidente , che la sua Famiglia spinse cola . Egli stesso lo 
manifesta nel compendiar l'Opera De persecutìonibus di Bo- 
nifazio Simonetta , ove , parlando del Cavaliere Corrado 
Laudi, soggiugne; In cujus ditione ego natus sum in Com- 
planensis agri Sambuceto (i). Ciò prnrve al Signor Poggiali 
bastevole per unirlo a' suoi Piacentini, sebbene, meglio esa- 
minate le cose , fortuito riconoscesse il suo nascer colà (a). 
Studiò le buone Lettere sotto la disciplina di Niccolò Lu- 
caro cremonese (3); indi passò a Milano per frequentare 
le scuole di Giorgio Merula, del qual maestro gloriossi 
piu volte (4). Morto nel i486 Cammillo da Oleggio Ca- 
nonico in Santa Maria della Scala, venne in suo luogo 
sostituito il Dolcino (5), che, al dire del Picìnelli, fu an- 
che Economo della Badia di Bernate; ma non lasciò per 


(t) Summar, lib. it. 

(1) Prefazione al primo tomo delle 
Memorie degli Scrittori PiaeerM/ii. 

(j) Crotii OraL in Fun» AU. Lue. 


(4) Nel libretto Nupt. JlL Ducis 
Medici. t e nelle Aote d Giovenale. 

(f) Script. Mediai, in Script, 

exuris A. XI u» col. zi • 
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questo di applicare moltissimo su i greci e latipi Scrittori 
a lui familiari, nè di produrre alcune sue fatiche assai lo- 
devoli, per le quali nel 1490 sperò di poter in Milano 
ottenere la Scuola di Umanità, già moderata da Gabriel 
Faveri Fontana . Jacopo Yolaterranno con lettera del gior- 
no 7 di Agosto a Tristano Calco, scritta colle altre sue in 
un Codice deU'Àrcbivio Vaticano, di cui mi ha dato noti- 
zia il chiarissimo Abate Gaetano Marini, lo raccomandò a 
tal cfìètto: Js est Dulcinus, qui libi has reddet. Cupit pro- 
fueri publice cum ea mercede^ qua Favarus profiiebatur . At- 
ckiepiscopus Mediolanen. et ego commendavimus eum Principi , 
qui ea kumanitate qua est locutus secum , eum ad te remisit, 
m de eo, et aliis , qui proponuntur periculo facto , digniorem, 
et magis eruditum instituas . Se non ottenne rintenio, non 
si distolse però dal seguir il suo genio tutto il tempo del- 
la sua vita , la quale fu breve , oltrepassato non avendo 
l'anno 46 , giacche , al dite del Padre Giampaolo Mazzu- 
chelli , autore della Dissertazione apologetica a favore della 
Colonia Ticinese contro Antonio Gatti , pubblicata sotto 
nome di Giusto Visconte , morì il giorno 1 3 di Ottobre del 
1508; nel che convengono il Sitoni , il Sassi, e l’Argela- 
ti . Oltre al fratello Geminiano dir non saprei se a lui fra- 
tello fosse, o nipote quel Francesco Dolcino, che in gre- 
co trascrisse le Odi di Pindaro , già conservate nella pre- 
nominata Libreria di Busserò, ed ora nella Biblioteca Re- 
gia di Parma. A Stefano Dolcino il vecchio appartengono 
le seguenti 

OPERE. 

I. Nuptiae Illustrissimi Ducis Mediolani. Opuscolo scrit- 
to in foggia di lettera con tal principio: P. Stephamu Dul- 


/ 
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cinus Scaìae Canonicus Nicolao Zucaro Rhetori Cretnonensì 3. 
Jnvidisti mihi-, Nicolae^ credo ec. . Termina; Data Medio!. X 
Kal. Mariti 1489. Segue una epistola di Àmonio Corvino 
di Arezzo diretta al Dolcino, ove gli dice: Tua hac /listo- 
ria , ac ornato et gravi scribendi genere adeo sum deiectatus , 
ut mille exemplaribus haec meis impensis imprimi curaverim . 
Viene appresso un pentasiico di Bonifazio Bembo bresciano 
in Caninum . Finalmente succedono le Note tipografiche : 
Opera., et impensa Antonii Corvini de Arretio, vir in hac ar- 
te ingeniosissimus . Antonius Zarotus Parmensis mpressit Me- 
diolani M. ccccLXXXViiiI Jdibus Aprilibus, in-4. Vi è 
usato un carattere rotondo , ma non del più bello che ado^ 
prasse il Zarotto; e il libretto consiste in ventisette faccia- 
te di stampa. Il Sassi dandone la descrizione lo dice ra- 
rissimo (i). Ei lo. vide nell’Ambrosiana, ed io lo esaminai 
in Bologna nel tomo cv delle Miscellanee del Signor Giu- 
seppe Malvezzi, dotto Cavaliere bolognese. Quanto alla so- 
stanza , indicata la Genealogia de’ Visconti , descritto il 
Duomo di Milano, i magnifici apparati, il treno, -e il con- 
corso di molte genti, si descrivono le trozze di Grangaleaz- 
zo Sforza Visconte, e d’isabella d'Aragona. Il Padre Aba- 
te Don Pompeo Casati nelle Note alI’Epistole del Ciceri , 
tra le Opere del Dolcino dice annoverarsi Ejusdem Dulcihi 
Lucubratio quaedam manuscripta descriptionem periingens Tem- 
pli majoris Mediolani ; ma il principio , che ne arreca , pro- 
va non essere punto diversa dalla descrizione in questo li- 
bretto stampata. 

II. Marci Manilii Astronomicon a Stephano Dulcinio emen- 
datum . Precede la Dedicatoria ad Orlando Marchese Palla- 


(t) Hut. Typogr. Liicr. Mtiiol. pag. cccviil- 
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viciao , ove manifesta di avere colla scorta di un vetusto 
Codice emendato in trecento luoghi il Poema . Questa è 
data Mediolani ociavo kalenJas Novembris 1488; ma la stam- 
pa non fu eseguita che Tanno appresso , come appare dal- 
le Note finali : P. Stephanus Dulcinus eìrgantissimum Marn- 
ili opus prò ingeuit imbectUitate trecentis locis emendavk: quae 
autem ambigua vulebantur iniacta reliquit . Voaores reìiqua ad- 
dant , et mhil deinceps , candide Lector , desijderabis . Medìo- 
latii per Antonium Zarotum Parmensem anno 1489, quinto 
idus Novembris, in-foglio. L’esemplare, guardato nella R. 
Biblioteca di Parma come proceduto dalla Libreria de’ Mi- 
nori Osservanti di Busserò, potè appartenere ai Dolcini me- 
desimi. Ne accenna il Sassi una ristampa del 1499. 

III. S. Ambrosii Epistoìae et Opuscula a Stephano J)ulci- 
nio emendata. Eccitato da Niccolò Antiipiatio Medico, ni- 
pote del Segretario Ducale JacojK) Antiquario , a questa 
impresa, Tassunse il Dolcino, e diresse tali cose a Lodo- 
vico-Maria Sforza Visconte Duca di Bari. Impressa in in- 
clita Civitate Mediolani per Antonium Zarottum Parmensem an- 
no Domini 1491 in Calendis Fcbruarii, in-foglio. Cornelio 
Bcughem, seguito dal Padre Pellegrino Orlandi nelle sue 
Origini , e progressi della Stampa , travisò il titolo di questo 
Volume intitolandolo Dulctnii Epistoìae, et Opuscula. 

IV. Bonifacii Simonetae Ord. Cistercien. de Christianae Fi- 
dei , et Romanorum Pontiftcum Persecutionibus . V’è la Dedi- 
catoria a Giarabatista Ferro Vicario dell’Arcivescovo di Mi- 
lano, scritta dal Dolcino, autor eziandio de' Sommar j, che 
precedono i sei libri, in cui si divide quest 'Opera . Medio- 
lani per solertissimum Artts impressone Magistrun Antonium 
Zarotum Parmensem. Anno salutis 1492, in-foglio. Il Padre 
Abate Don Pompeo Casati credette aggiunte simili cose del 
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Dolcino soltanto alla seconila c<liz!one fatta in Basilea nel 
15C9; ma errò, come può rilevarsi dal Sassi, il quale nel- 
la sua Storia Tipografico- Letteraria di Milano riproduce l'E- 
pistola del nostro Canonico della Scala , ttaendola dalla 
stessa edizione primaria . 

V. Epistola ad Joanncm Toleniinum , data Medìolanì ex 
Scala MDy , esortandolo a stampar le sue Lettere. Vcdesi 
impressa con quelle del Tolentino, pubblicate in Milano 
nel 1511. 

\T. Admiatìnnes mss. ad Enarrationes Georgìì Merulat in 
Satyras Luvenalis. Il volume delle Enarrazioni del Merula 
impresso in Venezia per Gabriclem Petti 1478, con altre 
cose , trasferito dalla Biblioteca de’ Minori Osservanti di 
Busserò alla Reale di Parma, è quello, su cui il Dolcino 
di mano propria scrisse le sue Annotazioni , cui fece pre- 
cedere un Indice di cose notabili alle Enarrazioni del Pre- 
cettore , facendone menzione sotto la Satira sesta al verso 
Ingtiinis et capiiis quae sint discrimina nescit , dicendo ; Prae- 
ceptor meus Georg. Mer. discrimina capitis , idest periculum 
ritae exposiiit legenda ec. . Sono condite di greca erudizio- 
ne, e in fine hanno queste parole; Mediolani in Sanata 
Maria de la Scala per P. Stephanum Dukinum ibi Canonicum , 
le gente Geòrgia Merula Alex. 1488, die xrilll Augusti. 

VII. Codex Auniversariorum , et Legatorum Piorum , nec 
non i -nortualium dierum Ven. D. D. Canonicorum Scalensis Ba- 
silicae , compilatus per Stephanum Dukinum , et Christophorum 
de Camponibus de Abbiate Scalenses Canonici ab armo jucccciy/il 
usque ad annum Mccccxcil . Il Dolcino continuò la fatica 
del Camponi preponendovi una sua Prefazione. L’Argelati 
commemora questo manoscritto come già esistente nell’Ar- 
cbivio de' soppressi Canonici della Scala . 
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CXVI. 

ORLANDO PALLA VICINO. 


Il magnifico Orlando Marchile Pallavicino, figliuolo di Nic- 
colò Signor di Busserò, avendo ridotto, dopo varie vicen- 
de , sotto il dominio suo tutto lo Stato , che Pallavicino si 
nomina, volle pria di morire dividerlo agli otto figliuoli 
suoi; a due de’ quali, che Gian-Lodovico, e Pallavicino chia- 
mavansi, lasciò indiviso Busserò col territorio di Cortemag- 
giorc, ed altre ville circonvicine. Mentre adunque questi 
due Marchesi unitamente ivi signoreggiavano, da Gian-Lo- 
dovico, e dalla sua consorte Anastasia Torelli venne in lu- 
ce Orlando, il quale fin da' teneri anni suoi fu delle scien- 
ze avidissimo, siccome affermò Stefano Dolcino nel dedi- 
cargli poi V Astronomico di Marco Manilio : però alla lettu- 
ra donatosi di Poeti , Oratori , ed Istorici , e poscia invo- 
gliatosi delle filosofiche, matematiche, astrologiche, e teo- 
logiche facoltà, molto addottrinato si fece. Prese in moglie 
Laura Caterina Landi stando ancora col genitore in Busse- 
rò : ma insorte dissensioni gagliarde fra i due Marchesi fra- 
telli, convenne loro dividersi il patrimonio; onde Gian-Lo- 
dovico, ed il figliuolo Orlando, con cinque famiglie bus- 
setane loro aderenti andarono a Cortemaggiore , dove un 
palazzo con un giardino tenevano , ed ivi l'anno 1479 
fissarono la loro dimora (1), 

Era quei luogo da pochi villani unicamente abitato (2); 
ma Gian-Lodovico determinò di nobilitarlo colla fabbrica di 


(1) DUr.Parmen 

(].) Fabriiio Marliaoi Vckovq di 
Pìaceou in ona eoa Bolla del 6 di 
NoTcmbre 149; a/fcrma, che prìcna 


era Cortemaggiore coiì deaerto , ut 4 
nunnullis paucis ptutoributf <o!onis, et 
maisdrìii iuudt et paleatas domtft hg- 
bitaniUus in^dertiur. 
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un Castello; laonde, come leggiamo in certe Memorie scrit- 
te a penna , fece cominciare a fondar la Rocchetta sua a Cor- 
temaggiore il 20 Gennajo 1480 alle ore 17 , e fu il Canto- 
ne del Torrono che è verso sera , e verso niun ora , e verso 
settentrione,, e vi fu presente il magnifico Marchese Rolando 
suo figlio,, quale con le sue proprie mani mise la prima pie- 
tra, con anche un Ducato d'oro sopra. Morto egli l’anno ap- 
presso, fu poseguita la impresa da Orlando, che al nuovo 
suo Castello il nome impose di Castel-Lauro , probabilmen- 
te per dar onore al nome della propria Consorte, in quel- 
la guisa che a gloria delle amate Donne avea poc’anzi 
Pier- Maria Rossi denominate Torre-Chiara, e Rotea- Bianca. 

Tacerò qui la magnificenza delle fabbriche , onde ornò 
quella Terra, le Chiese bellissime, il Convento assai vago 
de’ Minori Osservanti, e i Luoghi Pii, di cui Tarricchì, per 
solamente restringermi a prlar delle doti dell’animo suo, 
contestate da varj Scrittori coevi. Panfilo Sasso, oltre a 
due Epigrammi composti su la Rocca di Cortemaggiore, 
uno a lui ne diresse da non tacersi qui: 

Sunt qui mirantur te moenia condere Caesar, 

Quorum marmoreus sydera pulset apex. 

Insuper aethereum tibi construxisse Colossum 
Praxitelis doctas Mentoris atque manus: 

Quod Log^cae laqueos , et coeca sophismata solvis , 

Quod rerum causas, et sua fata vides: 

Carmina quod Va^ dulci meditaris avena , 

Eloquii nectar quod Ciceronis amas. 

Haec ego non mirar; nam tu, de Pallade natus , 
Pallados ingenium Pallavicinus habes ( 1 ). 


(i) Epìgr. lib. I. 

Tomo III ^ 
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Lancino Corte scrisse pur versi in sua lode (i). II nostro 
Crapaldo gli diresse il suo libro De Parttbus Jedium, lo- 
dandone l’acume dciringegno , e l'acre suo giudizio . Il Dol- 
cino Io celebrò tra i migliori , e più dotti Principi e Si- 
gnori deH'età sua, ponendolo insieme con Ermolao Barba- 
ro, Girolamo Donato, e Gioanni Pico della Mirandola. 
Nc minor lode a lui porse il Conte Giulio Landi piacen- 
tino , induccndo nel suo libro intitolato Le Auiom morali 
a così parlare Jacopo Fabro intorno al valore di varj ce- 
lebri Italiani: Et io n’ho conoscimi molti mentre fui in Italia 
Signori dottissimi, fra’ quali erano illustrissimi il Pico Conte 
della Mirandola , il Signor di Carpi , il Signor Orlando Pal- 
lavicini Marchese di Cortemaggiore , et per lettere , et per gra- 
vità di santi costumi illustrissimo ; seguendo a far menzione 
di Federigo, e di Guìdobaldo Duciti d'Urbino, di Lorenzo 
de’ Medici, di Ermolao Barbaro, e di altri di eguale sfe- 
ra (2) , come ognun sa per letteraria fama rinomatissimi. 

Ora la stima nudrita per lui da tanti Letterati e in 
Milano, dove abitò qualclic tempo insignito di Ordine eque- 
stre , e delle cariche di Consigliere e Senatore Ducale, e 
in varie altre Città; le chiare testimonianze da essi dateci 
del suo valore; le cure sue nell’aprire al pubblico vantag- 
gio una Biblioteca (3); la sollecitudine stessa di vedere in 
luce le Opere degnilustri Scrittori, alla cui promulgazione 
destinò una Stamperia nella medesima sua Terra di Corte- 
maggiore, degno abbastanza lo renderebbero di aver luogo 
fra i nostri più distinti Letterati , se a collocarlo nel loro 


( 1 ) lib. XT» Manilio, ne gemmarum ritiiantium iste 

(t) Aiuoni Mittali lib. 1, p.ig. io. thesaurus a Dithotheca tua, qutim ia 
( 3 ) Dilla tua Bib'ìutcca fa iiuniìo* eomniunem Joaorum ktiiic.tiem fuiitea- 
fìc il Dolcino, dicendo d’inviargli M. sù frusirdi desiJerjntur » 
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numero ancor meglio non c'invitasse TEplstola, ch'ei pose 
in fronte alla prima, e rarissima edizione da lui dataci del- 
le Opere di Niccolò di Cusa Cardinale di Santa Chiesa. 
Non sarà inutile il qui produrl.i come un monumento de’ 
suoi talenti, de' suoi stiulj, e della sua pietà. 

Reverendissimo , et Ji/ustrissimo in Ckristo Patri 
Domino Georgia de Jmbosia Cardinali Rolhomagensi 
Legato Apostolico, et Regio Loatmtenenti Generali. 

Rolandus Marchio Pallavicinus S. 

Pervenerunt ad manus meas , Reverendissime, et Illustrisi 
sime Domine , operi Reverendi Hieronymi Tornielli Ordinis 
Fratrum Minorum Observantiae Vicarii Generalis doctissimi , et 
religiosissimi, Opuscula complurima Nicolai de Cusa ohm San- 
ctae Ro. Eccl. Presbyteri Cardinulis ,\viri equidem doctrina re- 
rum multiformium , et ut proverbio dicitur paucorum kominum , 
quibus incredibili cum voluptaie perlcctis , milii visus est is fu- 
isse , in quo ingenium cum doctrina, et ea simul cum sancti- 
tate de principatu contenderent . Id quod faciliime judicabit qui- 
cumque libros ipsius de docta ignoraniia , de conjecturis , de 
mente , de visione Dei , de Pace fidei , de staticis experimen- 
tis , cribrationis Alcorani , de venatione Sapientiae , de mathe- 
matica perfectione , de ludo globi , de Berillo , et legerit , et 
diligenter examinaverit . Ea facultate divina explicat raiionem 
recte vivendi , ea verilate sensim edace t , ea amuenitate verbo- 
rum quid scire , quid nescire , quid sequi, quid fugere expe- 
diat liquidissime ostendit , ut inter Theolngos habendus sti ma- 
ximus , et illius Opera fere omnia Reipublicae Christianue plu- 
rimum conferre non sit qui audeat, qui possit negare; prò cu- 
jiis defensione et conservatione scdulam , • constaniem , et labo- 
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tiosam operam aetate sua praestitit, cum haetesì non una ve- 
aaretuT. Hinc ego Theotogiae initiatus , \elo [idei orthodoxae 
invitatus, illecius , impulsus notai prò virili parte diutius pati 
volumina tanti viri nullis fere cognita in tenebris jacere . Sed 
a sita et tinearum morsibus vindicata impressoribus tradidi aere 
ateo excudenda et reformanda ut publicarentur , illa quodammo- 
do reviviscerent , ac me auctore kaberent litterarum bonarum, 
hoc est divinaruia, et Philosophiae cupitores quae rara cum 
voluptate legerent , quae minime trivialia cum admiratione re- 
peterent , quae ex intima Theologia ftdeliter deprompta cum uti- 
litate addiscerent. Consideranti autem mihi cui potissimum prae~ 
fati Nicolai Cardinalis Opera reformata jure optimo dicanda 
renirent, occurrit Rever, D. tua, quae prae caeteris digna vi- 
ra est, cui meritissime dedicarentur , ex fide et religione ipsius 
in Deum , ex doctrina , ex dignitate . Erat ille Cardinalis , erat 
doctus , fidei nostrae defensor. Tu itidem Cardittalis , Praela- 
torum specimen, tu eruditus, pius, benignus, magniftcentissi~ 
mus. Tu ftdei christianae hac aetate nostra et protector, et 
scutum es vaTtdissimum . Consueverunt praeterea majores nostri 
diis immortalibus , divisve tutelaribus ea in primis offerte, quae 
illis convenire arbitrabasuur . Ego quoque Reverendissimae D. 
tuae, immo numinis tui observator , dilector, et cultor constan- 
iissimus haec qualiacumque eidem volai dedicare , ut illius edam 
praesidio, auctoritateque folta, et audentius, et felidut exirent, 
ac reverentius excipereruur , essentque observantiae meae erga 
eam qualecumque monimentum, Acceduni et obligatùmes meae 
erga Reverendissimam D. tuam , cui principi doctrinae compo- 
sitissimae, prudentiae fortunatissimae , humanissimae humanitati 
debeo quod possum , et quod non possum, ac debere volo. Jc- 
apiat igitur animo quo datar munus , si non maximum non mi- 
tiirnum tamen , nec spemendum ; cui si opera haec mea placue- 
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rit, plurimum me fecisse existimaverim ; sin auten clementiae tuae 
D. Rtv. erit , non quantum dederiwt , sed quantum voluerim ae- 
stimare. Nam ut vera fàtear, si ad ea, quae ipsius debentur 
virtuti animi magnitudini, beneficeniiae numini haec conferat, ni- 
hil vel minimum acceperit, Ferum illa ut est humanissima Aria- 
xersis Regis exemplo , ammum non munere pensitare dignabitur: 
cui me commendo. Ex Castro-Lauro anno Gratìae Mcccccil, 
Che il volume delle Opere del Cusano, preceduto dal* 
la riferita Dedicatoria, e stampato in~4.° senz’altre note ti- 
pografiche , uscisse dalla Stamperia di Cortemaggiore , me lo 
persuade la sicurezza recataci di una tale Stamperia da un 
Uffizio della Beata Vergine, uscito l'anno appresso con que- 
sta data : Offteium R, Mariae Firpnis cum multis laudibus , ac 
novis oratiorùbus impretsum per Benedictum Dukibeilum Carpen- 
sem in Castro- Lauro Curtis Majoris anno 1503 Idibus Martii . 

Il vanto datosi da Orlando di attendere in questi tem- 
pi agli studj della Teologia , non è desticuto deiraltrui suf- 
fragio; poiché qualche anno addietro mi fu gì'a mostrato 
dai Signori Fratelli Paure, Mercanti Librai in Parma, un 
esemplare membranaceo del Compendium in usum et opera- 
lionem Astrolabii di Marc’Àntonio Gadamosto , impresso in 
Milano dai Mantegazzi nel 1507, il quale nel frontespizi» 
portava scritto a penna questo Epigramma : 

MagnifKO oc praestantissimo Acquiti aurato 
D. Orlando Marchioni Palavicino , 

Marchus Antonius Cadamustus Laudensis . 

Sis licet intentus divinis semper , et alto 
Aetherea meditans sis licet arce animo r 
Aspìce et haec: nam sunt parili rottone ligata: 
Conveniunt sacrae Sydera Thologiae . 
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Cessò di vivere questo dotto e piissimo Signore nel gior- 
no 9 di Novembre del 1509 , e nella vaga Cappella del- 
la Chiesa de’ Minori Osservanti di San Francesco, da lui 
terminata , e molto beneficata in Cortemaggiore , dove un 
bellissimo mausoleo eretto aveva alle ceneri de’ suoi geni- 
tori, ebbe sepoltura con questo epitaffio: 

PALLAVICINOR- STIRPE • ROLAN 
nVS • VINI • PECCAVI • DOLVI • CES 
SI • N A T V R E ■ ANNO • 1 5 O 9 
M^NSE • NOUR- DIE ■ IX • 1 N DJ 
CFÌl • ANIME • PIE ■ RUVOLI • SVCCV 
R 1 T E • B R E V 1 • M E M 0 R E S • ET 
VOS • MORITVROS 

Ciò che parve mirabile in questo raro Signore al no- 
stro Giorgio Anseimi Nipote, fu Tesser egli andato esente 
dai morsi delTinvidia, sul qual argomento cosi cantò: 

jiJ Roìandtim Paìlavicinum , 

Bives opum cum sis variarum, et noit'ths idem. 

Et natis felix, largus iiem, et sapiens. 

Invidiam superare tamen tibi contigit uni, 

Miraniurpie magis, qiiam invideant homines. 

Deberi majora quidem , melioraqite nemo 
Non putat, et meritis ista minora tuis. 

An non hacc rara est tetris prudentia, quae te 
Supra homines posuit , invidtamque supra ? ( r ) 


(l) Epigr. lib. rr. 
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CXVII. 

GIACO PO CAVI CEO. 


Scrisse il Ciiarini aver avuto sepoltura nella Chiesa di \ 
Santa Maria de’ Servi di Ferrara Giacomo Cavicio gran let- 
terato., che compose un libro intitolato II Pellegrino, ed al- 
tro (i). Ma Giacopo autor del Peregrino fu, come ora ve- 
dremo, un Parmigiano, morto non in Ferrara, ma in Mon- 
tecchio, e seppellito nel Duomo di Parma; il perchè, o tan- 
to egli, quanto il Borsetti (2), da cui si vuol ferrarese, 
furono in inganno , o equivocarono con altro Soggetto del- 
lo stesso nome, e di cognome consimile a quel di Giaco- 
po Caviceo da Parma. 

Di costui fu già scritta la Vita da Giorgio Anseimi ni- 
pote, tra le sue Memorie poscia epilogata dal Padre Ni- 
ceron . Io farò qui altrettanto, aggiugnendo qualche altro 
lume. Nobile, e ricca era già la famiglia, ond'egli usci; 
ma più volte nel tempo delle fazioni scacciata dalla patria, 
cadde in basso stato; talché Giacopo Caviceo, avolo del 
nostro, per sostentarsi dovette applicare alla mercatura. Da 
lui USCI Antonio; uomo, al dire del figliuol suo, cattolico 
ed erudito (3), che punto a vile arte non si abbassò; per- 
chè sebbene ricercato una volta Giacopo dal Vescovo di 
Verona cosa far egli sapesse, pronto fosse a rispondere, che 
sapea fare le scarpe, et per esser il genitor suo tonsore , sa- 
perla parimente radere (4) , appar chiaro aver egli soltanto 
COSI risposto per mordere il Prelato, e fargli rimprovero 

(1) Compeniiù LtorUo delle Chiese ic il, lìb. iv, pag. J47. 
di Fertara Ub. il, pag. fi. (j) ConfessionitU, 

(1) HUt. elmi Ferrar, Gymn, par- (4) Anst:\mìFitadtGiacopoCaviceo. 
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della sciocca richiesta. Questo Antonio da una tale Mar- 
gherita sua consorte generò il nostro Giacopo, nato il pri- 
mo giorno di Maggio del 1443. 

Nudrito dalla puerizia in patria, ricordavasi egli di aver 
veduto nella sua età di quattro anni passar sotto le mura 
di Parma le milizie di Francesco Sforza, schernite da’ Par- 
migiani, allora in istato ridotti di liberta (i); il qual risov- 
venimento mostra come per tempo la mente sua divenisse 
vivace, e riflessiva. Giunto alla pubertà, era di molto fran- 
co e coraggioso; talché, sparsa voce di certa visione nottur- 
na, onde molti in patria rimanevano atterriti, volle perso- 
nalmente assicurarsene (2). Applicò l’animo alle belle let- 
tere, ma lungamente ne abusò; onde può veramente cre- 
dersi che parlasse di se nel Confessionale, dove interrogar 
facendosi da un Predicatore Sacerdote se avesse dato ope- 
ra agli studj, rispose: Meo id perìculo feci, naia haec occi- 
dens luterà huc usque me traxit , ut mei denìque immemor fa- 
ctus sin (3). Per altro non si può concedere, che tanto 
nel Confessionale , quanto nel Peregrino parli sempre di se, 
come hanno alcuni supposto, comecché non si neghi allu- 
dere egli in molte parti alle proprie vicende . 

Passato a Bologna per impararvi Umanità, e il Diritto, 
non potè a lungo dimorarvi a cagione di certe giovanili 
risse notturne, cui si mischiò: quindi tornato a Parma, vo- 
glioso di studiare, né potendo per le sue tenni fortune 
provvedersi di libri, soleva frequentare la Libreria de’ Mi- 
nori Osservami nel Convento della Nunziata fuori di Por- 
ta-nova, ed ivi erudirsi per la carriera ecclesiastica, nella 


(1) Caticeo Vita Petti Mariae (1) Ctmfeuìonale. 

Ruiei. (j) Itì lib. li (al principio. 
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quale introdotto cogli Ordini sacri passò a Roma , dove 
trattenutosi un anno restituissi alla patria , e cominciò a 
distinguersi con molto applauso nella predicazione. 

Ma i suoi costumi licenziosi troppo cran diversi dalla 
professione intrapresa. Reo persino di avere ne’ Chiostri, 
sacri al pudor virginale, abusato della propria incontinen- 
za, fu imprigionato dal Vescovo, e a rigido processo as- 
soggettato, dal quale seppe con artifiziosa fuga sottrarsi, 
salvandosi nello Stato Veneto. Ivi colta l’occasione di una 
galea pronta a mettersi in corso , vi prese soldo in quali- 
t'a di Cappellano , e navigando à Costantinopoli, ed a va- 
rie Isole dell’Arcipelago, andò ramingo tre anni, dopo i 
quali a proprio costo apprese a far senno, o almeno a fin- 
gere di averlo fatto; talché impetrato il perdono se ne tor- 
nò alla patria. 

Tali cose poterono succedere sotto il Vescovado di Mon- 
signor Delfino dalla Pergola, cui vivente ancora Francesco 
Sforza commutar piacque nel 1463 questa sua Chiesa con 
Jacopo-Antonio dalla Torre Vescovo di Modena. Ma le sus- 
seguenti sicuramente avvennero in tempo del detto Jacopo 
Antonio, che avendo una volta aggravato il Clero d’impo- 
sizioni assai dure, trovò resistenza nel Caviceo, fattosi capo 
ed avvocato di tutti gli Ecclesiastici. Ora conoscendo il Ve- 
scovo di non poter vincere l’animo risoluto di Giacopo, 
chiamollo un giorno alla sua udienza, fingendo voler trat- 
tare di simili afl'ati . Non fu però questi cosi sciocco di 
andar solo al cimento , ma guidò seco buona mano di Pre- 
ti, rimasta fuori ad attendere il risultato, i quali veggendo 
non mai terminarsi il congresso , e sospettando non volesse 
il Vescovo trattenere il Caviceo prigione, fatto tumulto, 
sforzarono le pone, e liberatolo daU’imniinente pericolo, a 

Tomo III I 
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Roma lo inviarono perché innanzi al Pontefice la comtin 
causa trattasse . Non andò guari , che ivi lo sopraggiunse 
un sicario, che trattolo una sera di casa tentò di uccider- 
lo. Il Caviceo, in cui non albergava paura, ed era sem- 
pre stato uomo da faccende, riportata una ferita in un 
braccio, fu presto a por mano al coltello, e a disfarsi dell’ 
avversario , che stese morto ; della qual uccisione , ricono- 
sciuta diretta alla propria difesa, venne in breve assoluto 
dal Papa, e da ogni censura disciolto. Più inviperito che 
mai tornò a casa, e il Vescovo temendo di lui, pieno del- 
la persuasione che la tramata insidia dal Vescovo gli fosse 
venuta, operò che il Duca Galeazzo-Maria Sforza lo im- 
prigionasse, e poscia lo rilegasse in Alessandria; di dove 
j’erò a intercessione di Cecco Simonetta fu dopo pochi me- 
si lasciato andar libero, a condizione che a Parma non si 
accostasse. Anche lontano nondimeno fece egli tal guerra 
al Vescovo , che fu costretto per aver pace a permutar 
questa Chiesa con quella di Cremona l'anno 1473- 

In questo volger di cose, trucidato nel 1476 il Duca 
Galeazzo-Maria , mutarono faccia gli afìari di Parma , dove 
insorsero i tumulti altre volte ricordati . Giacopo era della 
fazione de’ Rossi , odiata dalle altre tre , le quali , saccheg- 
giando la Città, e spezialmente il Monistero di San Gioan- 
ni , imprigionarono l’Abate Ugolino figliuolo di Pier-Maria 
Rossi, e Rolando Rossi Cavaliere di Malta (i), co’ quali 
si ritrovava il Caviceo, posto anch’egli in pericolo della 
carcere . Ma destramente al furor sottraendosi , ebbe ma- 
niera di fuggirsene inosservato , e si recò a trovar Pier-Ma- 
ria, il quale lungi da Parma stando pensava ai modo di 


(i) Carrvi Istorìa de' Rotti Ub. it, pag. i6i. 
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provvedere al suo desolato partito . Lieto il Rossi di ve- 
dersi giugnere un uomo di tanta destrezza, l'accolse di buon 
animo, e suo Legato tnandollo alla Repubblica di Vene- 
zia, onde impetrare soccorso a tante sue calamita; la qual 
cosa intesa in Parma cagionò tanto sdegno nelle parti av- 
verse, che alla casa correndo del Caviceo posta nella Vi- 
cinanza della Trinità, da’ fondamenti la minarono (i). 

Mentre Pier-Maria visse dimorò sempre in Venezia a 
suo nome; e morto quel Signore l’anno 1482, continuò a 
starvi per Guido suo figliuolo , da cui due anni appresso 
riportò un attestato amplissimo della sua fedeltà, veduto 
da me originalmente in Cremona nell’Archivio del Signor 
Conte Scipione de’ Rossi Marchese di San-Secondo , cui 
sembrami pregio dell’opera riferire . 

Nos Guido Rubeus Eques , Bercetujue Comes , ac Serenìs- 
simi Ducalis Domimi Venetiarum Armorum etc. Miserai ohm 
Illustris Domìnus Genitor noster D. Petrus Maria Rubeus Co- 
mes Berceli etc. ac praedicti Ducalis Domimi Armorum Gu- 
bernaior Rever. Firum Decretorum Professorem , ac Archipre- 
sbyterum D. Jacobum Caviceum Civem Parmen. Oratorem su- 
um, ac compatrem amaniissimum ad Serenissimum Ducale Do- 


(t) Parma non può mostrare una 
fabbrica antica per la follia » onde i suoi 
abitatori furono invaMci di aempte di* 
Kfug^ere, Ogni volta che una Fatio- 
ne veniva espulsa dalla patria, la pri- 
ma impresa era quella di girtar a terra 
tutte le caK ad essa appartenenti . Pre- 
valendo poi questa, e ritornando in 
Ciirà, ncirespellcrc la parte nemica 
rendeva a quella la itcs>4 ucrtede; cd 


in tal guisa e i vìnti, e i vincitori re- 
stavano senza casa. Altrove portai un 
passo di Fra Salimbcne , che mostra , 
come que' farabutti , che formavano la 
Società de' Oociati, per ogni offesa, 
che a talun di loro vcnihde fma.sinig' 
gevano la casa dciroffensorc . Ecco an- 
che ai tempi, di cui parliamo, durare 
li iciocca usanza di distrugger la patria 
per vendicarsi di un povero kciaorate. 
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tnìnium Venttum prò nonnuUis rem Siaius sui prrmaxime con- 
cernemibus, in quibus fideìiler, diìigemer, sirenue, consian- 
Serque se exercuH, et commista prò sua l’irili peregii . Post 
ejus miseiandum , flebdemque decessum eundem D. Jacobum in 
nostrum Oratorem apud praeUbaium Du. Pominium Peneium 
designavtmus , deputaiimus , confirmavimusque et quibus geniior 
nosier honunbus, emolumentisque ornaverat, eisdem decorati- 
mus t et ornavimus . Ut pmnum Venetias appulimus ajyqmme nos 
TOgavit ut omnium pecuniarum nostro nomine, et dilectissimi 
filli nostti Bernardi Rubei Armorum ducioris recepiarum habi- 
tarum , et cxactaruin a praehbato Serenìssimo Du. Dominio Ve- 
7ieto rationem , et compuium iidere, calculare, et ruminate ve- 
Imus, ac videndum, calculandum, et ruminandum mandaremus . 
Quo ut maturtus , et consuliius ageremus ex libris ranonum 
praedicti Du. Domimi Feneli jussimus extractum daiarum pe- 
cuniarum, lam nostro nomine, quam praedicii filli nostri Ber- 
nardi extrahi, ut judicaremus quid interesset inter Ma quae 
extracta vidimus , et Ma quae nobis praedietus D. Jacobus ob- 
lulcrat . Fisis omnibus , et dtligenter examinatis , niiìlam pror- 
sus discùiicurrcniiam, non fraudem , non dolum, non errorem, 
non tergiversaiionem , non fallaciam invemmus . Examinavtmus- 
que quae prò praedicto filio nostro recepetat , et exposuerat . 
Comperuimus et bene recepium , fideliter consignatum , et lau- 
dabUiter expositum. Super quibtts omnibus diligenti, et provida 
dchberutione praeltabita , dicimus, confitemur , et attestamur li- 
bere, et expediie recepisse omnem illam pecuuiae quamttutem, 
quam tpse praedietus D. Jacobus recepì t , et habuit nostro no- 
mine a piaedicto Du. Dominio Feneto, et sk nomine praedi- 
cti ftUi nostri confiiemur omnes pecunias per se receptas , con- 
signatas, et prò parte bene exposilas . Pro quo decrevimus , et 
deliberavimus eundem D. Jacobum ab omnibus prò nobis gestir 
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VenetiìS absolvere , et liberare , et finem liberum et amplum fa- 
cere , eunique quietare . Mandantes omnibus prò tiobis ubique 
agentibus , nec non haeredibus , et successoribus nostris quocum- 
que , et quahtercumque contingat , quod praedictum D. Jacobum 
non molestent, nec inquietent , quomam de ejus fide, et servi- 
no plurimum contentamur . Et ne de hac nostra voluntate, de- 
liberaiione , absoluiione, et quietatione ambigi possit has nostras 
Patentes fieri jussìmus , et publice legi , pruesentibus Nobibbus 
Vtris Jeanne- Leonardo Rubeo Armorum Squadrerio , Ilario Ca- 
rissimo y ac Beltrando de Palmia Sccretariis nostris, et nostra 
manu conscriptas nostri Sigilli majoris impressione muniri man- 
davimus . 

Actum Penetiis in domibus Monasterii Sanai Georgii sub 
die vigesima secunda mensis Januarii anno Domini nostri Jests 
Christi Mccccixxxml . 

Guido de Rubeis Miles , et 
Comes Berccti manu propria 
subscripti . 

Z. S. 


Gaspar. 


Perseverando egli nel servigio di Guido, fu assunto al- 
la dignità Ducale in Venezia Marco Barbadìgo nel 1485, 
da cui moltissimo era amato; poco dopo il qual temjx), in- 
sorta guerra rra i Veneziani e Sigismondo d’Austria , tro- 
vossi col suo Signore alla giornata di Rovetedo succeduta 
l’anno 1487, in cui superiori rimanendo i Tedeschi ac- 
cadde al Caviceo di rimaner nelle loro forze prigione . Gui- 
do frattanto colle sue truppe non lasciò invendicata l’offe- 
sa, perchè in quel disperato conflitto diede per la sua par- 
te quelle illustri prove di valor singolare, che gli elogj 
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nieritarono Jcl Bembo (i); e il nostro Giacopo, astato com’ 
era, seppe così ingannare i Lanzi custodi, che dalle mani 
loro involatosi, entro una barchetta peschereccia fuggendo, 
tornò presso il Rossi a Conegliano, dove stette lungo tem- 
po divertendosi , ed amoreggiando al suo solito , giacché 
mtto il tempo della sua vita molto dedito alla galanteria 
si dimostrò. 

Allorché poi l'anno 1489 scese in Italia l'Imperador 
Federigo, e passò sul territorio de’ Veneziani, fu dal Ros- 
si spedito a complimentarlo nel Friuli a Pordenone con esi- 
to sì fortunato, che il Monaica voletidolo distinguere creol- 

10 Dottore, e molti privilegi gli conferì con Diploma dato 

11 giorno 26 di Luglio in Porto-Naone, e dalPAnselini ve- 
duto. Ma Guido Rossi morì l’anno appresso in Venezia; 
ed egli senza appoggio rimasto, dopo aver passato un in- 
verno in Porto-Naone, deliberò di cercar altrove fortuna. 

Un certo Lazarino riminese, che molto lo amava, gli 
si fece avvocato per ottenergli il Vicariato Generale di 
Monsignor Giacopo Passatella Vescovo di Rimiai, dove, 
giusta l’Anselmi , stette due anni, cioè tra il 1492 e il 
•494> come vengo assicurato dal Signor Conte Francesco 
Battagliai Cavaliere coltissimo rinvinese, il quale negli At- 
ti di Girolamo di Baldassarre, e di altri Notai di quel 
tempo, ne ha trovato sovente menzione. Poscia l'Arcive- 
scovo ravennate Filiasio Roverella gli procurò il Vicariato 
Generale di Ferrara in tempo che Papa Alessandro VI 
aveva destinato a quella Sede il Cardinale Gioanni Borgia, 
e il Duca Ercole I pretendeva , che fosse data ad Ippoli- 
to suo figliuolo: per la quale discordia insorsero varj tu- 


fi) aUt. Vnn. Ub. I, 
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multi . Quasi sei anni impiegò il CaYÌceo in quella carica 
ma senza dar saggio della gravitk conveniente al suo gra- 
do ; conclossiachè si accinse allora a scrivere il romanzo 
del Peregrino, narrando gli amorosi avvenimenti di Pere- 
grino e Ginevra , che succeduti si fìngono poclii anni pri- 
ma sotto il governo del Duca Ercole prelodato, con circo- 
stanze sicure alludenti a’ fatti occorsi nel i486, e in quel 
torno (1). Da Ferrara fece passaggio a Firenze, indi a 
Siena, dov’ebbe altre simili incombenze. Sciolto clic ne fu 
venne a stabilirsi in Monteccbio nella Diocesi di Parma, 
se non che richiamato a Siena ebbe a tornarvi per qual- 
che tratto, restituendosi poi finalmente alla prenominata 
Terra . 

L’età, che si andava aggravando, non seppe a lui per- 
suadere di sopprimere il suo lascivo Romanzo ; ma postavi 
Pultima mano nel 1508, in cui età stato ucciso in Ferra- 
ra Ercole Strozzi, da lui nominato neU’uItimo Capitolo fra 
i trapassati col Ficino, col Bcroaldo, col Poliziano, col 
Pico, e col Puteolano, tutti già morti, lo indirizzò a Lu- 
crezia Borgia Duchessa di Ferrara, e lo rendette pubblico 
nello stesso anno. Certamente i buoni ebbero a prenderne 
sdegno e nausea , mal convenendo ad un Sacerdote più che 
sessagenario il farsi autore di racconti amorosi , e pieni di 
maniere e di espressioni impudiche , per cui fu ragionevol- 
mente censurato da Cornelio Agrippa (a), dal Bayle (3), 
e da altri . Laonde credo non altronde a lui derivata la 
esortazione dell’Arcivescovo ravennate Filiasio Roverella di 
scrivere, e pubblicare il Confessionale impresso l’anno dopo, 


(i) Veggasì particolaroiente il Ca* (i) De vanitate SàentUnuiit 
pitelo XXI li del libro ni. (j) Dictionn. Criiiguet 
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che dal voler emendato lo scandalo da lui recato con quel 
libro indecente.^ Mori poscia in Montecchio il giorno 3 di 
Luglio del 1511, e il suo cadavere trasferito a Parma fu 
seppellito in Duomo coll'epitafHo seguente: 


M- 

lACOBI CAVICAEI SACERD- 
IV- CONSVLTISS- IIVMANIORIB- 
STVDllS ET SACRIS LITERIS 
VT EGREGIA ElVS SCRIPTA 
TF.STANTVR ERVDITISS- IAC- 
EA FRA TRE NEI’- P- 

OB- ANN- SAL- M- D- XI- 
AETATIS SVAE LXVIIl- 

L’Anselmi soggiunge varie cose intorno alParguto suo e sa- 
gace modo di conversare , alle sue fattezze , al suo genio 
bizzarro ; ina io giudico più necessario il descrivere con 
miglior esattezza le fatture della sua penna. 

OPERE. 

I. H/axtmo kumanae imbecilliiatis sìmuìachro fortunae bi- 
fronti Fila Petrimariae de Rubeis viri illustris per Jacobum 
Cavkcum. Con questo titolo stampata, in sei pagine in-4. ° 
di carattere tondo minuto, senza data di luogo e di anno, 
e senza nome d’impressore, ho in mio potere la rarissima 
Vita del Rossi. La videro, e se ne giovarono il Carrari e 
l'Àngeli; ma ignota essendo stata al Muratori, allorché nel 
tomo xxil Rerum Italicarum pubblicò il Diarium Parmense, 
non gli permise il chiarirsi di un suo equivoco . Ei lesse 
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nel Diario esser accaduta la morte di Pier-Maria Rossi l’an- 
no 1481, e rilevando altronde daU’Angeli come tal verità 
contestata fosse dal Caviceo , pensò , che il Diarium Par- 
mense avesse il Caviceo per aurore. Quando però l’Angeli 
citò il Caviceo non intese di alludere ad altro, fuorché al- 
ia Vita del Rossi pel Caviceo composta . Il Diario è ope- 
ra di un anonimo stato presente alle più minute cose in 
Parma avvenute dal 1477 al 1488, come ognuno in leg- 
gendolo si avvedrà; e in conseguenza esser non può fattu- 
ra del Caviceo , esule in tutto quel tempo da Parma . Di 
più , sebbene motto elegante non sia la latinità del nostro 
Scrittore, è però infinitamente più colta, che non è il bar- 
baro e notaresco linguaggio del Diario. 

II. Bellum Roboretanum. Non mi sono potuto assicura- 
re se la Guerra di Roveredo scritta dal Caviceo, di cui 
parla l’Anselmi, fosse pubblicata colle stampe. Sembra tut- 
tavia probabile che si, pel romore, che ne fece Corrado 
Wengcro. Udiamo Apostolo Zeno: Scrisse in particolare del- 
la guerra, che l’anno 1487 fu tra i Penepiani, e l’ Arciduca 
Sigismondo d’Austria , conira la quale , giudicata troppo favo- 
revole ai nostri, Corrado Wengero Canonico di Bressanone 
impugnò la penna intinta nel fiele, rispondendo ai Caviceo con 
un ant’i Libello che Comentario isterico , stampato nel Tomo li 
degli Scrittori Germanici raccolti da Marquardo Freero pag. 449 
della seconda edizione (i). Se mai l’Opuscolo del Caviceo 
fu impresso, usci nell’anno medesimo, o nel seguente, per- 
chè giunse a notizia del Vengero il giorno 53 di Aprile 
del 1488, il quale diresse la sua risposta a Sigismondo 
d’Austria l’ultimo giorno di Settembre dell’anno stesso. Il 


( 1 ) Amota\ioni alla BiHiottea iti Fonianini tomo ri, pag. Ié4. 
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povero Caviceo imprigionato in quella circostanza dai Te- 
deschi, e di partito contrario, non poteva esser loro favo- 
revole certamente. 

III. In exilium Cupidinìs Dìalogus . Il Simlero, che stor- 
pia il cognome del fautore scrivendo Cavci in vece di Ca- 
vicei, ne rende certi della scampa dicendo Excusus est., 
ln-4. ® (t) senza note tipografiche. L’Anselmi non solo al- 
lega \' Esilio., ma eziandio il Ritorno di Cupido. 

IV. Lupa Eialogus. Di questo il Simlero altro non di- 
ce, se non che extat. Sia, o non sia stampato, è cosa cer- 
ta, che fu scritto dal Caviceo in grazia di bella Donna, da 
lu^' amata in Conegliano mentr’era più che quinquagena- 
rio. Dall’Anselmi apprendiamo essere cosa mista di versi 
latini; al qual proposito ascoltisi il giudizio di cotant’uo- 
mo : Il sili suo nella romana facundia è sìmplice , lascivo , et 
humile; alcuni lo appellano incostante, enerve, inerudito, e 
sovente in epso desiderano la proprietà de* vocaboli, e since- 
rità della lingua latina: siccome in quegli pochi versi, che ex- 
itano , la sanità delle sillabe, come nella Comeliana Lupa: 

O dea, quae coelum, terras, et maria lusiras . 

Est mihi lingua verax , est mihi ftdus amor. 

V. Urbium dieta ad Maximilianum Federici tertii Caesaris 
ftlium Romanorum Regem triumphantissimum, per facobum Cavi- 
ceum Parmensem . Libretto di dieci pagine in-4. ® di caratte- 
re rotondo, senza note tipografiche. Termina Ex cella mea li- 
braria Decimo sepiimo Kalendas Aprile ( così ) Salutis Christia- 
ne 1491. L’Autore induce molte Città a chieder soccorso 
al Re Massimiliano , e le fa da essolui incoraggiare dopo la 
vittoria da lui riportata apud Albam Regiam Pannoniae Ci- 


(i) Comp. BUI, Gt sneri. 
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viiatem . Il Maittaire raccolse l'esistenza di questo larissintcr 
Opuscolo dalla Biblioteca Kilmausegg, ed io l'ho veduto 
nella Estense . Ben malamente ne fu inteso dal Bolsi il ti- 
tolo, giacche lo travolse in tal guisa: Nonnullariim Urbium 
prò Maximtltano II Imperatore compilata Edicta et Decre- 
ta (i). 

VI. Libro del Peregrino . Impresso in Parma per Octa- 
viano Salado Mcccccvnl ^ in-4.°. Questa è la prima edizio- 
ne del Romanzo già nominato . Morto l’autore se ne intra- 
prese la seconda, parimente in-4.°,^<r Ottaviano Salado e 
Francesco Vgoleto I5t3, senza data di luogo, ma sicura- 
mente in Parma, dove esercitavano l’arte i due prenomi- 
nati Socj. A questa fu congiunta la Vita del Cavtceo, scrit- 
ta da Giorgio Ànselmi Nipote, con alcuni Epigrammi di 
lui, del Gtapaldo, e del Carpesano, che accompagnano le 
altre ristampe eseguite in Milano 1514 per Gio: Angelo Sin- 
^en\eler, in-4.°; in Venezia per Manfredus (cosi) Bonum 
de JHontis ( cosi ) Ferrato 1516, in-4. ° -, ivi per Bernardino 
de Lisona 1520 in-4.°; per Niccolò Zoppino 1526 in-8.°; 
per Francesco Bindoni e Maffeo Basino 1527; e di nuovo 
pe’ medesimi 1531 in-8. Si vide ristampato nel 1533 
in-8.°, senza luogo, nè Stampatore; poscia in Venezia /ter 
Pietro Ntccolini da Sabbio 1538 in-8.°; ed altre più volte. 
Tante edizioni di un libro cattivo non lodano l’Opera , ma 
accusano il genio lascivo degli uomini , che lo vollero per- 
sia tradotto ia idiomi stranieri. Il Padre Niceron ne ac- 
cenna la versione francese di Francesco Dassy , impressa in 
Lione da Claudio Nourry , in-foglio, ed altre volte; e dice: 
Ce Livre faisoit en France au commencement du Regne de: 


(^1.) Annoi, ia Ini. Parm. Ori. pag. io , 
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Francois I les delices de la jeunesse , et donnoit lieu aux Pre-^ 
dicateurs d’en blJmer la lecture camme dangereuse ( i ) . La 
commemora anche David Clement (2), che col G. Gordon 
de Percel (3) annovera pur le edizioni della traduzione spa^ 
gnuola, indicate anche dal Quadrio (4). Credono il Nice- 
ron e il Clement descritte in quest’Opera le vicende amo- 
rose dello stesso Autore; ma quanto più mi sono fatto ad 
esaminarla , tanto meno vi ho trovato fondamento , che ciò 
convalidi. Il suo Peregrino è un giovane da Modena, che 
abitando in Ferrara ai tempi di Ercole I d’Este s'innamo- 
ra, di Ginevra nell'atto di ascoltare in San Francesco una 
Predica di Fra Domenico Ponzone. Per amore di lei in- 
contra mille pericoli , soffre prigionie , intraprende viaggi dis- 
astrosissimi , e finalmente con istudiato artifizio la leva da 
un Monistero, dove il padre di lei l'avea fatta chiudere in 
Ravenna, e la rende sua sposa. Ottenutone un bambino, 
perde egli in breve la moglie, da lui onorata, e compian- 
ta; e poscia muore egli stesso. Ciò, che può trarsene di 
storico , altro forse non e che il novero degli amici del 
Caviceo,cui piacque introdurre nel Romanzo, non senza lode, 
Giammaria Pimitialdo, Antonio Lento ^ Felino Sandeo, e Gian- 
Antonio TratKÌiedino celebri Dottori , Girolamo Marcello patri- 
zio Veneto, il suo La':^:^arino da Rmini, Bartolommeo Ansel- 
jni^ Antonio Carissimi^ Niccolò iIsl Correggio , Silvano Morosino 
veneziano Canonico Regolare, Matteo Bosso veronese dell’Or- 
‘ dine medesimo, Tommasino da Campo-Fregoso genovese, Eli- 
sabetta Malatesta da Rimini, ed altri personaggi , da’ quali fu 


(l) Memoìr. pour servir à rUist. 
des Hommes iti. tomo itiv, p. ijS. 
(») BiHiothtjutcuricuie t, yl, p- 4» }’ 
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probabilmente amato, e proietto. Del resto il Romanzo è tut- 
to favola, come lo stesso Anseimi contemporaneo confermar 
sembra dicendo: Per lo amor de Peregrino e Ginepro a noi par 
non obscuramente haver descripta la anxietade e procella de l'hti- 
mana vita; et certo el lor matrimonio insegna per quanti laboriosi 
ramarichi pervertiamo a gli effecti de’ nostri sciocchi e vani de- 
sii . La morte de Ginepra ch’è altro che la rapida , fallace , e 
transitoria nostra felicità? qual per tanti travagli, per tanti pe- 
rigliosi anfracti , e diuturnità de tempo acquistata ri ratto passa . 

VII. Confessionale uiU'tssimum Tacobi Cavicaei Parmensis. 
Impressum Parmae per Octavianum Saladum M. D. vini di* 
primo Mariit, in-8. L'Autore lo dedica al Cardinale Ippo- 
lito d'Este, manifestando di essere stato indotto a pubbli- 
car questo libro da Filiasio Roverella Arcivescovo di Ra- 
venna. Per modo di dialogo tra Peregrino e un Predica- 
tore il metodo s’insegna di bene cd utilmente confessarsi. 
Si trova ristampato con questo titolo: Confessionale utilissi- 
mum docttssimi viri , ac reverendi Patris Jacobi Cavicei Par- 
mensis nuper castigatum , et cum summa diligentia excusum . 
Cum privilegio^ Impressum Venetits per Franciscum Bindonum 
et Mapheum Pasinum socios 1519, in-8.°. Ranuccio Pico 
non vide forse mai questo libro , o non lesse la Vita del 
Caviceo dcirAnselmi, giacche sospettollo opera di tutt'al- 
tri (1). 

Vili. Comenio sopra le Epistole di Ovidio, 

IX. Dialoghi della miseria de’ Curiali . L’Ànselmi lasciò 
memoria di queste sue fatiche . 


(i) ApfcrJ. pane v, pag. iéS. 


9+ 

CXVIII. 

ANDREA BAJARDL 

A-bbiamo la Vita di questa Cavaliere’ scritta dal Dottor 
Francesco Fogliazzi; ma non abbiamo per ciò di lui quelle 
esatte notizie solite desiderarsi intorno gli uomini di qual- 
che merito. Temer si può con qualche fondamento, ch’ei 
le azioni confondesse di due Audrea dello stesso casato, vis- 
suti insieme qualche tempo, come a rischio andò di farne 
mescolanza di tre per un altro campato piu anni dopo . 
Volendo io procurare di brevemente rischiarai questo bu* 
jo, dirò in primo luogo ciò che il Fogliazzi non seppe 
del genitore del nostro Cavaliere Andrea , il quale chia- 
niossi Giammarco, siccome ricavasi, non tanto dagli Alberi 
genealogici della Famiglia , quanto dalla Carta dotale di 
Elena figliuola dello stesso Andrea, sposata a Francesco di 
Lodovico Tagbaferri, ove si vede venir Lodovico in concor- 
dia cum generoso Equiie aurato Domino Andrea de Bayardis 
ftl. q. Domini Jo: Marci Ctve Partnae, Vidniae Sanai Vita- 
lis (i). Nissun Andrea Bajardi fu Cavaliere, fuorché il 
Poeta , di cui entriamo a parlare : sicché dubbio veruno ca- 
der non può, che l’allegato documento di lui non abbiasi 
a intendere . 

Che viver dovesse nel fiore della sua età circa il 1475. 
e cosa evidente t ma non lo è del pari , che quanto si tro- 


(i) Rogito di Niccoli Prati ijof 
Fcbl>rajo, neirArchÌTÌo di Caia Ba* 
lardi. RilcTÌamo di qui, che it nostro 
Andrea abitava allora presso la Chiesa 
<ii Saa Vitale, cioi oella casa, che 


sino a questi nostri giorni appartiene 
ai Garimberci detti Fontana, il 
cui portone antico è ancora tutto in* 
tagliato a teste di cavalli, cioè dell' 
Arme Bajardi, 
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■va scrìtto dopo quel tempo di un Andrea Bajardi, a lui sì 
debba col Fogliazzi attribuire , mentre autentici documenti 
conservati nell’ Archivio di questa distintissima Famiglia, 
dalla gentilezza del Signor Conte Orazio Bajardi a me co- 
municati, ci avvisano essere allora vissuto un altro Andrea 
Bajardi figliuolo di Francesco, probabilmente quel desso, 
onde rimasta era vedova nel 1495 -O. Caiherina uxor q. 
Andrene de Bajardis, nominata in un Istrumemo- del gior- 
no 1 1 di Luglio fra le Primicerie e Rettrici del Consorzio 
delle Donne fondato in Duomo . Questi soggetti omonimi 
servono spesso agli Storici di non lieve imbarazzo . Leggia- 
mo intanto, che nel 1479 un Andrea Bajardi, scortando con 
varj giovani armati della Squadra Rossa il Cardinale Asca- 
nio Sforza Legato di Perugia, che al suo Vescovado di 
Parma se ne veniva, ed assalita la comitiva dai ribelli ban- 
diti, rimase nel conflitto gravemente ferito: Hi attiem ban- 
niii (dice il Diario Parmense pubblicato dal Muratori) in- 
suUaverum alias juvenes de Squadra Rubca, qui sociaverant 
praefaaum Dominum Ascanium, et airociter vuìneraverum An- 
drcam de Bajardis (t). Soggiugnerò come tre anni dopo 
avendo Andrea Bajardi a guardia della sua Torre degli Al- 
bati una banda di soldati Sforzeschi, gli fu questa tolta, c 
distrutta da Guido Rossi, onde non aver danno dalle mi- 
lizie Ducali allora riguardate come nemiche (2) . Anche 
sotto il 1487 correndo il i6 di Luglio troviam ne’ Libri 
Battesimali segnato Nobilis Andreas de Bajardis , che in com- 
pagnia di Antonio Cernitore levò dal sacro Fonte Maria 
Girolama figliuola di Gioanni di Monte. Ma chi sa dirci 
quale dei due quivi si accenni ? 


(i) Rer. halle, tomo xxil, col. jty. (i) I»i. 
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Pure gli onori compartiti al nostro ÀnJroa da Lodovi- 
co Sforza detto il Moro, venuto in que' tempi al governo 
di Milano, e dichiaratone Duca nel 1494, il quale com- 
piacquesi di crearlo Cavaliere aurato, fanno credere doversi 
benissimo a lui ascrivere le memorate infelicità sofferte ap- 
punto in servigio della dominante Casa Sforzesca, ed in 
particolare a sostegno di Lodovico , tenuto poscia a dar- 
gliene qualche compenso col Cavalierato, di cui, rallegra- 
tosi Giambatista Giunti coU’amico Bajardi, ebbe tale ri- 
sposta : 

Se il Moro invino, e mio terrestre Iddio 
Mi de milizia con il suo coltello, 

, Fu sua clemenza , e non merito mio . 

Caton non son , nè Bruto , nè Marcello , 

Ma un umil Cavaher pien di desio 
D’ amarti sempre come un buon fratello ( i ) . 

Aveva fin dalla gioventù dato opera alle amene lette- 
re , invaghitosi molto della volgar Poesia , che trattò con 
facilita ammirabile per que' tempi , e non rade volte con 
eleganza. Però, ad imitazione de’ migliori Poeti, giovossi de’ 
versi per far palesi gli amori suoi, che lunghi e costanti 
dalle sue Rime si riconoscono. Presa in moglie una Gen- 
tildonna , che padre il fece di scelta £gliuolanza , continuò 
a corteggiare non so qual Dama lodata ne’ suoi versi, cui 
dando novella di una sofferta gravosa infermitii , disse : 


(l) Quoti vmi riferiti dal Fo- carica iTVffùalc nette sue MUi^ic.na 
gliaiu non voglion gii dire, com'ei alludono ptopriamence alla dignità di 
penta, che il Moto ronorasie di una Caralier aurata, — 


( 
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E mi doleva il mio morire assai 

Per esser certo , che per la mìa morte 
Non ti doveva riveder pnt mai . 

Aveva ancor dolor d’ un’ altra sorte. 

Che mi faceva sospirar con guai; 

La Facoltà, li Nati, e la Consorte. 

Ma ricuperata ei la salute, non andb molto, che perdette 
con suo gravissimo cordoglio la moglie, acerbamente da lui 
compianta , siccome il Fogliazzi dimostra , e assai fu dolen- 
te di vedersi rimaner solo con 

Una famiglia più che me'^^a infante 
Privata de tal Madre da la morte. 

Che si può porre al numer de le sante. 

Fra così dura , e dolorosa sorte 

Il cuor mi passa la ftsUuola Elena 
Acerba ancora da pigliar Consorte . 

Però se rettamente conghietturlamo può dirsi , che rima- 
nesse vedovo intorno all'anno 1500, giacche la figliuola 
Elena, non ancor atta ad essere sposa mentre morì la ma- 
dre, fu poi dal genitore maritata nel 1505. 

In quel tempo, depresso l’orgoglio e la prepotenza di 
Lodovico il Moro, cadde il Ducato di Milano in potere di 
Lodovico XII Re di Francia ; onde Panna divenne a quel 
Monarca soggetta. Il Bajardi gli si atTezionò ben tosto 
come geniale della galanteria di quella nazione. Punto non 
costa di quanto afl'erma il da-Erba, cioè, che il Re lo 
eleggesse suo Capitano d’uomini d’arme, e che in Parigi 
lo coronasse Poeta, benché per altro apparisca egli assai 
da' Francesi stimato e distinto. Eiauo in Citta alcuni trop- 
Tomo IH n 
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po al partilo Sforzesco attaccati , i quali appena intesero 
essere Loflovico il Moro su l’entrar (lell’anno 1500 ritor- 
nato d’AIemagna con apparenza di voler lo Stato ricupe- 
rare , si avvisarono di sottrarsi dalla ubbidienza di Francia. 
Capi di costoro furono il Conte Francesco Torelli, e Tom- 
maso Cantelli , i quali con molto coraggio osarono il gior- 
no 3 di Febbrajo levar dal pubblico luogo la bandiera di 
Francia , e inalberarvi la Sforzesca , pigliandone occasione 
dalla partenza delle milizie andate per soccorrere il Duca 
Valentino a Forlì. Ma volsero quelle ben presto il piede 
indietro, e circondata la Citta sparsero nel popolo gran ti- 
more di mina, e saccheggio (i). In tale circostanza scris- 
se il Bajardi ad un possente Signore questo Sonetto, inva- 
no dal Fogliazzi creduto composto nel 1531, quando l’au- 
tore più non viveva . 

Timido, frusto, afflitto, e malcontento 

Mi trovo, ah dio! e col cervel confuso, 

E de la terra, ove mi son rinchiuso. 

Gli trovo in ogni canto esser spavento. 

Chi figge , chi nasconde oro ed argento , 

Il grido popolar tanto è diffuso , 

Che ogn’uom de scapolar se cerca un buso. 

Altro che sospirar s’ode e lamento. 

Noi siam. Signor, sen^a la tua difesa 

A sacco, a foco, a fur^a, a fi de spade, 

Prigion da taglia , e poi la terra accesa . 

Il fai commiso per timiditade 

Fa ci perdona la Gente Fr ance sa, 

E dona al nostro Roy prosperitade . 


(1) Cronica manoccnita di Leone Smagliati. 
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Ricomperarono i Parmigiani la grazia de’ Francesi con pa- 
gare nel mese appresso una taglia di trema mila scudi , e 
cessò il pericolo. 

Intanto ritornato Andrea a’ novelli amori con altra gen- 
tile Signora, ebbe incentivo a comporre un Romanzo poe- 
tico, giacche la Dama, che le sue Rime aveva letto, se 
ne mostrò bramosa. Raccoltosi adunque, scrisse nel termi- 
ne di quattro mesi il suo Rilogine degli amori di Adriano 
e Narcisa, nel quale descritti non crediam punto col da- 
Erba gli amori della sua gìovetiiù, essendo la favola troppo 
di avventure intrecciata perchè abbiasi a riputare del tut- 
to finta . Ben dico potersi da tale Romanzo alcune cose 
alla sua vita appartenenti ritrarre , le quali non sono state 
dal Fogliazzi considerate, come a dire la sua amicizia con 
Roberto ed Ugo Sanseverino , con Boso Sforza , e coi Con- 
ti Torelli di Montechiarugolo , espressamente da lui com- 
mendati pel loro valore nelle Giostre; dal che riesce pro- 
babile quanto il da-Etba ci narra, ch’ci pure in gioventù 
stato fosse giostrator prode. Può eziandio dedursene la sua 
amistà col Filelfo , da lui indotto a far l’Orazione per le 
nozze di Adriano e Narcisa , e col Tebaldeo, a cui fa 
comporre uno strambotto cifrato, ed a figure espresso: sic- 
come ancor quella se ne raccoglie , che conservò col ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici. Tal Romanzo, ch’ebbe gli ap- 
plausi di Antonio Carpesano, fu dall'Autore indirizzato al 
suo cugino Gian-Francesco Garimberti ; e perchè restio si 
dimostrava a pubblicarlo, gli amici glielo involarono, e al- 
le stampe lo diedero nel 1507. 

Il Fogliazzi dalle inedite Rime sue ricava i nomi de’ 
Parmigiani suoi amici, che furono Lorenzo Malaspina, An- 
tonio Bazano, Ascanio e Lazaro Fulchini, Girolamo Giun- 
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ti, Manfredo Irpino, Giainbatista Carissimi, Bernardino Dar- 
dano, e il prelodato Antonio Carpesano. A questi possia- 
mo aggiut>ne!C Giorgio Anselmi , TaJJeo Ugoleto, e Fran- 
cesco Mario Grapaldo, co’ quali due ultimi nel t^o^, di- 
venne compare del valoroso Medico Cian-Marco Garbaz- 
za (t). E' facile argomentare quali Ibssero le amene con- 
versazioni di tanti uomini valorosi . 

Leone Smagliati, che i fatti più notabili di giorno in 
giorno scriveva, ci fa comprendere, che la casa di Andrea 
era l'ordinario alloggio de' più chiari Ministri regj, onde 
favori agevolmente ne ritraeva, come avvenne Tanno 1510, 
allorché per amplissima Patente il suo figliuolo Gian-Mar- 
co eletto venne Commissario delle Tasse de’ cavalli (2) 
in luogo di Gian-Francesco Garimberti, ch’era stato am- 
mazzato dal Cavalier Scipione dalla Rosa (3). Il Pubblico 
lo stimava tanto, che volendosi nell’Agosto del 1511 spe- 
dir Legati a Milano per trattar gravi negozj col regio Luo- 
gotenente-Genetale , a lui, e ad Antonio Cantelli affidò 
l’arduo impegno (4) . Ma ritornato alla patria sentì venir 
meno il naturai vigore, e dovette cedere alla comune sor- 
te, lasciando questa vita mortale il giorno 28 di Ottobre 
dell'anno medesimo , come lo Smagliati lasciò memoria . Pe- 
rò cadono tutte le ragioni immaginate dal Fogliazzi per 
dimostrarcelo vivo fin oltre Tanno 1521 (5), nel qual 


(t) Libri BaRcaimali di Parma. 

(i) Patente originale ncll'AtchiTio 
Bajardi. 

Breve originale di Papa Leo- 
ne X dell'anno 1/14, 11 Marxo, nell' 
Archivio segreto della lUuscriwima Co- 
nuniii. 


(4) Lib. delle Ordin., t Agostoi ;ii. 
(;) Sembra in apparenta forte una 
delle ragioni sue tolta da un Sonetto 
del Poeta, ove dicesi: 

PiM non i giorno % « giò Tma > fonatn » 
Finite ton U Me»t* nei Conforto t 
Ai Dono > « HoA Joonnt , e miio Steteot^i 
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tempo si trova bene essere stato al mondo un Andrea Ba- 
jardi, ma era figliuolo di Leonardo (i). 

A confermare la verità menzione faremo del nobile 
pensiero nato in mente a Cian-Marco ed ai fratelli Bajar- 
di (tra i quali fu poi distinto Francesco, ornato anch’egli 
delle cavalleresche divise) di ergete al padre un bel mau- 
soleo marmoreo, per la struttura del quale il giorno 14 
di Agosto del 1511 a Rogito di Gasparo Frati si conven- 
nero con Bartolommeo de’ Clementi da Reggio conforme 
segue: 

Capitoli fatti dal magnifico III. Gio: Marco e fratelli Ba- 
jardi con Mastro Bartolomeo Spano de’ Clementi da Reggio 
per una sepultura del quondam magnifico Cavalier suo padre. 
Dovranno fare per sostegno di detta Opera tre modioni di pie- 
na bronza veronese, figurante teste di cavalli, con sopra uno 


Il Tempio della Steccata ( dic'cgii ) 
€0minciò a fattruarsi soltanto nelVan^ 
tiittto anno i fii . Se 5Ì tratta del Tem* 
pio, che ora vediamo, glifi concede; 
ma è certo, che prima ancora nello 
stesso luogo era una Chiesa colla stes* 
sa dcnotmnazione. Tengo sotto gli oc* 
chi gli estratti di una Cronica di Gian* 
Francesco Matcei, Kritti di mano del 
da-£rba, ove leggo: 1498 a io Zugno 
il dì delia Trinità Domenica Zan Fran- 
cesio Matthio disi la sua prima 
sa in la Steccaia, Di tal piccola Chie- 
sa, distrutta poi, onde edificarvi la bel- 
lissima, che ora ammiriamo, parlano 
eziandio le manoscritte Memorie, che 
•ouo ia man nostra, c presso di altri. 


(0 Quest’ultimo Andrea Ba jardi fu 
bandito con Batisu da Pontrcitiuli suo 
servidore nella Grida stampata , e pub- 
blicata in Parma il giorno 8 di Mag. 
gio del ifjS per ordine di Paulo 111 . 
Il giorno IX dello stesso mese U Co- 
munità mise caglia di quitcrocemo Du- 
cati d’oro da darsi a chi avesse am- 
mazzato lui, c Ma.'Similìano Balestrie- 
ri, che aveano levato romore , ed uc- 
ciso gente nella venuta del Pontefice* 
Mercurio di Giammaria del nostro Ca- 
valier Andrea Bajardj nel suo Testa- 
mento steso il giorno t f di Luglio del 
X fa menzione di qucsc’alcro An- 
drea Bajardi , e lo dice figliuolo del 
fu Leonardo*. 


I 
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bassamento con due comici una sopra l’alira sotto dì pietra 
rossa bolognese, e fra le dette cornici un friso in pietra bron- 
r^a , tre quadri di marmo mischio , e \ampe di leone sotto ad 
un cuscino, e al detto vi sia un altro cuscinetto di pietra ros- 
sa incassato di marmi bianchi di Carrara , ove sia scrìtto l’E- 
pigramma con sopra una cornice di pietra nera, sopra al qua- 
le vi sia un candtgliere di marmo bianco di Carrara , da due 
bande due corni di divitia di marmo bianco, sopra quali sia- 
no due figure nelle teste delli cuscini. Sopra il nascere de’ 
detti comi posino due figurate di puitini per pre\:;p di Scu- 
di del Sole 8o. 

Non saprei dir la cagione , che impedì refietto di una 
scoltura, per cui sarebbe stato fra noi assai meglio ricor- 
dato il nome di Andrea. Ma scendiamo ai lavori del suo 
ingegno . 

OPERE. 

I. Libro d’Arine e d’ Amore nomato Philo^ne, nel qual si 
tratta de Hadriano e di Narciso, delle Giostre e Guerre fatte 
per lei , e de molte altre cose amorose e degne , composto per 
il magnifico Cavaliero Messer Andrea Boiardo da Parma. La 
prima edizione di questo Poema in ottava-rima è in-4. 
impressa, come assicura il Mazzucchelli, in Parma per Dei- 
fobo Oliviero 1507 (i). Io non ho veduto se non l’altra, 
molto bella, in carattere tondo, e in due libri divisa, che 
possono star separati, contenendo il primo canti vii, il se- 
condo V . 11 titolo del primo libro è Philogyne del magnifi- 
co Cavaliero mes£f Andrea Boiardi; e in fine del secondo si 


(t) Scrittori XJtatis u>mu il, parte I. 
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legge : Impresso nella magnifica ed inclita Città di Parma per 
Jntonio di Fiotto Citadino Parmesano ne Fanno del nostro Si- 
gnore MDViil a di XXX de Agosto . Va accoinpagnaio il 
Poema da versi latini e volgari del Grapaldo, del Carpe- 
sano, dcirAnselmi , del Bazauo , del Malaspina , del Dar- 
dano. Il solo primo libro dell’una , o deH’ahra stampa, di 
note tipografiche privo, trovato da alcuni Bibliografi, cre- 
duto fu impresso piima del 1500, come può vedersi nel 

Catalogne de AI. Randon de Roisset (1); e il de Bure, che 
ne vide due copie legate in tavole , dubitò che il secondo 
libro mai non godesse la luce (2) ; ma s’ingannò . Tale 
Romanzo ripubblicato venne in diverse forme , cioè in 
Vinegia nelle Case di Cuilielmo da font aneto da AJon ferraio 
1520 in-8. °, e 1530 in-4.°; ed ivi novellamente per 

Francesco Sindoni, e Maffeo Pasini 1535, 1538, e 1547 
in-8. Dovette essere sonnacchioso l'Haym quamlo fu di 
avviso di aver veduto nella Biblioteca Reale di Vestmin- 
ster a Londra il Ftlogine del Bojardo non notato, com'ei 
dice, dal Crescimbeni (3); e le traveggole aveva an- 

che David Clement , allorché segnò II Philogine Poema del 
Bojardo 1535, in-8.°. Très-rare (4). Il Conte Matteo- 
Maria Bojardo , autor celebre d^W'Orlando innamorato , e il 
Cavaliere Andrea Bajardi non si doveano confondere con 
tanta facilita . 

II. Rime del Cavaliere Andrea Bajardi Parmigiano cavate 
dal suo Cannoniera inedito, e Notizie intorno olla sua Fita, scrit- 
te dal Dottor Francesco Foglia\:;i. In Milano 1756 nella Stam- 
peria della Società Palatina, in-8. Il benemerito Signor 


(0 Pag' 7f. n. jS*. (j) Soii\ie it Libri raWpag. iij . 

(i) Biit. brut. Bell. Lrnr.t.l,f>. 69 f. (4) Bill. cur. tomo t, pag. io. 
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Foglia/zi , possessore del Manoscritto , in cui si contengono 
232 Sonetti, 9 Terze-rime, e 3 Barzellette, protesta di 
aver da esso 11 ascelto le più oneste , e le migliori cose , 
dandoci del Bajardi 42 Sonetti , e una Terzina . 

III. La Tromba d’Orlando, /{ornanti , Il Doni, pubbli- 
cando colle stampe del Marcolino in Vinegia la sua Se- 
conda Libreria l’anno 1551, in cui non fece menzione che 
di Opere manoscritte , registrò questa di Andrea Bajardi . 
E ben si può credere che l'avesse veduta presso il Cava- 
lier Francesco figliuolo deH’Àutore, da lui ricordato nelle 
sue Lettere, dove parla del Cupido famosissimo a lui di- 
pinto dal celebre Parmigianino. 

IV. Dell'Occhio, e della Mente, Il da-Erba gli attribui- 
sce anche questo lavoro. 
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CXIX. 

TADDEO UGOLETO. 

Angelo e Taddeo, figliuoli d’Ilario Ugoleto , furono di 
grande ornamento alla patria , avendola il primo co’ suoi 
torchj arricchita di belle e singolari edizioni , come vedem- 
mo; l’altro illustrata col suo molto sapere. Del secondo 
negli anni addietro pubblicai con qualche diffusione le Me- 
morie; ma Tinstituto presente mi consiglia di abbreviarle, 
non però senza il vantaggio di qualche riflessione più ma- 
tura . Studiò Taddeo le buone Lettere sotto la dbciplina 
di Giorgio Merula, di che fa egli stesso aperta testimo- 
nianza (i). Se però nell’età sua ancor verde andasse, co- 
me credetti , al servigio di Mattia Corvino Re di Unghe- 
ria , non l'ho per cosa si certa , non ritrovando come dar 
peso a quanto poeticamente disse il Conte Pomponio To- 
relli nell'Ode intitolata Poetarum Parmentium laudes , intor- 
no le ambascierie afHdategli dal Re a Federigo III Impe- 
radore , e a Paolo II Sommo Pontefice , in que’ suoi versi 
diretti alle Muse : 

Vos novem semper Tadtum sorores 
Duke facundum comitastis almae, 

Ille seu latum Scyiià Istri ad amnen 
Ducere mallet, 

Nuncius seu Pannonìi ferocis 
Caesari ferrei furiale bellum ; 

Sive ter sancii pelerei secundi 
Limina Pauli (i). 


(i) Ep'ul. nuncup. ai Scholia ùi Plauum. {t) Carmina lib. IT. 
Tùmo Jll o 
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TMi sono venute alle mani le Lettere del Re Mattia, 
pubblicate dai Gesuiti in due volumetti dalla loro Stam- 
peria di Tirnavia l'anno 1746, varie delle quali parlano 
della spedita Legazione a Paolo II nel 1465 , senza che 
menzione vi si faccia dell’Ugoleto. Marco Vescovo Tinni- 
nicnse, Gioanni Vitezio Vescovo delle cinque Cinese, e 
Gioanni Rozgonio ebbero l’onore di tali ambascierie in di- 
versi tempi. Cessò di vivere quel Pontefice nel 1471, nè 
si ha fondamento di affermare, che in tutta quell’epoca 
fosse rUgoleto in Ungheria. Ben, dacché il Re preso ebbe 
in consorte nel 1476 Beatrice d’Aragona figliuola di Fer- 
dinando Re di Napoli , gran numero d’italiani ebbe adito 
a quella Corte, come assicura Antonio Bonfini, uno di es- 
si : Poslquam autem Begina venerai ( ei scrive ) Scythicis ita- 

licos mores inseruit quare Pictores, Siatuarii, Plastici, 

Caelaiores, et lignarii , argentariique Fabri , iiem LapùJicidae, 

Operarii, et Arckitecti ex Italia conducti Adjecti quoque 

Histriones , et A/imi, quibus cum Begina nimis indulsit 

Invitali etiam muneribus Poetae , Bhethores , et Grammatici . 
Quindi fu allora che anche Taddeo sentissi invitato a Bu- 
da , ove recossi pure Gian-Antonio Sacca nostro Giurecon- 
sulto, il quale avendo in Roma ed in Padova interpretato 
il Diritto Canonico, fu dal Monarca eletto suo Auditor 
generale (2). 

L’ainor delle Scienze, onde il Re infiammato sentiva- 
si, lo eccitò ad aprire nella sua Corte una scelta Biblio- 
teca, a formar la quale destinò l’UgoIeto. Invano prete- 
se Sigismotido Torda di dar quest’onore a Galeotto Mar- 


(i) Rer. Germanie, deca ly, lib. (a) LoJtvicns Stura in epiu. nun- 
vii. pag. S)i. cup. ad lom. I Rtsptns. 
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zio (i); come senza fondamenio il Fabricio (2), il Mcn- 
ckenio (3), e il Signor Canonico Bandini (4) lo attribui- 
scono a quello stesso Bartoloramco Fonte , che udrem fra 
poco celebrar l’Ugoleto qual Bibliotecario del Re. Ad itu- 
piego SI onorevole v’ha chi aggiunge l’altro di Regio Se- 
gretario; e il testimonio non è spregevole, come venutoci 
da Francesco Passi carpigìano , discepolo dell'Ugoleto , che 
pubblicando nel 1501 la sua versione del Fiuto di Ari- 
stofane, e di tal favola ragionando soggiunse: Quatti olitn 
cutn caeterìt Aristophanis fabulis miki, et condiscipulo Baliha- 
sari Aliato non vulgaris doctrinac juveni interpretatus est Thad- 
daeus Ugoletus Partnensis, numquam sine aliqua utriusque lin- 
gtiae viri doctissimi praefatione nominandus, quem constat ju- 
dicio, et rerum cogniiione, quam assidua lecitone contraxit , 
invictissimo Matthiae Pannoniae Regi a Secretis fuisse caris- 
simum , cuìque non dissimidanter debere fateor quicquid litteris 
valeo . Ma dovendolo io riguardare principalmente come Bi- 
bliotecario del Re, dico, che a raccogliere libri eragli ne- 
cessario intraprendere viaggi; onde anche prima di quel 
dell’Italia è credibile , che varj ne facesse nelle regioni 
oltramontane, afHne di potersi un giorno gloriare con ve- 
rità di aver visitato fere totius Europae Bihliothecas (5). Da 
ogni parte a spese regie tratti furono scelti Codici ; ed il 
Bibliotecario era il primo a profittarne , riportando ne’ suoi 
adversarj quanto gli parea più degno di osservazione. Di 
simili suoi spoglj , e delle sue riflessioni egli stesso fece poi 


(s) Efiu. nuncup. unu Opuse. Co- 
tetti Mitnii, Rer. Gtrmati. Script, p. ;S4. 

(1) BUI. atei, et inf. latinU. t. il, 
lib. vi, pig. 176. 


(}) Vita Angeli Poiititni p. tixir . 
(4) Specimen Liiernt. Fìorem. to- 
mo I , paf;. 148 . 

(;) Epiu. «tue ScholU in PUutum .. 
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memoria nel dedicare a Lazzaro Cassola l’edizione sua di 
Ausonio: Caeiera, quae vix conjectura assequeùamur retulimus 
in Ecglogìs nostris , quas aliquot ab /line annìs scribere coe- 
peramus quoin Mathiae Pannoniae Regis sapieniissimi et invi- 
ctissuni Bibltothecae graecae ^ latinaeque reftciundae praeesse- 
mus . In quo opere lUerarum studiosis magis prodesse , quam 
piacere studuimus . In eo invenies multa hactenus aut perpe- 
ram enarrata, aut cìtra fidem Codicum veterum citata, 

Intatuo correva già il decimo anno dacché vivendo col- 
la egregia consorte il Re, non ritraevane prole; però me- 
ditando di scegliersi erede Gioanni suo figliuolo naturale (i), 
deliberò di farlo istruire nelle buone Lettere dall’Ugoleto 
medesimo; il che si apprende dalla Epistola premessa da 
Severino Calco agli Opuscoli di Sant’Agostiiio , stampati in 
Parma nel 1491 da Angelo Ugoleto, ove si loda Thadae- 
us Ugùletus utriusque linguae peritus , cui Serenissimus Ma- 
t/iias Rex Hungariae Joannem Corvinum filium erudiendum com- 
tnisit . Testimonio di tanta antichità, ed autorità insieme 
non avrebbe saputo riportare il Torda a prò del suo Ga- 
leotto Marzio, cui senza prova appropriò questo secondo 
onore (2). Noi glielo neghiamo, non solo a fronte di una 
verità dimostrata abbastanza , ma eziandio fondati sul ca- 
rattere del Marzio, letterato bullóne, ed epicureo di mas- 
sime (3), cui non avrebbe giammai quel saggio Monarca 
dato un figliuolo a corrompere . 

Mentre aumentavasi la Biblioteca di Buda cresceva 
nel Re il desiderio di vederla fornita de’ piò singolari vo- 
lumi; quindi lodar sentendo l’Italia, e spezialmente Firen- 


(i) Bonfìni Rer. Germin. luogo ci^ (j) hotAnxSympoiion trim^on, sivt 
(r) Luogo cit. Diti, de virgiiu et pttdicitia conjug/tU. 
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zc , dove Cosimo de' Medici prima , e il suo figliuolo Lo- 
renzo poi , radunato aveano immense letterarie dovizie , ver- 
so la fine del 1487 rimandò a noi TUgoleto col carico di 
acquistar quanti libri avvenuto gli fosse di ritrovar vendi- 
bili, e di far quelli trascrivere, che in altra maniera non 
si potevano ottenere . Per questa sola incombenza credia- 
mo , che Marsilio Ficino gli desse il titolo di Procuratore 
del Re (1), esagerato parendoci quello di Ambasciadore 
a’ Fiorentini, attribuitogli da penne moderne (2), 

Giunto a Firenze non è a porsi in dubbio, che non 
visitasse il magnifico Lorenzo, e tutta quella schiera di Let- 
terati ivi fiorenti, se meritò subito le loro più singolari at- 
tenzioni. Fattosi panegirista del suo Re, e dando insieme 
saggio del proprio valore , impegnò quanti amavano Lette- 
re a facilitare la sua impresa. Esaminate le pubbliche e pri- 
vate Librerie, elesse quattro Scrittori per far le copie di 
que’ volumi, che non si volevano dai possessori aliena- 
re (3). Molti ne comperò de’ più antichi; altri gliene fu- 
rono offerti da coloro, che prometievansi ricompensa dal 
Re. Frattanto strinse una dolce amista con varj dotti uo- 
mini, talun de' quali passar non deggio sotto silenzio. Uno 
fu il rinomato Angelo Poliziano, che preparava in quel 
tempo alle stampe la prima Centuria delle sue Miscella- 
nee, che veduta, e sommamente commendata, trasse dalla 
erudizione di lui giovamento, perchè all’Autore sommini- 
strò Taddeo liberalmente qualche Codice, onde ricavarne 
tesoro d'erudizione pellegrina. Odasi il Poliziano medesi- 


{i) Ficino £/iÌ5f.l. Il, cac.CLXiiI, Ganini Musatum Ma'^ivch.t. I, p.ij4. 
edii. Veneta nof. {]) Zaccaria Annali Zeu. voi. iil, 

(a) Angeli hur. di ParA-l,p. tti lib. iv, artic. ix, pag ti}. 
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mo : Sed et Codkem proxime nobis Argonauncon V aleni Ffacd 
pervelerem TadJaeus Ugole tus Parmensis Mathiae Pamonio- 
rum sapientissimi , et inviciissimi Regis aulicus , homo literatis- 
simus, osiendit, e quo fluxisse opinar et caeteros, qui sunt in 
nanibus (i). Celebro! lo anche altrove commemorando l'ac- 
quisto fatto per lui di un Codice di Marziale, e l’impe- 
gno, in cui era di trovar libri pel Re: Et iiem in altero 
( Martialis codice ) tum quìJem , quum legebamus Francisci Sa- 
xetti Fiorentini negotiatoris , nunc autem Taddaei Ugoleti Par- 
mensis humani doctique viri , qui Regi Pannonum Mathiae re- 
gii prorsus animi Principis itbros, ornamentaque alia Floren~ 
tiae, nobis ista prodentibus procurabat (2)^ L’altro amico al- 
lora procacciatosi fu il gran Filosofo Marsilio Ticino , dì 
cui si trovano in questo tempo più Lettere al Re Mattia 
dirette, come pur una a Taddeo, ove gli manifesta di aver 
data a trascrivere per lui la sua versione di Jamblico (3). 
nè da questi andar potè disgiunto il celebre Gioanni Pico 
della Mirandola, che accingevasi allora al viaggio di Ro- 
ma, onde esporsi a difendere pubblicamente le tesi costa- 
tegli sì lungo contrasto , di che con lettera sua diede all’ 
Ugoleto ragguaglio (4).^ 

Chi però a lui con più tenace legame si strinse fu Bar- 
Tolomraeo Fonte , il quale già da gran tempo bramoso di 
servire l’unghero Monarca, volentieri abbracciò l’occasione 


(1) Ctnturid Misceli^ cap. t . 

(a) IW cap. izul . 

(1) Fidno luogo cit. 

(4) La Lettera del che ita 

fra le sue Opere alla pag. )é6 della 
edizione Enriepetrina , t ben diretta 
Th,ii(o V^ol'uiQt ma dcre leggersi Tha- 


dto V^olfto . Anche Gherardo Vosdo» 
Dt Rethóricd* natura cmp. zT,cGior- 
gio-Mattia Konig Biif/iotò^ca ve/ui ez 
nova pag. 67 parlando propriamen- 
te del nostro Ugoleto, come ognun 
può osfervarc, lo cognominarono 
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<li mettersi in grazia di lui con tal mezzo. Fin dal gior- 
no 28 di Gennajo del 1488 scrisse al Re molte lodi del 
suo Bibliotecario, e palesò quanta cura si ponesse nella rac- 
colta de’ libri, non senza far conoscere qual parte ne pren- 
dess’egli (i). Avendo già costui illustrato di Comenti le 
Satire di Persio^ soleva tener con Taddeo su quel Poeta 
lunghi ragionamenti, e ritraendone lumi non volgari si 
pose a scrivere il suo Dialogo intitolato TadeuSyvel De Lo- 
cìs Persianisy esponendovi gli eruditi discorsi fra ambidue 
tenuti per mandarli al Re. Forse tutto il detto anno stet- 
te Taddeo in Firenze , tempo esigendosi per far le copie 
de’ Cojici, ma non di più, checche piacesse all’Autore de- 
gli Annali Letterari d’Italia , che ve lo fa trattenere sino al 
1492 (2). Certamente a me sembra, che, quando l’anno 
1489 apparve in luce la prima Centuria delle Miscellanee 
di Angelo Poliziano, Taddeo fosse da quello Scrittore no- 
minato in maniera da farlo già credere tornato a Buda. 

Risoluto adunque di rendersi presso il suo Signore , vi- 
desi attorno buon numero di Letterati fiorentini con Opere 
dedicate al Re. Tra i primi apparve il Fonte, che fatto 
egregiamente in un volume trascrivere il suo Dialogo te- 
nuto coU’Ugoleto sopra i luoghi di Persio; la sua Esposi- 
zione su le Satire dello stesso; una sua Lettera su i Pesi 
e le Misure a Francesco Sassetto; varie Orazioni recitate 
in più tempi a tutto l’anno 1487; con un Libro di versi 
scritti al Sassetto , e intitolati a Gioanni Corvino , dedicò 
tutto al Re, cui tra le altre diceva queste parole: Ex quo 


(i) Questa Epistola è citau dal Me- 1 ij della Biblioteca di S. Salvatore di 
bus Praef. ad Vitam Amhr. CamalduL Bologna, ove contengonsi le Epistole del 
pag. IV ; ed io rho veduta nel Codice Fonte . (x) Zaccaria luogo cit. 


Digitized byGoogle 


1 1 2 


Tadaeus l/g»Utas vir disertus et erudilus hanc in urhem con- 
cessi! ad luam Bihliothecam perftciendam , tum vero miriftcus 
ardor Musarum , et divina mens ista cunctis innotuit . Quotiens 
enim Fiorentina Civitas eum de tua benignìtate in homines stu- 
diosos , deque rectissimarum artium reparandarum immortali vo~ 
luntate loquentcm audivit ; totiens est erga Majeslatem tuam in- 
credibili amore incensa ^ et lui magnitudine animi infiammata. 
Il Codice pas?ò col tempo dalla Biblioteca di Buda a quel- 
la di Augusto il Giovane Duca di Brunswick, e Lunebur- 
go , e fu pubblicato per opera di Giorgio Remo in Franc- 
' fort Tanno 1621 a spese di Gian-Carlo Unckelio, colTag- 
giunta del Symposion trimeron di Antonio Bonfini , consisten- 
te in tre Dialoghi De virginitate^ et pudicitia conjugali., fa- 
cendosi passar per inedito quanto ivi si conteneva , benché 
l’Esposizione su le Satire di Persio, colla Lettera su i Pe- 
si e le Misure avessero veduto la pubblica luce fin dal 
1480, dedicate dal Fonte a Lorenzo de’ Medici , e ristam- 
pate venissero due anni dopo (i). Forse in tal circostan- 
za a lui consegnò il Ficino il suo libro De vita coelitus 
comparando^ che sta nella Laurenziana, dedicato al Re (2) ; 
Ugolino Verini i suoi Versi, che ne descrivono la vita, e 
i trionfi, stampati poscia in Lione nel 1679; Lippo Bran- 
dolino l’Opera De Comparatone Reìpublicae , et Regni nella 
stessa Laurenziana riposta (3) ; carico delle quali cose , e 
di molti volumi , e , come disse il Poliziano , di altri or- 
namenti , cioè probabilmente di Medaglie , e di simili ra- 
rità , tornossene in Ungheria. 


(i) Veggasiciò ch'io dissi nelle An> (t) Calai. BUI. Laur. Plut.ixziil, 
notaiioni 4t e Me Memorie dìTaJdeo cod. xxxix. 

Ugoleto, tumpate in Parma nd 1781. (j) Ivi Plut. lxxtiI, cod. xl. 
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Con fjitania Irtizia ii Re accoijliesse tanta suppellettile 
^ di leiteratiiia , ognuno, che provato ahbianc brama, lo iin- 

! ntagini . Fu grato a un tempo al l'amore degli Scienziati 

italiani, cui non fu parco di favori; ed invitò a sè fra gli 
altri il ricino, il quale, scusandosi per la debolezza di sua 
complessione, gli mandò nel 14S9 Filippo Valori con varj 
libri, e panicolarmenie col testo e i conienti di Plotino, 
che il Valori avea voluto scrivere di sua mano (t). Con- 
temporaneamente si trasferì a quella Corte il Fonte, dove 

una Orazione recitò in lode del Re (a), che già era dive- 

I mito la speranza degl’italici ingegni ; e difondendoìi mag- 

I giormentc la fama della sua niagnaniiniik , e della sua gran 

Riblioteca, cresciuta in pochi anni fino alla somma di cin- 
quanta mila volumi, e però chiamata dal Boiifmi pili ricca 
di quella di Toloinmeo (3), e da Naldo Nabli con partico- 
lare Poema esaltata (4), si attendevano da lui dimostrazio- 
ni ancor maggiori della sua gran protezione verso le scien- 
ze; giacche, pacificate le cose della Ungheria, e deposte 
una volta le armi , questa sola via di segnalarsi al Re ma- 
I gnaniiiio rimaneva . 

I Ma qual tra le umane cose fu mai nel suo nascer s'i 

florida, che rapido non avesse a compiangere il proprio 
termine? Il Re Manta cessò di vivere nel 1490, e la sua 
morte troncò il corso ad infinite speranze . A Parma ne 
! giunse nuova, e il nostro Giorgio Anseimi, alle circostanze 

riflettendo dcll’Ugoleto , scrisse il seguente Epigramma; 


(0 Ficinì Epist. lib. ix, 

(xj Epistola del Fonte a Roberto 
Salvtaci Ita quella di Gioanni Pico 
delia Mirandola, nUk Opere de* Pi- 
Tomo IJl 


chi tomo I, pag. 40|* 

(}) Sympesion trìmtron libro iJ, 
pag ifj. 

(4) BittioiK Mfnitn. pag. 83 f. 

P 
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De Rtge Fannoniae , et Tadio Ugoltto. 

Crescere librorum late generosa supellex 
Coeperat invidi nobile Regis opus . 

Nobile opus Regis , sed enim dodi quoque et ipsum 
Noe Tadii fuerat rari opus ingenii. 

Aspexit limis rideiis Rhamnusia ocellis , 

Abscidit et subito nobile Regis opus. 

Pro coelo licuit , faiisque furenùbus uno 
Musarum^ et Martis tanta ruma die? 

Disce vices rerum bine dubias , atque irrita vota , 

Quam prope succe ssu grandia quaeque carent (1). 

'l'anti Letterati rifugiatisi a quell'onibra, più miseri che par- 
titi non erano dovettero ritornare in Italia (2), di tanta 
sciagura partecipando eziandio l'UgoIeto, al quale, giusta 
le espressioni di Pierio Valeriano, fu mestieri ridursi alla 
meschina vita dell’insegnar belle lettere: Tadius Ugoletus 
patria Parmensis , . . . Mathia Pannoniae Rege defuncto , mul- 
tisque tota Italia Principibus defectis , in patriam , re admo- 
dum tenui reversus, ad didascalicas nugas se confesse coactus 
est, quo ex labore vix tantulum adsequebatur , quod ad neces- 
saria vitae sustentanda sufficeret. In ea demum inopia de- 
fecit (3). 

Che a tal mestiere si riducesse, Io ricaviamo dai libri 
delle Ordinazioni pubbliche, p>e’ quali correndo l’anno 1 49 3 
si vede insieme col Grapaldo condotto a leggere Umanità 
nelle nostre Scuole , dove spiegava l’Instituta Gian-Pietro 
Calzabovi, la Logica Gian-Martino Garbazza, e la Ghi- 


[l) Epìgr.l.i-f. \i) Bonfìni g«tm4n. I. c. (}) De Latrat»r.ii>f<lie.l. i\. 
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rurgia Pellegrino Bertolotci . Ma non crcdiani per questo, 
che sì meschino fosse da non poterne far senza, giacche ve- 
diamo contemporaneamente sì comodo Angelo suo fratello 
da poter a proprie spese tener in piedi una Stamperia , cui 
fu ben utile il ritorno di Taddeo , il quale, ricco di ma- 
noscritti e di dottrina, venuto alla patria cominciò a far 
uscire alcuni classici Autori non per anche ben castigati, 
e prima di tutto le Egloghe di Calfurnio, e di Nemesia- 
no. Severino Calco Canonico Regolare pregollo allora ad 
emendare anche gli Opuscoli di Sant’Agostino ; e lo fece , 
come nel Discorso preltminare già si vide. Accintosi nel 
149] a produrre le Opere di Claudiano, era già l’edizione 
a buon termine, quando una improvvisa chiamata del nuo- 
vo Re di Ungheria Uladislao lo costrinse ad ommettere le 
Poesie deir altro Claudiano Mamerte Poeta cristiano , da 
lui prima di tutti distinto dal Poeta gentile, e ad espor- 
re il volume con questo previo avvertimento: Decreveram 
et his inserere aherius Claudiatù Opera, quod quia in Pan- 
noniam accivit me Rex, per repeniinum abitum non ìicuit . 
Terminossi la stampa il giorno 33 di Aprile: il che ci gio- 
va di osservare; perchè se Taddeo fece il viaggio, come 
per tali parole si mostrò già disposto, apprendiamo d'altra 
parte, che molto in quel Regno non si fermò, sendosi tro- 
vato in Parma il giorno 30 di Ottobre dello stesso anno, 
allorché fu dal Consiglio ordinato il pagamento de’ suoi sa- 
lar] per le lezioni di Umanità . 

Presa in moglie una certa Angela, n’ebbe alquanti 
figliuoli (1), e proseguì pacificamente gli studj suoi, comun- 
^ que non gli mancassero detrattori, de’ quali sembrò lagnarsi 


(i) Veggasi la Nuta 77 allt nome Metr.oru JtirUgoUto,. 
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nella sua etlizionc di Ausonio. Fu nondimeno pubbllca- 
nieiire stimato dagli esteri , che indarno si sforzarono di 
trarlo dalla troppo amata sua patria, per cui ricusò le ono- 
revoli cattedre otTertegli (1); nc lo stimarono meno i suoi 
compatrioti, fra i primi de’ quali componenti il Corpo Ci- 
vico seder lo vediamo nel 1506 (2). Questi novellamente 
lo eccitarono con pubblico stipendio ad ammaestrare la gio- 
ventù; nel qual esercizio il troviamo l’anno 1510, allor- 
ché col Grapaldo, e coll’Anselmi, illtisirate le Commedie 
di Plauto, affin di vendicare il suo precettore Giorgio Me- 
rula dalle ingiurie di Piladc bresciano, colle osservazioni 
sue, e degli altri due amici le pubblicò (3), In questi tre 
meritevolmente considcravasi allora come raccolto il fiore 
della parmense letteratura; e ce ne fa testimonio una Or- 
dinazione dell’Anzianato dei giorno 26 di Aprile del 1511, 
ove i Signori del Consiglio providendo ordinaveriitit , quod 
dentur spectaòiJi Domina Gnbikli Longo , et Domino Chnsto- 
foro Bravo, et Domino Io: Francisco Bnjardo Scutos tres a 
Corona , dandos per tlìos D. Tadeo Ugoleto , D, Geòrgia An~ 
selmo, D. Francisco M. Grapaldo prò tnbus Epigrammaiibus 
per illos scribendis super praeseniia Reverendi Fratris Bapii- 
stae Carmelttae Ficarìi Gencrnlts Ordinis Carmeliiarum . 

Fu quest'uomo assai dolce e cortese, facile a sommini- 
strare a chiunque libri , e notizie . Da lui ebbe Antonio 


(i) Da- Erba Comp. ms. 

(i) Libri delle Ordin;izioni dcU'lU 
lii»trÌ99Ìnia Cummiici. 

(|) Dtl libro AtcssQ raccoglie»! , che 
egli , e il Grapaldo erano allora ProtW- 
tori di umane lettere. Trovo poi sot- 
to il ijii notata questa partita in un 


libro spettante alle spese addossate daU 
la Comunità alla Fabbrica del Duomo: 
Fiìhica coiUMSirìpta debet dare ytjgi» 
uro Domino T,fd<o V golf io lihr, jo 
imptr prò dvnidùt Stf^rrri sui unius an^ 
ni ubi prolissi prò Uctura sibi dareta 
vigore lulUttse sub die Decemtris , 
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Bonfini le Opere di Filosirato, il quale poi ne lasciò nie- 
nioiia nella Prefazione appostavi, scrivendo: Cum Tideus 
msier arguti compos ingenti , et oir opprime eriidiius me olio 
suo offendìsset , hunc Itbrum obtulit , quo ingratum mewn oiiunt 
consolarer (i). Benedetto Giovi© ebbe da lui varie corre- 
zioni su Plinio (a). A Niccolò Angeli prestò un antichis- 
simo Codice diCalfurnio, acciò potesse correggere il 5110(3). 
Avverti Alessandro Gaboardo della esistenza di un’altra ver- 
sione di Ariano, quando intese esser egli disposto a pubbli- 
care quella di Bartoloinmco Faccio (4). Compiacque Pel- 
legrino Lotici, allorché lo richiese del suo parere intorno 
l’antica traduzione delle Favole di Esopo del nostro vec- 
chio Salone (5); le quali azioni tutte lo qualificano abba- 
stanza diverso da que’ Letterati selvaggi , cui piace far di 
tutto mistero. Era anche faceto ne’ suoi modi, apparendo 
ciò dalla burla fatta una volta alPAnselmi , cui mentre ce- 
nava mamlò un libro del tutto insulso in luogo di miglior 
cosa promessagli . certo die avrebbe tosto lasciato di pren- 
der cilxi, aflin di scorrere quel volume, che al curioso Let- 
terato avvelenò la cena , come si espresse in un Endeca- 
sil.abo, dove promise di vendicarsi con rimandargli il dì 
appresso quante scipitezze avesse potuto ritrovare presso i 
Librai (6). Fu però Taddeo moltissimo amato da tutti, 
dovendosi aggiugnere tra i suoi più cari Niccolò Lucaro(7), 
Tranquillo Molossi da Casalmaggiore , Bernardino Sassogui- 


(l> Praef. /ti Phihstr^ui Oyera 1. 1 1 ; 
AriAl.Vinioh. KoUtxr, n. vi 1 1 , coL fi z7 . 

(t) Vedi le Memotìe dell' UgoUto 
P*g 

(j) J’'* P=*S- 7»- 

(4) jLo dice lo ttctso Gaboardo ncU 


la Dedicatoria previa alla sua cHirione. 

(n Vctg«i il tomo l di questi 
Merrche pag. 13. 

(<) Anscimi Eptgr, hb. I. 

(7) Ctoui Ofjria in .Funere XUoUi 
Lucari* 
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dano da Modena, Francesco Passi da Carpi, e Lancilotto 
Pace da Ferrara, che dopo averlo nel libro secondo dell’ 
Opera sua De liieramra non vulgati celebrato per la sua 
fatica intorno a Plauto, compiacquesi di dedicargliene il li- 
bro ottavo, lodando assai la sua probitii, non meno chela 
sua profonda perizia nelle greche e latine lettere (i). La 
fìsonomia del suo volto perpetuata venne sopra una Meda- 
glia incisa nel Museo Ma^T^ucchelhano , e in fronte alle sue 
Memorie da me pubblicate, il cui rovescio è ornato di un 
Genio, che suona una lira, colla leggenda distribuita da 
ambe le parti THADAEYS 7 G O LET V S MVSARVM 
CVLTOR. 

Che fosse tra’ vivi nel Febbrajo del 1513 appare dall’ 
essergli allora nato quel figliuolo chiamato Cioanni Elpi- 
dio, il quale fu poi Cesulu; ma insieme rilevasi, che la 
sua morte accadesse prima di quella del Grapaldo, avve- 
nuta nel 1515 , nella cui Vita, scritta allora allora da Gian- 
Andrea Bianchi, ricordasi come defunto: Thadeus Ugoletut 
homo opprime candidissimus , cum quo res Jiiieraria naufragium 
fecisse liquido patet . Credo però,, che fosse già trapassato 
prima del Novembre 1514, allorché si stamparono le Fa- 
vole di Esopo tradotte da Salone , cui fu premesso un fram- 
mento di una sua Lettera, come vedremo. Tanti uomini 
unicamente nati all'ozio, e indegni di memoria, avranno 
ottenuto una Iscrizione, se non anche qualche cosa di più, 
onde essere creduti un giorno ciò che non furono; ma il 
povero Taddeo rimase negletto; e forse fu vero il detto 
del Giraldi , che avendo passato gli ultimi anni suoi nella 


(>) Vtggaù rOpera del Pace, o Torino net 1510, loglio xxzil, c So- 
Ptóo, rifatta da Ini, e atampaa Ut gUo csLul. 
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povertà ; in ea demum inopia defedi . Non possiamo non am- 
mirare la sua modestia, perchè riconosciuto, e lodato a’ suoi 
tempi per eccellente Poeta, ed Orator facondissimo: mai 
non si lasciò conoscere al pubblico, se non per fargli do- 
no delle altrui Opere, trascurando le sue, le quali, se è 
vero ciò che narra il da- Erba, toltegli di roano sotto spe- 
zie di ammirazione dal Cardinale Alessandro Farnese allo- 
ra Amministratore della Chiesa di Parma, e quindi Papa 
col nome di Paolo III, nè essendosene mai più inteso no- 
vella, terminarono forse quali piume di vago Pavone sul 
dorso di qualche Corvo impostore. 11 suo amicissimo An- 
seimi gli scrisse questo Epitaffio r 

Hic Tadius ilìe, saeculi sui splendor, 

Longis qutescit luboribus fessus, 

Spes utnusque columen , et decus linguae , 
Recondxiorum sensuum , et Poetarum , 

Ferborum et abstrusorum acutus interpres: 

Saevam cui mjiciens scelesta mors dextram 
Novum laiiiùs literis chaos fudit. 

Ne reprobis detnde moribus, neve 
Abominabili intperitiae censor , 

Fel Caio aliquis, vel JUetius foret judex. 

Hoc nolui nescire te , vade , et vive , 

Nec diligas nimis caduca , nec spemas ( i ) . 

Tre altri gliene compose Tranquillo Molossi, per me trat- 
ti dalle sue inedite Poesie’. 


(i) Coli nella tetta edizione de' looi I.it. Priou Ic^etaii dÌTerianientc . 
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I. 

Tailìus hìc situs est dociarum cura Sororum , 

Quaeijue bihunt Tyberim, quaeque Heìicona colunt. 

Purpurcas bue Parma rosas, bue spargile Nymphae. 
lite fuu vobis , et libi Parma dccus • 

Vos placidi tantum Manes admittUe Faiem. 

Non aditi vestras purior umbra dotnos . 

II. 

Jluic tumulo cunctos formosi veris bonores , 

Cunctaque si dederts munera , parva dabis . 

Tadttis hic situs est, quem sic deflevit Apollo, 

Non magìs ut raptum peverit ante Lynum , . 

Fleverunt grajae Driades , Pevere taiinae , 

Flevit et incultas Parma soluto comas , 

Romani , graecique deais sermonis , ut isto 
Utraque dicatur lingua jacere loco. 

III. 

Qais Cborus infestis caedit sibi pectora palmis , 

Et jacet effusis ante sepukhra comis ? 

Musarum tantis agedum qiioe causa querelis ? 

Unde rigent moesiis Petibus ora deae ? 

Tadius hic situs est; lugeniur fonerà Tadi: 
lite parens Musis, ille Magisicr erat, 

Ricorilinsi ora le Opere, che Tonorano. 

OPERE. 

I. Divi Angus tini Hipponensis Episcopi Opuscula . Parmae 
per Angelum Ugolelum 1+91, in-foglio. Taddeo, come si è 
detto, si afTaticò per questa edizione , collazionando le Ope- 
rette del santo Dottore co' vetusti codici: e s’ei lo tacque, 
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non lo dissimulò Severino Calco Canonico Lateranese, nel- 
la Prefazione. Crediamo suo 1 2]p»gramma ad Lectorem , che 
vi si legge , 

II. Claudiani Opera , Parmae ptr Jngelum Ugoleium i , 
in-4. Già si è descricto questo libro, e si è veduto ciò 
che l’Ugoleto fece sapere al Pubblico nel darlo fuori cir- 
ca le correzioni sue, e circa le cose aggiunte non mai 
stampate in addietro. 

III. Qumttliani Dedamaiiones cxxxvl. Parmae per An- 
gelum Ugoletum 1494, in-foglio. Taddeo, che fu il primo 
a crarle da un Codice , e pubblicarle emendate , le dedicò 
a Giorgio Ànselmi. 

IV. Ausomt Opera. Parmae per Angelum Ugoletum 1499, 
in-4.®. In questa edizione furono di molto aumentate, cor- 
rette, e dedicate da Taddeo al Medico Lazaro Cassola. In- 
torno ai qui appena indicati Volumi reggasi il Discorso pre- 
liminare a questo Tomo . 

V. M. Adii Plauti Asinii Comoediae vigìntì nuper emen- 
datae , et in eas PUadae Brixiani Lucubrationes ; Thadaei Ugo- 
leti , et Grapaldi virorum illustrium Scholia , Anseimi Epiphyl- 
lides . Dopo questo titolo viene la Dedicatoria del nostro 
Ugoleto a Gian-Lucino Arnuzio di Alessandria , ove si ap- 
prende lo scopo di questa sua fatica. Aveva Pilade nel 1506 
pubblicato in Brescia le Commedie di Plauto co’ suoi Co- 
menti. Di due cose restò maravigliato Taddeo, cioè, cb’ei 
vantasse di aver consultato gran numero di Codici, onde 
con tale pretesto ridurre la lezione di Plauto a suo ca- 
priccio ; e che maltrattasse il suo precettore Giorgio Me- 
rula , primo a darci quelle Commedie, quasi che prodotto 
ne avesse il testo molto deforme. Avendo egli visitate qua- 
si tutte le Biblioteche di Europa, non avea trovato che 

Twno JJJ f 
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tlue, o tre esemplari di quel Comico , oltre un amico scrit- 
to in Basilea da lui stesso posseduto; onde avendo Pilade 
per impostore , contenersi non seppe daU’accingersi a ven- 
dicar l’ingiuria apportata al Merula. Chiamati a parte del- 
la sua impresa il Grapaldo e l’Anselmi, fu preparata la 
nuova edizione di Plauto. Taddeo però inserì le sue An- 
notazioni tra quelle di Pilade , sicuro che ognuno le avreb- 
be distinte, quia certi eramus (dice nella stessa Dedicatoria) 
nosiras a Pyladae exerciiationibus facile decemi posse. Illae 
enim aut de syllabis , aut metri rattorte disseruni, aut Pium, 
aut Saracenum vellicant, et plerumque, ut ait Poeta, Tergora 
diripiunt costis , et viscera nudarti: nostrae vero nihil horum. 
Nella Commedia appellata Pseudolus, al foglio ccxxxil co- 
minciano le Note del Grapaldo; però vi si legge: £e hirtc 
habentur Grapaldi quaedam quasi Schofta rogata Jmpressoris 
tumultuarie inter formandum adscripta, ommissis quantum fieri 
potuti quae in Commentariis (cioè in quelli di Pilade) ha- 
bebantur. AI foglio cclxxiiiI notasi Hactenus Grapaldus. Se- 
guono Epipkyllides Georgii Anseimi ad Thadeum Ugoletum ; 
e sono brevi note, ommesso tutto il comento, che accom- 
pagnano le nitime quattro Commedie . Nell'Opera si han- 
no versi latini del Grapaldo e delI’Anselmi in lode di Tad- 
deo; ed altri di Anchise Cavedasco, e di Virgilio Gimalo- 
vo in commendazione di tutti e tre. Ecco la leggenda 
finale, in cui si chiudono le note tipografiche: Plauti hasce 
Comoedias excusserunt formis solertissimi, ac integerrimi Juve- 
nes Octavianus Saladius et Franciscus Vgoletus, quorum quin- 
que prioribus Pyladis Glossemata circumfuderurtt , undecìm ve- 
ro sequentibus cum principio Rudentts doctissima apposuerunt 
Hipomnemata Thadaei Ugoleti, et Grapaldi Virorum illustrium: 
deinceps ad exitum usque Aruelmi etiam Epiphyllides addide- 
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rum. Qui etji Liieras ipse non profiietur, gravissimo tamen, 
et amicissimo homini Thadaeo Ugoleto non obsequi ultra aras 
quoque non potuit . Impressores ipsi homines se fatentur , ni- 
kilque quoti humanum sit alienum a se putare ajunt: propte- 
rea quae eorum soUertiam suffugerunt placuit ascribere. Levio- 
ra inter legendum per se studiosi emendabunt : quos valere op^ 
lant : bene gesturos autem eos non ambigunt si Plautinas Co- 
tnoedias noctuma manu , ac diurna versaverint . VII. ID. MAR- 
TU IDX. P ARMAR. Dopo questa prima edizione in-foglio 
del 1510 se ne vide un’altra del 1518, eseguita in Ve- 
nezia per Melchiorem Sessam , et Petrum de Ravannis, per 
opera di Luca Olcbinense Canonico di Cremona , il quale 
vi unì le fatiche di altri Comentatori, cioè di Bernardo 
Saraceni, di Gian-Pietro Valla, di Pilade, e di Giambati- 
sta Pio. Questa ristampa soltanto fu nota al Cardinale Qui- 
rini, che a lungo nel suo Specimen variae literaturae Rri- 
xianae parla di questa controversia tra l’Ugoleto e Pilade» 
senza però poter iscusare il suo compatriota dalle taccie 
giustamente imputategli. Può anche leggersi in quest'Ope- 
ra la lunga Lettera dedicatoria deU'Ugoleto. 

VI. Correctiones Plimanae. Che ne scrivesse, e ne man- 
dasse varie a Benedetto Giovio, il possessore degli Scritti 
del Giovio stesso, cioè il Signor Conte Giuseppe dalla 
Torre di Rezzonico, me lo assicurò più volte. Però egli 
nelle sue dottissime Disquisitiones Plinianae (i) gli avea 
dato luogo tra coloro, che si studiarono di ridurre il testo 
di Plinio in qualche parte alla sua integrità. Ma per an- 
che meglio assicurarsene basta leggere la Dedicatoria dell’ 
Ugoleto a Lazaro Cassola posta in fronte all’Àusonio, do- 


(i) Tomo I, lib. Tiri, pa^ 141 c 14;. 
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ve reca una notabile correzione su Plinio, e poi promette 
di trattarne altrove più di proposito. 

VII. Somma di Quistioni Grammaticali. Viene ricordata 
dal da-Erba, aflermando essergli questa, ed altre cose, sta- 
ta tolta con suo molto rammarico dal Cardinale Alessan- 
dro Farnese. Può essere queU'Opcra stessa indicata da lui 
medesimo al Cassola , cominciata fin quando era Bibliote- 
cario del Re Mattia, dove notava ciò, ch’era più opportu- 
no alla correzione, ed intelligenza degli antichi Scrittori. 

Vili. Ferri, Orazioni, ed Epistole furono da lui certa- 
mente lasciate. Il Padre lunocenzio Baldi nella Oratone 
sua in lode di Parma, detta, e stampata nel 15S7, disse 
di lui: Qui multa Poemata reliquii , quique Orator , et Poeta 
celeberrimus dicebaiur . Anche nel Museo Mat^^ucchelliano si 
chiama Grammaiicus, Orator, et Poeta sui temporis clarissi- 
mus . Ma di tante sue cose da quel frammento di Lettera 
a Pellegrino Lottici in fuori , che uscì già colle Favole di 
Esopo tradotte da Salone , altro non si conosce . Nel To- 
mo I della presente Opterà io ripubblicai detto frammento, 
togliendolo dalla veneta edizione del 15 tg; ma ora devo 
avvertire essere state pubblicate la prima volta le Favole di 
Esopo col nome del traduttore Salone in Parma nel 1514. 
Il titolo fu tale: Continentur in hoc volumine Jesopi fabulae 
LXlIll interprete Salone Parmtn. Aesopi item fabulae XLlI in- 
terprete Aliano , Rivolta la pagina si legge il frammento di 
Lettera deH’Ugoleto al Lottici, da cui credo di rilevare giu- 
stamente essere già morto l’Ugoleto; prerchè se fosse stato 
vivente avrebb’egli in altro modo fatto precedere la notizia 
della sua scoperta. In line del libretto stampato in- 4.° leg- 
giamo: Impressum Parme per Franciscum Ugoletum, et Octavia- 
num Saladum, anno Dhi M. D. xml, die xyitil Novembds. 
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CXX. 

FRANCESCO MARIO GR ARALDO. 

vuoisi negare a Gian-Andrea Bianchi, autore di una 
Vita assai breve di questo nostro Letterato, che su l’entrar 
del secolo xv non vivessero alcuni della Famiglia de’ Gra- 
paldi in Brescello, perchè trovasi realmente aver in quel- 
la Terra dettato l’ultimo suo testamento nel 1402 Ventu- 
ra del già Bordino Grapaldo , che da Rolenda di Bosio 
Dolbelli lasciò un figliuolo chiamato Ugolino (i); e rile- 
vasi da altri Istrumenti come un altro figliuolo di Bordino 
appellato Pietro ivi pure abitasse (a). Tuttavolta io non 
yosso accordargli, che da Brescello i Crapaldi traessero l’o- 
rigine loro, mentre mi avviene di ritrovarli in Parma già 
stabiliti var) anni addietro, mediante una Procura di Nic- 
colò de’ Grapaldi figliuolo del fu Gante abitatore di que- 
sta Città nella Vicinanza di San Donnino, data l’anno 1381 
a Niccolò de’ Pegni), e a Catellano Grapaldi (3); e so di 
certo, che questo Catellano fu poscia nel 1390 Presiden- 
te del nostro Collegio de’ Nota) (4). Quindi per qualche 
accidente soltanto poterono i Grapaldi trasmigrare a Bre- 
scello, onde restituirsi poi alla patria in tempi migliori. 
La somiglianza de’ nomi dell’avolo e del genitore di Fran- 


(1) Bogitodi Pezzolo Scatellari No- 
taio di Brescello 140&, Il Adotto. 

(&) Rogito dello nesso 1401, i) 
Ottobre, neH'Archiv. pubbl. di Parma. 

()) Rogito di Pietro del Sale i;8i , 
4 Ottobre nel detto Archivio. 

(4; Di ordiue suo il Notalo Bene- 


detto de* Sartori estrasse nel ijfodaf. 
le Abbreviature di Azione de Cero il 
Teitamento di Ugolino di Bernardo da 
Sivizzano, detto F Ugolino di S. Ma- 
ria Bianca, rogato nel i)70, comesi 
rileva da copia inserita nel Registro in 
pergamena del Monmero di S. Martino. 
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cesco Mario me lo confermano , sendosi l'uno appellato 
Carne, e l'altro Gatellano; segno evidente, che discende- 
vano dai Crapaldi , già esistenti in Parma avanti che la fa* 
miglia facesse passaggio a Brescello. 

11 secondo Cante adunque , ristabilita in Parma la sua 
famiglia, generò Gatellano Giureconsulto e Filosofo di qual- 
che merito (1); e questi maritatosi a Beatrice figliuola del 
nobile Paolo Ravacaldo, fu padre di Francesco Mario. I 
libri Battesimali ci fanno vedere nato da tal coppia un 
fanciullo di simil nome il giorno 3 di Gennajo del 1460; 
ma è forza il dirlo morto appena nato, e credere, che la 
madre divenisse in breve feconda deH’altro venuto in luce 
circa la metà di Ottobre dell'anno medesimo, cui fu rin- 
novato lo stesso nome, fissando il Bianchi l'epoca del na- 
scete del nostro Letterato circa le Idi di Ottobre, e assi- 
curandoci, che quando mor'i nel 1515 entrato era nell’an- 
no cinquantesimo sesto (a). 

Nella orribile strage di uomini recata a Parma dalla 
già rammentata peste del 1468 perdette infelicemente i 
genitori; per la qual cosa Niccolò' Ravacaldo suo materno 
zio, di cui feci nel Tomo antecedente onorata menzione (3), 
prese cura di lui , e sul sentiero della pietà , e delle buo- 
ne lettere indirizzollo , fin a tanto che venuto a moderai 
le Scuole di Parma Filippo Beroaldo, nelle Facoltà orato- 
ria e poetica eccellentissimo , raccomandatolo alla sua di- 
sciplina, credette, e non in vano, di non aver più che 


(1) Grapaldi Z)€ partihES AtMum 
lib. li, C3p. vi. 

(t) Posto un tal calcolo, si rileva 
dover essere accaduto crror di stampa 
nel Peoesnio al libro lì panUui 


Aediuoi, ove rAotore protesta di vi* 
vere attaiis éano ri et vigesimo cor* 
rendo il 1488, quando si dovrebbe 
leggere anno ni, o fxs’anche njl et 
vigesimo* (|) Tomo il, pag. i7x. 


Digitized by Google 



117 S' 


bramare affin di vederlo in breve perfezionato! Dietro a 
tal precettore, da lui venerato poi sempre (i), fece ampj 
progressi; talché scorso appena l’anno decimosettimo scri- 
veva in latino con molta erudizione, e sufficiente elegan- 
za, come dimostra nna sua Declamazione epistolare in lo- 
de del Podestà di Parma Giacopo Bonarello, registrata nei 
Codice Tancredi altre volte commendato. 

Franóscus Maria Grapaldus Parmenrìs 
^ Jacobo Bonarello Ducali Consiliario, et Parmae Gubematori 
benemerenti Salutem. 

Cum attimo mecum repeterem quae in te sit, fueritque sem- 
per sita humanitas , ac clementia , qua L. Paullum , M. Mar- 
cellum , C. Julum Caesarem Dictatorem ad poenitentiam usque 
clementissimum , vel aequas, vel antecelUs ; teque non solum 
litterario studio delectari , verum Alexandri Magni , Pompei , et 
Divi Augusti exemplo litteratorum hominum amantissimum , non 
potai mihi non persuadere , has meas lucubrationes ( ita enim 
appellare libet) quas in secessu, succisivis temporibus dictavi- 
mus tibi fore gratissimas, meque litterarum subsidio ad com- 
mendationem tuam perventurum . Statui igitur muneris officiique 
tnei id ratus esse, aliquid ad gloriam, nomen, famam, decus , 
laudemque tuam in lucem proferre, et merito. Omnia enim Pa- 
triae debemus ; Patria vero ipsa poscit , rogat , inuat, urget, 
et compellit, ut te ejus tutorem, liberatorem, et patrem laudi~ 
bus extollam, et quantum ingernum meum potest immortalem 


(0 D> lo> parlando nel libro il, nime trivialiius fdem etm lutea indù- 
cap. ni De panitus Aeiium dice: tiuiam, fuae oUm Delphici Apellinit 

Cu/ÈS penticntato judicia, uriplisfue mi- etaado habetamar. 
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reddam ; e/si tua e^re^a facinora , et acriter , justeque gesta 
te non modo immortalem, sed divinum reddiderint, quemadmo- 
dum Hercuìem , Dìonysìum , Aeneam , et nostros Quirinum , Cae~ 
sarem, Augustum, ac reliquos , quos ab eorum praeclare, for- 
tiierque gesta, et nonnulla ad hominum usum adinventa aetas 
illa colmi, ac prò diis venerata est. Tu etenim Jacobe Bona- 
relte, ut majores tuos, familiamque tuam Juhorum gente stem~ 
mate praestantiorem omitarn , et ab ingenti , animique lui do- 
tibus incipiam , eloquentia non sohm militari, sed et forensi, 
magnanimitateque Julio Caesari es aequandus : Tu bonitate , et 
moTum praestantia Sctpioni Nasicae viro Bomanorum omnium 
ex Senatus sententia optimo comparandus; Te non major ex- 
cellentia , rebus optime gestis Calo Censorius optimus orator , 
optimus senaior, optimus denique imperator censendus est: Tu 
continentia , integritateque Fabricio non postponendus , ad quem 
Samniium cum venissent Legati dono grandem pecuniam offe- 
rentes , hic inquam ipse Fabricius , in haec verbo Legatis re- 
spondit, pecuniam, qua sibi non usus esset, a Samnitibus , qui- 
bits usui esse cognosceret , se nolle accipere . Qua voce quid 
dignità ? quid laudabilius excogitari potest ? Ifts per immorta- 
les Deos ingeniis Respublicae gubernantur : quamnbrem non mi~ 
rum est , si Bomanorum fmpenum cum tot tantssque viris re- 
geretur brevi adoleverit , ac totum terrarum orbem pacavrrit. 
His enim viris Opptda , Civitatesque legibus parere cnguntur . 
m sunt profecto, qui cum omnia morte auferantur , soli aeter- 
ni , immortalesque existuru . Ifts mehercule urbes odio , simul- 
tatibus , et bellis intestinis corruentes ad porium , salutemque re- 
ducuntur. Hi sunt, quibus ad coelum , camposque elysios pro- 
num , et facile est iter . llac comitante continentia , integntate- 
que , veteres iltos Heroas, ut inier deos adnumcrarentur me- 
Tuisse credendum est, Felices equidem, beatissmique qui hanc 
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tittìngtint nomìnandi suttt , Ex hoc, hoc inquam fonte , puJichi~ 
am , astreamque emanasse existmandum est. Hac virtute a ma- 
joribus nostris magni viri censebantur : qua etenim virtuie Sci- 
pio il/e Jfricanus laudem meruisse dicitur , nisi abstinentia, con- 
tinentiaque? Quantum quoque Achaja, Epirus . Ciclades insu- 
lae, et omnis Asiae pars fere mantima? M. enim Curius co- 
gnomento Dentatus Romanae continentiae singulare exemplum 
, adhuc vivit , vtvetque dum coelum sydera pascet, quod Samni- 
tum Oratoribus auri magnam copiam offercnubus risu vultum 
solverify ac ut Samnitibus diceretur Legatts mandaverit , Cu- 
rium malie locupletibus imperare , quam ipsum fieri locupletem . 
O vocem divinam omnibus spectaculis , omnibus pompis , oratio- 
nibus trophaeis , triumphisque praeferendam ! Tu sapieniia , pru- 
dentiaque ( ut unde digressus sum reddeam ) adeo cunctos no- 
stri temporis homincs untecellis ; ut omnia summa , ardua , et 
difftallima, quae homini fas sit, optare consecutus sis, hsdem- 
qne comitibus , et afflante fortuna . Tu constantia , patientiaque 
Q. Fabio Maximo aequiparandus , qua, ut existimo, fragitia 
contemnere, terrena calcare, ardua petere , humilia despiccre , 
et magno , fortique animo semper esse . Tu Alexandri Severi 
Jmperatorts sentcntiam semper habendam in memoria , et in pe- 
ctore existimasti , qui severissimus judex cantra fures , et dam- 
nans acerrime eos , quotidianorum scelerum reos , ac solos ho- 
stes , inimicosque Reipubltcae vocabat . Tu memoria omnium 
virtutum genitrice Hadriano praeferendus , quem ferunt libros 
staiim lectos , et ignotos quamplurimis memoriter reddidisse , uno 
eodemque tempore scripsisse, dictasse, audivisse , et cum ami- 
cis confabulatum esse. Tu justus justitiam e coelo revocasti, ac 
prudentia tua in urbe collocasti . Hoc novit Genua dives opum , 
studiique asperrima belli : hoc novit Cremona , noverunt Jnsu- 
bres: hoc ohm expertae sunt Corsica, nobilisque Florentia, 
Teme Ili r 
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mine vero Parma Romanorum Colonia, in qua ante te nulla 
lex exercebatur , Jus erat in armis : omnibus qui justum, ae- 
quumque defendebat capitis pericutum imminebat: stupra , adulte- 
rio, furto, honùcidia, sacrarum, privatarumque Aedium rapi- 
nae prò legibus observabanrur , Mox adventu tuo cognito fero- 
ces illos spiritus , corda immania , furorem illum amentem , hor- 
rendam illam saeviriem deposuit , ac velut vieta victori tibi ar- 
ma tfadidit, tuum grave, et nobile perhorrescens supercilium , 
tuum acre verità judicium , Sic quae prius nihil kumani , divi- 
nique furis habebat , demum cognovit melius esse cum volunta- 
te legibus , quam invita armis obedire . Cessit ig^tur tibi Civitas 
illa , quae muliis quidem clarissimis viris ante te missis invicta 
semper obstiterat, ac per te ab komicidis, SKariis, sacrilegisque 
non aliter liberata est, quam Furius olim Camillus Romam a 
Gallis Senonibus captam , Quincius Cincinnatus L. Minutium 
cum exercitu in algido monte ab equis populis obsessum , Fa- 
bius Maxìmus Vrbem secusulo bello Punico a Carthaginensibus 
hberarunt . Tunc primum bonis Parma patuit , qui de salute 
incerti ad tuttora loca confugerant, cum illa ipsa tempestate 
malit nullum esset tupplicium , bonis vero nulla non solum 
proemia, sed nec tuta quidem salus esset. Verum tu honorum, 
eorumque, qui aequum, justumque defendunt, amator, et prò- 
tector fidelìssimus , malorum vero , et eorum , quibus maximum , 
ac nephandissimum quodque facinus leve esse videiur Aostis per- 
peiuus, et castigator acerrimus, bonis proemia idonea, malis 
supptkia, sacrilegiis, furtis , rapinis, stupris , aduluriis, et 
paricidìis condigna tribuisti , Quid plura ? Tu moribus clarus , 
ingenio singularis, litteris proecipuut, vultu plaeidus, sobrius, 
diligens , mitts, abstinens alieni, largus, frugi sine contuma- 
cia , verecundus sine ignavia , gratus sine tristitia , cultus ele- 
gantia , victusque splendore LucuUo , jquem Romani Xersem to- 
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gatum appellaòant es comparandus . Tu moderatione Architae 
Tarentino, religione Numae Pompilio secando Bomanorum Re- 
gi, majestete Catoni, liberalitate Cymoni praeferendus . Sed quid 
vagor per tingala ? cum tu omniòus virtutibus insignir, et in 
cunctis postremo laudabilis undecumque eminentissimus exislas . 
Dabis igitur veniam , clarissime vir , si virtutibus tuis laudes 
non dignas scripserimus , cum earum amplitudini id tribuens , 
tum aetati meae juvenili, qua tibi, ut Patriae nostrae asser- 
tori studiorum meorum primitias dedicavi, Romanos iUos vete- 
res imitatus , qui ut eorum ingenia ad virtutem exercitaiione , et 
laudìs gratia incenderentur pene infantes declamaiionibus se se 
exercuerunt, velati de Marco Antonio scriptum accepimus , cu- 
jut admodum juvenis eloquentiam nobilis Ma accusati^ in Cn. 
Carbonem illustravit, Quum etiam P. Sulpitìus adolexens Cn. 
Norbanum civem inutilem , et seditiosum in judicium vacando 
famam non vulgarem consecutus est, Nervam quoque fdium fe- 
runt decimoseptimo vìx exacto anno interrogatum publice dr 
jure respondisse . Calvum praelerea Caesarem , Pollionem prue- 
textatos causas e giste kistoriarum monumenta test amar. Et Tt- 
berius Caesar in funere patris nonum aetatis suae annum agens , 
Neviam lugubri oraùone prosecatus est. Severus iruuper Im- 
perator decimonono aetatis anno publice declamavit. C. denique 
Mutius A. Albufium, M. Furius M. Aquilium, C. Curio Q. 
Metellum adhuc juvenes cupidilate ^orìae accusarunt, qui mot 
apud amiquos concessus diu exolevit. Non erit iiaque quod 
mireris si quid minus elegans , incomptum, et a litteris nostris 
abhoTrens offenderis; haec enim non oratorem gravem, nec ve- 
leranum, sed inexpertem e( tyrunculum redolent, nec, ut opi- 
nar, digna sunt, quibus tanti viri relipo in deum, in bonos 
retribuiio, in malos animadversio, liberalitas in pauperes et ege- 
nosi, in quibusvis temperantia , in omnes denique mansuetudo et 
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humamias non mediocris explkari possil, Verttntamen haec qu»- 
iiacumque sint ne legere asperneris rogamus , Artaxersit imiia- 
luj exemplim , qui pauperculo , cum Rex essa , Uve munus 
dono offerente , non muneris quaiitatem , sed animum dantis 
aspiciens , vultu sereno, et fronte hilari suscepit . Vtsfe, Pairiae 
nostrae columen , et laudum cumulo bealus omni , Five mi de 
ga^is, et Lido ditior auro. Troica et Euphratis supra diade- 
mata felix, quein non ambigui fasces , non mobile vulgus, non 
Leges, non Castra terreni (sic) qui pectore magno spemque 
metumque donas, vitio sublimior omni. Finem nestoreae precor 
aggrediare senectae . 

Datum Fori-novi xvl Fai. Januarii mcccclxxviI . 

Stava dunque Francesco Mario in questi giorni in For> 
novo presso lo zio, che ivi era Arciprete, aspettando il 
bramato £ne delle turbolenze di Parma, sedate, dalla pru- 
denza del Bonarelli, per cui opera tornò la Città alla pri- 
miera quiete , ed ebbe catupo lo studioso giovane di con- 
tinuare nelle sue applicazioni, aggiugnendo alle latine an- 
che le lettere greche. Ma una seconda sventura lo privò 
del buon zio nel piu bel fiore degli anni suoi: laonde 
scarso di fortune trovandosi , gli convenne donarsi a meno 
grate occupazioni, dalle quali trarre sostentamento: Avun- 
culus , cui tutela demandata crai ( cosi il Bianchi ) in fata ko- 
minum cessit : ex quo factum est , ut se ad quaestuarias artes , 
namque demi res angustiar vtdebatur , applicaret. La prima 
delle arti questuarie ivi accennate quella fu di Notajo, 
intrapresa da giovane, scrivendo egli in un luogo Parmea- 
sis Matricula Notariorum, in qua et ipse ab adolescentia con- 
icriptus (i): laltra fu quella di pubblico Professore di bel- 


(i) De verhor. exptk, yerbo Album. 
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le Lettere, a coi si ofierse nei i486 poco dopo di aver 
preso in moglie Amabilia de’ Gatimberti , da lui celebrata 
come pudica , dukis , prudensque thori genialis socia ( 1 ) . Sot* 
lo il giorno 14 di Decembre del detto anno incontrasi un 
Decreto ne’ Consiglj della nostra Comunità , ove si dice , 
che attenta sufficientia , et inielligentia nohtlts viri francisci 
de Grapaldis, qui se obtulit velie legete smgulo dte unam le- 
ciionem in openbus humamtatum audire volentibus ; gli viene 
ciò conceduto per l’anno prossimo, collo stipendio di quat- 
tro lire imperiali ogni mese. 

Fu allora che diessi a scrìvere l’Opera faticosissima De 
pariibus Aedium, tanto vantaggiosa agli amatoti del linguag- 
gio latino, dietro alla quale, benché occupato in pubblici 
affari per essere stato aggregato al Corpo degli Anziani, 
andava travagliando nel 1488 con molto impegno (2). 
Yeggendosi il profitto della gioventù da lui ammaestrata, 
si volle , che perseverasse nell’esercizio scolastico , apparen- 
do ciò da un Ordine del Podestà e dell’Anzianato , dato 
nel 1493 al Tesoriere, perchè pwgasse Erudito viro Franci- 
sco A/arie Grapaldo electo et deputato ad lectionem Artis Ora- 
toriae per Magnificum Consilmm Generale libras sexdecim, sol- 
dos tredecim , denarios quatuor imp. ad rationem librarum cen- 
tum annuatim , et hoc prò salario mensium Novembris et De- 
cembris anni 1490, eo quia per Libros Thesaurarii ftdem fe- 
cit , se esse verum erediiorem dicti Communis de salario men- 
sium quatuor, scilicet donavit solarium duorum mensium dieta 
Communi, et hoc vigore provisioms superinde factae per Ma- 
gnificos Antianos, et rogai, per me Angelum de Na^ariis No- 


( 1 ) Il primo figliuolo, che ne ot> tcuato i! /giorno io di Apri le I4«7- 
(cane, si appellò Marc'Anionio, bai- (a) Dt fun. Ad. Prvttm.iWxh.il. 
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tarium, et Cancel. dictae Commumtatis . Gli Atti del sosse- 
gueate anno lo mostrano nello stesso esercizio, nel mentre 
che, perfezionata la predetta Opera, diella per la prima 
volta alle stampe, dedicandola al Marchese Orlando Pal-> 
lavicino . 

Noa può dirsi abbastanza con quanto applauso fosse ri- 
cevuu, mentre si riconobbe un vero emporio di erudizione 
assai pellegrina. Per tacere degli elogj, che accompagna- 
ronla al suo venir in luce , basterà a dimostrarne l'uiilitk 
osservare quante volte fosse poi ristampata. Nè gioverà me* 
no all'intento il vederla commendata dai susseguenti Scrit- 
tori . Ricordar piacemi fra questi Gian-Matteo Toscano , il 
quale di lui, e dell'Opera sua coà cantò r 

Pieno Afarius postquam de vertice docias 
Deduxit faciles in sua vota Deas , 

Jrtis opus mirae sublimes condidit aedes , 

Degat ubi digno turba novena loco. 

Grata cokors Fati decrevit tempus in omne 
' Fivat un Martus, cuoi Alarioque donus (■)• 

Gasparo Battio , uno de' più dotti uomini dell'età sua , 
ne fece stima grandissima; e dopo vedersi da lui seguita 
una opinione del nostro Scrittore, che dicesi hominis suo 
aevo eruditionis admirabilis Marii Grapaldi opinio (a), doven* 
do parlar della voce Laterna, così si espresse: De Latemis 
vide Commeruaria Marii Grapaldi de Domo, qui Philologus 
non contemnendi ingenti auctores kabuit integrioret quam nunc 
extant, non paucos , uti exempRs Plauti , Petronii , aliorumque 


(i) Pfplus Italiat lib. il, (i) Advers, ]ib. vit, C. x, p*3$o. 
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a/iii dcmonstrabimus (i). Anche il Pitisco nel suo celebre 
Lessico lo commemora tra gli Autori , da cui trasse profit- 
to. Ma il Grapaldo non si contentò di avere scritto que- 
sto libro una volta, perchè tornò a vederlo, ad ampliar- 
lo, e a rifarlo quasi di nuovo, come vedremo ueU'indicar- 
ne le edizioni. 

In quel tempo avvennero a Parma non lievi disturbi 
per l’arrivo di Carlo Vili Re di Francia, chiamato da 
Lodovico il Moro , per azzuffarlo col Re di Napoli . La le- 
ga delle più possenti armi d’Italia presto lo costrinse a cer- 
care la via di uscire ; e fu memorabile la gran battaglia 
datagli al Taro presso Fornovo nel 1495. Da quel tempo 
in giù ebbesi poca tranquillità ; onde per provvedere me- 
glio ai bisogni della patria , mancato il Cancelliere del Co- 
mune, oli Anziani elessero Francesco Mario a sì arduo in- 
carico, cui già lo vediamo sottentrato nel 1497: Ifuic igi- 
tur (dice il Bianchi) nostrae Reipublicae negotia, utpote om- 
tiium horarum homint demandata sunt , in quibus se semper ta- 
li sollertiay talique moderatione » tali demque prudentia gcssit , 
ut ncque detrahendi ansa cuique data sit . Non è quindi ma- 
raviglia, se, parte affaticato negli studj, parte oppresso dal 
peso de’ pubblici affari, contraesse alcune infermità, e par- 
ticolarmente certi dolori di giunture , a guarir dalle quali 
fece uso de’ bagni di Lesi guano con fortunato successo (a). 
Venne intanto il Ducato di Milano, e la Città di Parma 
in potere del Re di Francia Lodovico XII, e nell’ordine 
nuovo di cose in altro non vediamo occupato il Grapaldo 
che nel correggere gli Statuti delle Arti per delegazione 


(1) Ivi lib. XXXV, cap. vii, pag. (1) Grapaldi De panitut JeMum 
JS84. I l'b- 1 , cap. X. 
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«Ivi Consiglio generale (1); mentre per aderire alTamicis- 
simo Taddeo Ugoleto travagliò per illustrare in parte le 
Commedie di Plauto ; e secondando il proprio genio con- 
tinuò l'Opera sua col libro De verborum signiftcatione , in 
cui avca mano Tanno 151 t (a). 

Ma collegaiosi Massimiliano Re de' Romani con Papa 
Giulio II,afltne di scacciare i Francesi dallo Stato di Mi- 
lano, ben parve a’ Piacentini e a’ Parmigiani nell'atto di 
vedersene liberi di darsi alla ubbidienza del Papa . Quindi 
nel 1 5 1 a trascelti da’ Parmigiani a loto Oratori il Cava- 
liere di Malta Paolo Colla, i Dottori Giacopo Bajardi , e 
Antonio Bernieri , il Cavaliere e Conte Palatino Salomon 
Temacoldi , Francesco Garimberti , Giulio Zandemaria, Ge- 
nesio Balestrieri, Ottaviano Musacchi, Giaii-Cristoforo Can- 
telli , e Bartolommeo Ghirarduzzi, e assegnato loro per Se- 
gretario della solenne Legazione il Grapaldo, inviaronli a 
Roma, perchè oflèrissero al Ponteiice l'ubbidienza di que- 
sta Citt'a , e ne riportassero Tapprovazione de' Capitoli, giu- 
sta i quali intendevano di assoggettarsi (3). Paride Grassi , 
Mastro di Cerimonie del Papa , in quella più ampia parte 
de' suoi Diarj , che punto non fu pubblicata dal Gattico , 
narra, che il ventisette di Ottobre del detto anno furono 
questi amtnessi alla udienza del Papa nella sala del Con- 
cistoro semi-secreto , dove recitò una Orazione il Bajardi . 
Soggiunge, che il Grapaldo preparato crasi a recitarvi de’ 
versi, la qual cosa fu da lui impedita: Secretaritu optime 


(1) li Bolsi ndi’OpuKolo roano* 
icritto ìntitoUro Po<tn’um Parmtnsium 
monumtnta dice, che vi s'inipicgò De- 
gli afifli if07, 1 foS e tpo. 

(t) Vfrho Bolis. 


(0 libro, che ha per 

titolo: OpiWtf, ìadu!ta,Conc€tiÌ 0 ntSt 
éc Privilegia conceiia per Sojutiuimot 
Rùm» Pontif, magaìfieae Cùmmuniiati 
Farm, 
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tìuduus in arte poetica praeparaverat heroicum carmen lune 
recitandum , sed per me fuit inhibitus , non enm in Senatu pu- 
blico carmina recitari videbantur , sed in actu prixato ; unde 
ad aliud tempus dilata ea carminum recitano fuit . 

Mentre si stettero molto onorati in Roma i nostri Ora- 
tori , che furono tutti dal Papa creati Cavalieri » invoglios- 
si il Grapaldo di poter alla patria tornare laureato Poeta , 
e conoscer ne fece il suo desiderio. Il Grassi, uomo so- 
fìstico, pose in campo non poche difficoltà. La Storia non 
è dispiacevole; e però come l’ho tratta da’ manoscritti suoi 
Diai j mi piace di recitarla : 

Cum praedictis Equitìbus creandis fuit quidam Secretarius 
eorum satis , ut dictlur , doctus tn poetiets^ et propterea vole~ 
hot a Pontifice crenri Poeta laureatasi et quod sibt laurea 
donaretur ex matta Pontificts , postquam ille prius aliqua car- 
mina^ quamquam satis elegantia, recitavisset . Et quia ea carmi- 
na miài visa sunt gentilitatts et paganitatis nimium sapere^ non 
volai quod recitaret coram Ponnfice , cum maxime in illis ne- 
scio ^utd insereretur de laudattone Jovis Capitolini ^ et Dtanae 
Ephesiae , et Apollxnis , nonnullorumque Divorum priscorum . 
Jmmo Pontifici dixi, quod quantumeumque in omnibus Pontift- 
cum praeteritorum Annahbus et Decretis tnvesttgavenm ^ si quis 
umquam Pontifex aliquem Poetam laureaverit , nullum tamen 
imiem penitus qui id fecerit : immo nec aliquem in talibus cae- 
rimonìam ordinatam , saltem prò benedictione laureae poeticae 
inveni: cum tamen prò omnibus aliis rebus et actibus benedi- 
ctiones inftnitas invenerim. Immo quia studia poetica ^ in qui- 
bus tantum Jovis et ApoUinìs laudes commemorantur ^ ac fon- 
tis pegasei , et similta figmenta continentur , a )ure , si non 
piene i tamen aliqualiter reprobantur ut in Decretis distinct. 

Tomo IH s 
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conùneliir , cfnscrem nulh modo Ponti ftcem decere creare Poe- 
tasi rtcc mimts istam lauream donare, per quam licet videattir 
sigmim sdentine iUius donati, siciit per biretiim datar cara^ 
cter Doctori, tamen non erat consuetum tedia Ponti ficem face- 
re. Qttae cum a me ante stiam SanctitatetH nomallis Cardina- 
Hhus praesentibus exponerentur , fuere ex illis aliqiti dicentes , 
hoc non esse Pontifici expresse prohibitum ne faceret ; ied 
plures asseruerunt non esse Pontifici consuetum ut faceret : 
qain immo Petrarca, qui fuit Poeta laureatus a Benedicto XI , 
remissus est ad Senatorem, et Conservatore s' Urbis, qui in 
Capitolio , praesente Roberto Sidliae Rege , et universo Sena- 
torii Ordinis coerit , laureatus fuit , et neuliquam per Pontift- 
cem ipsum Benedktum , nec per quemquam Legatum , aut Con- 
missarium ejusdem Pontificis , eo quod a virts ecclesiaslids , 
praesertim in poniifida dignitate conspieuis, tedia fieri non con- 
sueverimt. Et sic Ponti fex astaruihus omnibus, muiti enim tunc 
erant me auscuhantts quorsum evaderet sermo meus, resolvit 
non velie facete: sed si is, qui' Poeta cteari volebeu, lauream 
cuperet , haberet a Senatore , et Conservatortbus , qui id facete 
solent , et sk fuit. 

Credette il Cerimoniere di aver vinto i! punto; ma il 
Papa, ch’era in libertà di fer a suo modo, se ne rideva. 
Forse altri esempj di lauree poetiche dai Pontefici conferi- 
te privatamente non s’ignoravano, se è vero, come altrove 
si disse , che anche il nostro Puteolano fosse staro laureato 
da un Papa . Aspetti» egli di non aver al fianco quel pre- 
scrittore nojoso di riti e di formolarj, e ordini» quanto gli 
piacque per la funzione , che amava di fare in compagnia 
del Cardinale Curcense Matteo Langh Luogotenente Impe- 
riale, destinando il giorno undecimo di Novembre, dedica*. 
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ta a San Mariino, per simile cerimonia . Veramente, se 
quanto appare può dirsi, sembra essere stara poco ridicola 
questa laureaziotse , come eseguita dopo Tevacuazione de’ 
bicchieri nelle Martinalie, e come accompagnata da un'al- 
tra lauxeazione destinata ad un ragazzo, qual fu Vincenzio 
Pimpinella, riuscito poscia uomo di valore (i). Ma cos'i 
piacque al Papa ; e al nostro Grapaldo nulla importava più 
che riportare la laurea, qualunque se ne fosse la cerimo- 
nia. Ascoltiamo di nuovo il Grassi: 

Ifie Smciì Martini, cum ivissem prò nonnuUis panìculari- 
bus negotiis ad Pontiftcem in hortis Belvedere spatiamem in 
hac sacra die, inveni ibi parata omnia prò solemni et festivo 
prandio , ac inteUexi post ipssim prandtutn , in quo Dominus 
CuTcensis erat fuiurus similiter cum omnibus Oratoribus quos 
secum adduxerat , quod recitarentur aliqua carmina festiva ad 
laudem Pomiftcis , et Jmpcratoris , quem ipse Curcensis prae- 
ferebat , et sic factum est . Nam in fine prandii nonnulli put- 
rì in nymphali Aabiiu, tamquam Musae poeticae, recitarùnt sin- 
guli pauco carmina: inde aJius juveràt nomine Fincentius Pim- 
pinellus , etiam in babitu Orphei, et trophaeum manu gestans, I 

quasi iilud esset ex baste Gallo partum , redtavit plura car^ 
mina in laudem praefatorum Pontificis, et Imperaioris. Jìeisu- 
de quidam Franciscus Grapaldus Secretarius Oratorum Parmen- 
sium praefatus est nescio quid oratkme soUtsa, tum nonnulla 
carmina in laudem Jtaliae liberatae. Et hoc facto, Dominus 
Phedra Inghirami') attulit ad Pontiftcem duas eoronas lau*- 
reas tans simplices; et in ait*em Pomiftcis dea» mstructionn 
quid de bis agi oportebat, Pomifex vacato ad se Curcensi, ut 


(i) Veggan l'Absie Muiai sirtUttri Ponùfy i. I, p. 4}o; t, il, p. 
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nanum ad lauream poneret , quod factum est , dixit hatc : Nos 
auihontaie apostolica, et àie Dominus Cuicensis authoriiate im~ 
penali facimus te Poetam , mandantes , ut res ad Eedesiam 
peninentes gestas senbas : quo facto etiam vocavit iUum Juve~ 
nem quem praedixi Cantorem Carminum in habitu Orphei , si- 
miluerque ei lauream imposuit , dicens ut supra , Quae an be- 
ne vel secus facia fuerint censeant dii. Quod autem ego de- 
super senserim dixi . 

Tornato a casa cosi decorato, ebbe gli applausi degli 
amici, e spezialmente dell'Anselmi, cui piacque così lodarlo: 

Multa tuis venus in scriptis datissime Fates, 
Agnoscuntque suum saecula longa sophos . 

Atque omnes super una novos tua buccina cantus 
Explicat, et tota est Celsius orbe nihil . 

Julius bine myTtum, et hederam, laurumque merenti, 
Ferre dedit Latiae proemia honora lyrae . 

Nec sat erat Latio varios pepulisse brigantas , 

Sic nisi promereat qui benefacia canunt ( I ) . 

Ricordò poi questa beneficenza di Papa Giulio il Caboar* 
do in quel verso : 

Laurea Pontifteis cinxit cui tempora Juli (2). 

La rammentò il Giraldi scrivendo : Fuit et Franciscus Gra- 
paldus Parmensis Jul. II Ponóftcis tempore Poeta, a quo est 

(i) Epigr. lib. til della terza edi> Et iedit et vuliiu ferre Numisma sai. 

liane . Nelle antecedenti il ietto ter- (i) Vrrii dopo il libro De vertu- 
to diccra; rum ligaifitatuae . 
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etiam laurea imìgnitus (i); la qual cosa noiissìina essemlo, 
non so perché volesse coprirla di un misterioso velo il Bian- 
chi con quelle sue parole: Donatus Laurea, et publico sti- 
pendio abs felicis recordattonis homìne , quem quoniam res ex- 
posiulat sub pythagoreo silentio praetereundum duximus . Ma 
quando il Bianchi così scriveva erano tornati i Francesi a 
impadronirsi di Parma, ed era forse delitto presso costoro 
il nominar il Papa. Quanto allo stipendio ivi accennato fu 
di cento ducati d’oro annui , assegnati a lui dalla Camera 
Apostolica sul Dazio del vino, col carico di tener una pub- 
blica lezione di oratoria , e poetica . 

Morto Giulio II, ed eletto al Pontificato Papa Leo- 
ne X, fu rimandato a Roma con Antonio Gabrielli, e Si- 
gismondo Tagliaferri nel 1514, per rinnovare gli atti di fe- 
deltà verso la Santa Sede (1) . Poi l'anno appresso mentre 
bollivano i vicini rivolgimenti di cose, minacciati da Fran- 
cesco I Re di Francia, che voleva a tutti i patti Milano 
e Parma, spedito venne nel mese di Luglio al Cardinale 
Ippoliro de’ Medici Capitan-generale della Chiesa, per trat- 
tare de’ bisogni occorrenti (3). Le quali fatiche in sì cal- 
da stagione intraprese furono alla sua salute fatali , ritratto 
avendone malam capiiis dispositionem , crebrasque oculorum ver- 
tigines . Il Medico Gian-Marco Garbazza lo consigliò a re- 
carsi ai bagni di Toscana, che sembrarono giovargli; ma 
sorpreso poco dopo da fieri dolori colici ipocondriaci , non 
già di calcoli, come il Giovio tradotto dal Moreri e dal 
Baile pretende, fece passaggio ad un’acutissima febbre, che 
lo ridusse all’estremo. Egli avea già lasciato scritto essere 


(i) De Poetis suor, temp, Di*L il. (j) Libri delle Oidineiioni dcll’ll- 
(>) CapituU, Ir.dulu <c. luttrùi. Comuniii i;i|. i} Luglio. 
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ottimo il morire prima degriticoraodi della vecchiaja t Opti- 
tttumque mori ante senti taedium , et odium , ante repuerescen- 
tiam (i); laonde non <lurò fatica a prepararsi ail’estremo 
passo. Due giortii prima di morire volle esser munito de’ 
Sacramenti; e assistito dal Bianchi, da Giorgio Anseimi, e 
da Cesare Carissimi suoi parziali ed amici , su la fine di 
Ottobre, o all’entrar di Novembre del 1515 passò a vita 
migliore, entrato appena nell’anno cinquantesimo sesto (2). 
Marc’Ànronio suo figliuolo chiese licenza al Padre Don Isi> 
doro da Piacenza Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista di farlo seppellire in terra presso di una colonna 
della sua Chiesa, che ristoravasi, e l’ottenne. Quindi pre- 
parati tanti marmi quante sono dette colonne, perchè ser- 
vir potessero alle Iscrizioni di valorosi uomini , tornò a pre- 
gar l’anno appresso di potervi far incidere la memoria del 
genitore; di che compiaciuto pienamente (3), vi fece inci- 
dere questo Epitaffio: 


(i) De verher, explìc,, wia fiip. 
thanato* . 

(x.) Periu autem quinquagenato et 
jexto aeuais tuae anno dice il fianchi • 
Quanta al tetnpo più pieciao io lo ti> 
levo da una Ordinauone delPAnzia- 
nato sotto il giorno 6 di NoTcrobre 
del ijtf, in cui provideado ordìnave- 
rum, quod aJdaiar Capiinlis daadis Ora- 
tarìiut eie. Capiudum, quod Christia- 
aissima Mayettat Regia velit ette («a- 


tenta, quod tpectaiiUt Me4ieus Doeur 
Jen Marcus de Garbatìlt habeat quot- 
annis a Camera Regia super Dacia vi- 
ui ducaias eenttun auti prù legenda pu- 
blice eie. imam Lectìonem in logica, 
vel Phìlasaphia , quae habebat qu. D. 
Franciseus Grappaldut a Camera Apo- 
statica pra legenda pubtice unam Leena- 
rum in Arte poetica, seu oratoria, 

( 1 ) Rogito di Gasparo Bernuui 
i;i6, IX Decci&bio. 
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FRANCISCVS niC MARIVS GRAPALDVS HIC VATES 
VATVM RECONDITORVM ACVTVS INTERPRES 
TAM SPLENDIDIS gVI NVPER AEDIBVS NOCTES 
QVI TOT STRVENDIS ET DIES VIGIL TRIVIT 
VERBISQ- DEDIT O BSC VR I OR I B VS LVCEM 
LONGIS QVIESCIT lAM LABORIBVS FESSVS 

FOELICI 

GENIO. FRAN- MAR- 
GRAPAL- POETAE 
LAVREATI 
M- D- XV 

Fu uomo di b^lla e maestosa presenza, gentil parlatore, e 
molto arguto ne’ motti, e nelle improvvise risposte, varie 
delle quali sono ricordate dal Bianchi. Sembra che in pa- 
tria fosse molto amato, benché quanto alla stima, che in 
letteratura gli conveniva , si riputasse indegnamente posposto 
ad alcuni setoli forestieri ; ond’è famoso il carattere da lui 
fatto a Parma, cioè, che questa Città, dimenticati i suoi,, 
abbia sempre preferiti gli estranei: Parma... clarissma tu 
àvitas , miht patria, et natale solum ...In hoc, quod nimtum 
est. et no/lem (dicam tamen), dairmatur. Suos pellit, devo- 
rtu externos suscipit, alumnatur : et qaod pene praeteneram , 
mscìtia invida , lupa improòa , stultuia inconstante quorundam 
semipaganorum , nane numicipakum , musas etiar» duabus , vel 
trtbus. quatuorve ad summum aedibus apud eam diversoMes , 
tentai eliminare. lime nos ex stomacho in Satyra: 
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Properate lanhiae , 

Alea , schenobates , scurrae , dumnista , nepoies . 

Siint deus Aie, merces , et horios ; Gymnasia vobis 
Piena, favor popoli: dixii non esse capacem 
Peìphini Amphìcrates pelvim: fuge dacie citelle, 

Verres Autolico non displicet , et Calo Magno : 

Nam colti, et similem dihgit sibt quisque. Valete (1). 

Cile avesse degli emoli, e de’ mordaci censori, ricavasi da 
quanto ei dice nel Proemio al libro De verborum sigmfica- 
tione : ma fu solito non curarli. Grande amicizia passò tra 
lui, rUgoleto, e l’Ànselmi. Oltre a diversi già nomi- 
nati lodaronlo negli Scritti loro Lancilotto Pace, da cui fu 
detto commodarum vocum enarrator insignis (2); Paolo Gio- 
vio negli Elogi, dove pubblicò tre leggiadri Epitaffi scritti 
a onore di lui da Giorgio Anseimi, da Giano Vitali, e dal 
Latomo (3); il Caramella (4), il Baile, il Morcti ne’ lo- 
ro Dizionari, e molti altri. 

OPERE. 

I. Franciscì Marti Grapaldi de partibus Aedium libri duo . 
Senz’anno. In fine si legge il nome dello Stampatore : 
gelus Ugoletus Parmensis impressor. Quest’Opera è stampata 
in- 4.° con carattere rotondo: risulta a carte 124, col re- 
gistro , senza numeri , e richiami . In fine v’ba un Epi- 
gramma di Giorgio Anseimi, e un Endecasillabo di Ber- 
nardino Sassoguidano . Var) Bibliografi, che non poterono 
argomentare l’esistenza di questa prima edizione se non dal- 

(i) De pan. Aid. lib. tl, cap. x. (f) Giotio Elegia Firer. illesrr. 

(x) De Liurat. non valg. lib. il, (4) Muioeum Ulusinuia Pottanm 

cap. 1.XXI1I . pag. ji . 
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la seconda , conchiiisero benissimo , che apparisse in fa- 
ce nel 1494; nia rattribuirono malamente ai torchj di 
Antonio Quinzano , il quale non fu mai Stampatore, ma 
soltanto Mercante di Libri , ed esercitava pur anche tal 
professione l’anno 1525, come abbiamo raccolto da al- 
cuni Libri maestri dell'Archivio di San Cioanni Vangelista. 
L’Autore non contento tornò a inettervi mano, e l’am- 
pliò di molto, facendo uscir l’Opera di nuovo nel 1501 
con questo titolo: De pambut Jedium Libetlus cum addita- 
meniis emendatissmut . Altta data non leggesi in fine che 
questa: 1501 Mai Kal. . Oltre i due prelodati elogj poe- 
tici , altri se ne veggono aggiunti di Tranquillo Molossi, 
e di Filippo Beroaldo . Precede questo avvertimento al 
Lettore; Amoma Quiniiano primi ttt hoc urbe nominis Bi- 
hliopolae , complunbiisque aliis , qui sturnatim ( ut ita loquar ) 
bue convolubant , an rum ab bine septimum. libeìlos nostros 
dedimus disseminaiidos , Salio peracta est, et messis ipsa cum 
spKÌlegio in borteis condita ; Placuit igitur rursum ( quae no- 
stra est avtdiias ) saiionis aleam subire . Et iterum ecce sa- 
tionem babes lector , messorve candidissime. Solum altius re- 
pastinatum , eleganuus exculium est, fimits pinguior inspersus, 
glebae dunores protriiae ec. . Fu ristampata del pari in-4. ® 
assai elegantemente in belli caratteri , ed ottima carta , 
con frontespizio assai verboso, e tali note al fine; Fran- 
ciscus Ugoletus Parmensis impressit anno MDVl die deci- 
mo Maii. Questa ristampa venne in mano di Gian-Gia- 
copo Mangeti , e da essa fu mosso a collocare il nome 
del Grapaldo nella sua Bibliotheca Scripiorum Medicorum , 
riconoscendo il libio utile anche a’ Medici, in quo quae 
ad Medtcinam illustrandam faciunt plurima traduntur (i) . 

(i) Tomo 1, patte il, pag. rc). 

Temp III " i 
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Successe l'edizione di Argentina per industrìum /oannem 
Frt/ss, in-4. ricordata dal Maitiaire (1). Ignorando poi 
gli Oltramontani le altre edizioni annientate del Lessico 
De verhoTum explicatione , di cui come di opera diversa fa- 
remo particolar menzione , ristamparono il volume altre 
volte a tenore di questo secondo rifacimento. Cosi appar- 
ve in Parigi apud Joannem Parvum 1517, in-4. ° . Po- 
scia videsi riprodotto in Basilea dal Valdere col titolo 
di Lexicon nel 1533» giusta il Gesnero; indi dal Vin- 
cent in Lione , che lo intitolò Lexicon de parubus Aedium 
Franciscx Alarii Grapaldi ab auciore denuo auctum , et re- 
cogniium , cura Lndice . Lugduni apud Uaeredes Simonis Vin- 
cent» 1535, in-i2. Si vide ristampato novellamente Ba- 
sileae ex Officina Valderiana mense Martii anno 1541 1 in- 
8.° grande. Apparve ancora con frontespizio diverso, cioè 
Francisct Marii Grapaldi Parmensis Onomasticon variarum 
rerum propria nomina , explicationemque ex opiimis quibusque 
tam graecae , quam latinae linguae auctoribus petiiam conti- 
nens. Dordrecti ex Officina Joannis Berewout tòt 8, in- 
8.°. E ciò basti per dimostrare quanto credito avesse ta- 
le fatica , di cui probabilmente si conteranno altre ri- 
stampe . 

IL Libellus Psahnorum Poenitentialium una cum variis Ora- 
tionibus , et Litaniis novae inventionis ad imitationem Regalis 
Psalmistae prò singulis hebdomadae diebus . Parmae mense Mar- 
no per Franciscum Ugoleium 1505. Così vien descritto dal 
Bolsi ne' suoi Monumenti manoscritti de’ Poeti Parmigiani. Il 
Bianchi dice aver egli cantato questi Salmi ductus sane suo- 
rum delictorum poenitentia . 


(x) AnnaL Typogr, 
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II r. Schollia in Plautum , Se ne parlato descrivendo la 
edizione di Plauto del 1510, illustrata dall’Ugoleto, dal 
Grapaldo, e daH'Anselmi . 

IV. Silva Frandsci Marti Grapaldi in deditione Patriae S, 
Julio II Poni. Max, . Sono cinquantasei versi esametri stam- 
pati in mezzo-foglio piegato in-4.°, senza note tipografiche, 
in carattere tondo assai beilo. Non vi s’incontrano le pro- 
fanità, nè le favole gentilesche da Paride Grassi esagerate. 
Al line sta questa Lettera : Beatissime Pater . Cum me Patria 
a Secretis comitem Oratoribus in verba S. T. juraluris dedisset, 
visum est haec panca scribere in ejus tandem, quae et UH re- 
citavi , et nane ( nt jusserat ) mitto , non qnod dacia eloquen- 
tiaque sint , et digna tanto numini , sed qnod [idei , et devotionis 
unde prodierant referto snnt. Tnae S. erit animum expendere, 
non carmina . Falcai din felicissimeque , S. T,, cni me humiìiier 
commendo . Humillimns servulus Franciscus Mar. GrapaJdus 
Parmen.. La stampa dovette eseguirsi in Parma nel 1512. 

V. Frandsci Marti Grapaldi Poetae Laureati de verbo- 
rum explkatione , quae in Libro de partibus Aedium continen- 
lur. Questo è un eruditissimo Dizionario ragionato, diretto 
a spiegare i termini più astrusi contenuti nella citata Ope- 
ra. Non fu dato in luce che dopo la morte dell’Antore; 
ma non si volle dìsginugere dalla stessa Opera De partibus 
Aedium, la quale vi fu anteposta. Ecco il titolo di tutto 
il volume , preceduto dal Ritratto dell'Autore inciso in le- 
gno: Franeisd Marii Grapaldi Poetae Laureali De partibus 
Aedium, addita modo Verborum explkatione, quae in eodem 
libro coniinentur. Opus sane elegans, et eruditum tum propter 
multijugam variarum rerum lectionem , cum propter M. Vitru- 
vH, et Comelii Gelsi emaculaias dktkmes, quae apud ipsos vel 
mendosae, vel obscurae videbanfur. Precede la Vita del Gra- 


Digitized by Google 


148 S 5 : 

paldo, scritta per Janum Andream Albìum, cioè da Gian- 
Andrea Bianchi, di cui a suo luogo si parlerà. Degli 
elogj proetici aggiunti alle prime stampe vi si lasciò so- 
lo quello del Beroaldo , ma se ne aggiunsero altri sul 
principio, e sul fine dello stesso Bianchi, di Pier- Ma- 
ria Carissimi, di Francesco Passi, di Bernardo Bergonzi , 
di Niccolò Pietoli , di Cesare de' Micheli , di Alessandro 
Gaboardo, e di Pietro Perini. Al fine leggiamo: Jmpres- 
sum Parmac per accuraiissimos Impressores Octavianum Sala- 
dum , et Franciscum Ugoletum Cives Parmenses impensis An- 
tonii Quiniiani, qui non passus est labores Grapaldi undequa- 
que viri dociissimi inierire , quem viventem colebat , amaòat, et 
venerabatur. Die septimo Maii mdxvI . h'Avtno 1517 
si vide tosto ristampato in due celeberrime Citta d italia 
nella maniera stessa, cioè in Venezia per Alexandrum de 
Bindonis die ultimo Januarii ; e in Torino per Jo; Angelum, 
et Bernardìnum Fratres de Sylva die 1 5 mentis Decembris , 
coll’aggiunta in quest' ultima edizione del libretto di Mode- 
sto De vocabulis rei mlitaris ad Tacitum Augusium . Nè il 
tempo fece già andare in dimenticanza Putilissimo lavoro, 
perchè in questo secolo si vide riprodotto novissime reco- 
gnitum, auctum, et emendatum per Jo: Kokeri, et Pandelmum 
Emeisiat Salisburiae anno De' primi due tomi, ne' 

quali si dividono i due libri De partibus Aedium, diede un 
assai lungo, e diligente estratto Giuseppe Malatesta Garuilì 
riminese nella prima parte del suo Giornale intitolato II 
genio de’ Letterati appagato colle notizie più scelte, e pelle- 
grine de’ libri moderni stampati in Italia, e fuori, impresso 
in Forlì per Gio: Febee Dandi 1736. 

VI. Carmna. Ne scrisse assai p>er confessione del Gì- 
raldi, che molto non gli approvava: Carmina etiam multa 
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perscripsil , quae mihi non saris probantur. II Giovio afTer- 
ma , che assai ne scrivesse dopo la sua Laurea : Exinde tan- 
to honore alacer Musas tamquam non obscure propitias veke- 
meniius lacessivit, tu ex publicatis Poetnatibus ostenditur; ma 
noi non ne conosciamo che pochi saggi negli Epigrammi 
aggiunti al Peregrino del Caviceo, al Fihgine del Bajardo, 
al Plauto deirUgoIeto, ed all'Opera propria, dove, come 
abbiamo veduto , ci assicura di avere scritto Satire , e cita 
altre volte , e riporta suoi versi . 

VII. Epistolae . Che molte ne scrivesse assai celebrate, 
la cui perdita troppo è deplorabile, ricavasi ÒlkW E ndecasil- 
labo di Bernardo Bergonzi , premesso alla edizione De par- 
tibus Jedium del 1516, e alle consimili ; 

Grapaldum venerare laureatum 

Hospes, Si latias colis Camoenas, 

Fotues non opus est adire grajos. 

Si quod scribere vis poema clarum , 

Ific fons eloquii, et chorus sororum. 

Si prosam, le gito suas Tahellas, 

Quas hic quotidie suis amicis 
Mitttbat : Ciceronis instar , atque 
Crispi dixeris omnibus Saiusti 
Esse . Si Tkalamum , lacunar , aulam , 

Tectum nobile, porticus, columnas condis, 

Dune lege, Zivor absit hospes, 

Quod tu si facies opus placebit . 

Vili. Un libro di Rime diverte volgari è mentovato dal 
da-Erba. Un saggio del suo scrivere in rima trovasi in un 
Soneuo avanti al Fihgine del Bajaido, 
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IX. De Aniftcibus , eorumque Insirumentit . Grande mi- 
lita avrebbe aggiunto alle buone Lettere se terminava quest’ 
Opera, di cui dà egli stesso notizia nel libro il, capo v 
De pariibus Aedium, scrivendo: Hfthi praeterea animus est de 
Aniftcibus , eorumque Instrumeniis opus inceptum ad umbilicun 
adducere, in quo diligens leaor, et curiosus rimator, et scru- 
pulosus indagator compluria invenies , quae nunc forsitan àie 
et alibi inter legendum non addita culpabis. 


/ 
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CXXI. 

NICCOLO BURCI. 


fu degli ohimi nella Citta di Parma il Casato de' 
Burci , se nel 1 4.48 Luca Bure! sostenea la carica di Ca- 
piiano del Quaitiere di Porta Cristina, e fu degli otto Con* 
servatoti della Libertà (i). Infatti Nobile si vede poi ap- 
pellato nell’epitaffio, che l’anno 1585 Tiburzio Burci , Mag- 
giordomo del Cardinale Alessandro Farnese, pose a Flavio 
Burci seppellito nella Chiesa di San Lorenzo in Damaso 
di Roma. Da tale schiatta uscì Niccolò figliuolo di Mel- 
chiorre^ promosso all'Ordine dei Suddiaconato il giorno 28 
di Marzo del 1472 (a), e passato varj anni appresso in 
Bologna per attendere alle Leggi Canoniche. Era egli or- 
nato di amene lettere, e bene instrutto nella Musica, on- 
de trovò grazia presso la famiglia de' Bentivogli, grato al- 
la quale, allorché Annibaie figliuolo di Gioanni Bentivoglio 
sposò nel i486 Lucrezia figliuola di Ercole d'Este, ne ce- 
lebrò in versi le nozze (3). 

Un Maestro di Musica spagnuolo, chiamato Bartolom- 
meo Ramo di Pareja, pubblicò intanto una sua Opera, in 
cui censurava il metodo di Guido Aretino (4), pretenden- 
do (Va le altre cose di voler cangiati persino i nomi alle 
corde musicali (5). Ciò parve strano al Burci, che, accin- 
tosi a confutarlo, non seppe astenersi dai termini odensivi 


(i) Libro intitolato lÀbtnaSt nell* 
Archivio dcirilluftriuima Comunità . 

(t) Rogito di Niccolò Zangrandi, 
x% Mirto 1471 • 

( 1 ) Burdi C^rminé, 


(4) Mazzachcllì Scrittori t ItalU 
tomo tl, parte iv, pag 1449 

(f) Di tinto ci assicura il mede* 
limo Burci acU'^ii/0/4 previa alla 
sua Muiico . 
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« tnortlaci. La lingua e la dottrina usata nel suo libro (di- 
ce Bernardino Baldi) tengon del barbaro e rugginoso (i); 
ma quanto allo stile tralasciar non si deve di ascoltar le 
sue scuse: Rari namque Musici (egli disse terminando l’O- 
pera ) ; sed multitudo Cantorum copiosa , qui majori ex parte 
imperiti, rudesque sunt. Idcirco necesse fuerat , ut nonnulla 
dieta inconcinna , et barbaris intexta vocabulis insererem , anno- 
taremque. Quanto poi alla dottrina, io lo veggo seguire Boe- 
zio, San Gregorio, e Guido Aretino , ed altri padri della 
Musica, senza condannare i quali non so come barbare ab- 
biano a giudicarsi le sue Sentenze. 

Quattro anni dopo, cioè nel 1491 , pigliò le difese del 
Ramo il suo discepolo Gioanni Spadario, che per le stam- 
pe di Platone de’ Benedetti bolognese espose un libro in- 
titolato : Ad Reverendissimum in diritto Patrem , et D. D. 
Antonium Galeas^ de Sentwolis Sedis Apostolicae Protonotarium 
B, M. Joharmis Spadarii in Musica humillimi Professoris , ac 
Bartholomaei Rami Parejae ejus preceptoris honesta defensio in 
Nicolai Burtii Parmensis Opusculum . Benché il titolo sia la- 
tino, l’opera è in volgare, ed in volgare si riportano, e si 
confutano le ragioni del Burci, il quale non si su che re- 
plicasse. Ma non tacque già Franchino Gaffuri lodigiano 
dallo Spadario censurato, perchè gli oppose una gagliarda 
apologia , che ho veduto stampata in-foglio in Torino Pan- 
no 1520 pel Vimercato. Forse non ottenne lo Spadario il 
trionfo , di cui si persuadeva ; e come poco gradita era la 
sua Musica, giusta ciò che scrive Paolo Cortese (2), così 
le sue dicerie furono gittate al vento. 


( 1 ) Cranica ic' Mataruiià pagi- (i) De CtriinaUtm ìmprtst. in Ca- 
ia leo. uro Coruiii ifio, ia4bglio. 
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Comìnnb il nostro Burci la sua dimora in Bologna, esal- 
tando i Betitivogli neH'altra sua Operetta, che intitolò Bo- 
mma illusnata , Ma quando sotto il Pontificato di Giulio li 
mancò a quella Famiglia il favore, si ridusse alla patria, 
dove, per testimonio del da-Erba, ebbe la Rettoria dell’ 
Oratorio di San Pietro in Vincula nella contrada del Ter- 
rajolo. Considerato essendo Poeta, ebbe incombenza dalle 
Monache di San Quintino di far l'Epitaffio della Beata Or- 
solina nel 1507, e da quelle di San Paolo di comporne 
uno per Santa Felicolat ma ci dobbiamo guardare dall’ana- 
cronismo enorme di Anton-Maria Garofani, che lo fa au- 
tore di tali cose fin dagli anni 1414., e 1427 (1). Per 
un Istrumento del Noiajo Stefano Dodi lo troviamo ancora 
fra i vivi nei Febbrajo del 1518, insignito della carica di 
Cuardacoro nella Chiesa Cattedrale. 

OPERE. 

I. Nicolai Burtii Parmensis Musìces Professoris , ac Juris 
Pontifica studiosissimi litusices Opuscuìum incipit., cum defeii- 
sione Guidonis Animi adversus qurmdam Hijspanum veritatis 
prevaricatorem . In fine: Impensis Benedicti Librarti Bonon. ac 
summa industria Ugimis de Rugeriis, qui propatissimus (cosi) 
hujus artis exactor , impressus Bononie Anno Domini 1487, in- 
4.°. L’Impressore vi adoperò un carattere gotico, ma ele- 
gante, e l’Autore volle dedicato il suo lavoro pauperibus 
Clencis , et Religiosis. Dal Mazzuchelli non è descritto, e 
solo indica egli, su la fede probabilmente di qualche mal 
digerito Catalogo, Encomìum Musicae Bommiae t+Sg, in- 
4.°. Il da-Erba gli da il titolo di Fiore delta Musica-, e in- 


■ 


(i) Santoitrìo H Parma pag. )4i e iji, 
Tamo IJI 
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fatti di questo suo libro dice lo stesso Tlurci : Fìorum libel- 
ìiis nominatur , Però nelle Vile de’ Matematici, che si con- 
servano originali in Roma nella Biblioteca del Signor Piin- 
cipe Albani, dandone Bernardino Baldi l’estratto, si espres- 
se in tal guisa: Scrisse un’Operetta, detta da lui tl Libretto 

de’ Fiori Divise la detta sua fatica in tre Trattati, nel 

primo de’ quali mostra ciò che sia Musica , e le lodi sue ; di 
quante sorti ella sia ; che sia il Musico ; delle differente tra 
il Musico e il Cantore; quello che sia suono; la definitione 
generate del suono ; ciò che sia voce ; come si formi ; quel 
che sia consonanta , e dissonanta ; ciò che sia armonia ; qua- 
le fra gii uomini abbia cantato prima, e de’ tre generi di Me- 
li ; quali sieno le costuutioni , e congiuntioni musicali , e quali 
sieno più necessarie ; e in oltre de’ Tropi , e Modi , e da chi 
sieno stati ritrovati. Nella seconda parte, o Trattato, insegna 
ciò che sia canto misto , che , com’egli dice , volgarmente si 
chiama Contrappunto , e come si componga . Nel testo Tratta- 
to mostra ciò che sia Canto figurato, e il tempo e valore del- 
le note ; ciò che sia numero , e proportione , con la divisione 
del monocordo. Soggiunge essere questo libro una continua 
invettiva contro il mentovato Spagnuolo, e che il Burci mo- 
stra di essere stato molto studioso, citando grandissimo numero 
di sdutori; con che viene a temprare il giudizio per lui da- 
to nella Cronica de’ Matematici. Nota in fine come per Ap- 
pendice aggiunga un Capitolo del Micrologo, ove si cele- 
bra l’Àstrologia . Fa menzione di questo libro, e del suo 
Autore anche il ^althern nel Lexicon Musicum pag. tao. 

II. Fax Maroniana, idest Observationes eruditae in Firgi- 
lium. Bononiae 1490, in-4. Viene citata dal Mazzuchel- 
li, senza darne altro lume; nè io posso cosa alcuna soggiu- 
gnere, per non aver veduto tal libro. 
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III. Bononia illustrala. Così nel frontespizio. In Uno; 
Bonortiae anno salutis 1494 ex officina F laioni s de Benedi- 
ctis hujusce artis exactoris, probatissimi , Ltbellus ijuampulclier- 
rimis caractheribus impressus, in-4.°. Fu sconosciuta questa 
edizione al Mazzuchelli . L'Autore la indirizza a Cioanni 
Bencivoglio, e in prosa latina prende a celebrare le glorie 
di Bologna, e della Casa Bentivoglio. Coll’occasione di far 
parola di Bernardo Bottoni fa una digressione onorevole in 
lode di Parma . Stanno in fine alquante Poesie latine . Il 
Mazzuchelli dice riprodótto tale Opuscolo nel tomo ri del- 
la Raccolta del Meuschenio , intitolata Fitae summorum di- 
gniiaie , et erudttione Firorum . 

IV. Musarum, Nympharumque , ac summorum Deorum Epy- 
tomaia. In &ne Jmpressinn Bononiae, senz'alire note,in-4.“. 
La stampa è del Benedetti , e senza dubbio o deU’anno 
stesso, o posteriore di poco alla Bononia illustrata. In fine 
stanno pur alquante altre Poesie latine, tra le quali sene 
replicano alcune gik inserite tra quelle aggiunte a’ piedi 
dell'accennato libro. Tal ristretto di Mitologia è dedicato 
dall'Autore al Protonotario Antonio Galeazzo Bentivoglio. 
Se al Mazzuchelli dobbiamo fede, deve trovarsene una ri- 
stampa del 1498. 

V. Elogium Bononiae, quo kujus Urbis amoenitas, siius, 
nec non Doctorum singulatium , aique illustrium virorum mo- 
numenta reserantur . Afferma il Mazzuchelli essere un Poe- 
metto elegiaco stampato Bononiae 1498, in-4-°, il quale, 
come da alcuni versi, ch’ei ne riporta, si conosce diretto 
ad un certo Bartolommeo . Lo dice ristampato nel tomo ni 
della Baccolta del Meuschenio . 

VI. Epitapkia S. Feliculae , et B. UrsoHnae Parmensis , 
Li diede fuori Anton-Maria Garofani nel suo Sanioario di 
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Fama ; e il primo di questi s’incontra pure nella Raccolta 
di Pier-Andrea Canonherio, intitolata Flores illustrium Epi- 
laphiorum , impressa in Augusta nel 1614. Saggio di Poe- 
sie del Burci vedesi pure nel tomo iti Carminum illustrium 
Poetarum Italorum. 

VII. Un Libro d" Aritmetica, che insegna di far conto. 
Lo nomina il da-Erba . 

Vili. Cronichetta di Bologna in versi volgari . Il Qua- 
drio , che ne assicura l'esistenza (i) protesta di non aver 
potuto rinvenirla giammai. Fu solito questo Scrittore di 
equivocar qualche volta . 


(i) Storit * Ragioru dogni Potttd voi. tl, pag. 157. 
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CXXII. 

ALESSANDRO CARO ARDO 

DA TORRICELLA, 

Poco dopo il 1494 Giambatista Pio bolognese insegnò 
belle Lettere in Mantova (t), nella qual Citta ebbe sco- 
laro Alessandro Gaboardo, da lui commendato, ove se gli 
protesta tenuto del Trattato De Onographìa di Velio Lon- 
-go : Ad me lenir id Opusculum munere Alexandrì Gabuar- 
di Parmensis auditoris mei cum publice Alantuae docerem , ju- 
venis amiquiiatis studiosissimi (2). Bench’egli però lo chiami 
parmigiano, era propriamente nativo di Torricella; onde fu 
solito chiamarsi Turceilanus . In quella Terra erasi ritirata 
Cammilla Sforza, eleggendosela in conto della propria do- 
te, allorché rinunziò il governo di Pesaro a Gioanni suo 
figliuolo (3); quindi col mezzo di tale Signora gli fu age- 
vole ottenere in Pesaro il carico di Professor pubblico di 
umane Lettere, esercitandolo con molta lode; conciossiachè 
da Chiarello Lupo de Spoleti, che pubblicò ivi nel 151 1 
i Prasnmenri Mitologici di Palefato , fu detto vir consumatae 
eruditionis , ac judicii , et multijuga referlus lectione ; e il no- 
stro prelodato Grapaldo gli fu debitore di var) lumi, pro- 
testandolo ei medesimo dove scrisse: quod commonuit amicus 
noster Alexander Gaboardus Parmensis; ed ove replicò Ale- 
xander Gaboardus Parmensis bonarum Litterarum studiosus ohm 
admonuit ec. (4) . Servì di correttore a Girolamo Soncino 


(tì Famuiii Not. digli Scritiori 
hgndsi tomo vii» pag. ji. 

(x) PfcxK> Apostolo Zeno Disttn, 
Voti, tomo il, pag. 71. 


(j) Olivieri Mimoric diTomnuDU 
plovataao pag. 1 1 • 

(4) Di virbor txpUi. vetb. Vtrs^ 
rio, « Xinodoihìa, 
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impressore di eleganti edizioni, e fu amico del celebre Giu- 
reconsulto Tommaso Diplovataccio . Oltre l'anno 1516 non 
trovo più sue memorie , benché sia probabile che vivesse 
molto più oltre.. 

OPERE. 

I. Homerus de Hello Ranarum et Murium, quem Karolus: 
Aretinus laiìnitate donavit, -cum adtiolatioràbus Alexandri Ga- 
btiardi . Jmpressum Pisauri per Hieronymum Soncinum Anno 
Domini .w. F///, die vero XX mensis Marni sub Joanne 

Sforna, in-4.°. Questo raro libretta di dieci carte, accen- 
nato da Apostolo Zeno (t), fu gi'a da me veduto presso 
l’eruditissimo Signor Abate Gaetano Marini in Roma.. Il 
Gaboardo ad istanza dell’Impressore aggiunse ai Poemetto 
le note marginali , e diresse questo breve lavoro a Costan- 
zo Cardano da Torricella. suo nipote, dicendogli*., llomeri- 
que Odysseam latinìtate donatam mea opera et cura impressam 
brem expecta. La stessa promessa fu fatta nel fromespizia 
con questo tetrastico 1 

Quod tuba Smyrnaei primo cantavit in aevo- 
Ranarum et Murium perlege Lector opus. 

Post Jtacus venìet phrygiis ìntmicus Ulisses , 

Qui pelagt fluctus per duo lustra tuia . 

IL Epistola ad Thomam Diplovatacium . Trovasi impressa 
dopo l'edizione di Arriano latinizzato, eseguita In Pesaro 
dal Soncino lo stesso anno 1508, in-foglio. 

III. Epigrammata. Se ne incontrano diversi in varj li- 
bri stampati dal medesimo Soncino; e particolarmente in 
questi i Lodovici Odaxìi Patavini Oratio habita in funere II- 


(i) Dhsert. Vosi- tomo I, pag. ijj. 
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lustrissimi Prinripis CuìdobaìtH Ducis Urbini 15C7, in-4.° - 
Arte Militare di Antonio Cornn:^-^ano , 1507, dove stanno 12 
versi elegiaci con questo titolo; Qiiisnam hunc hbrum legere 
debeat hoc Alexandri Gaboardi Torcellani cannine declaraiur ad 
///. Galeatium Sfortiam Magnanimi Constanti! Sfortiae filium, - 
Palephati Fragmenta 1511, in-4. ®. Nella edizione parmi- 
giana del 1516, e nelle consimili del libro I>e partibus 
Aedium, che hanno per giunta il Lessico, stanno al fine 
trenta esametri indirizzati a Tommaso Diplovataccio prò 
morte Grapnldi, e un Epitaffio al medesimo. Io conservo 
nelle mie Miscellanee un libretto, che ha per titolo Sena 
vetus per lo: Petrum Feretrium Rhavennaiem fu: Utr. Docto- 
, rem et P. L. cannine illustrata, impresso in Siena da Simo- 

ne Rossi nel 1513, cui il Gaboardo aggiunse a penna un 
Epigramma in lode dell’Autore. 

IV. Altre cose gli attribuisce il da-Erba, scrivendo: Fu 
J ancora Alessandro de’ Gaboardi onestissimo Cittadino, e patri- 

zio , di lettere umane consumatissimo , quale scrisse in versi 
jambici eleganti al dottissimo Antonio de Bononii Panormita in 
lode di Panormo ; e compose in prosa alcune dotte Orazioni , 
et un^libro di Questioni sottilissime della Lingua latina , Ma 
quanto ai versi jambici diretti al Panormita , io non vedo 
come ciò possa verificarsi , essendo palese agli eruditi , che 
Antonio Beccadelli, detto il Panormita, mor't nell’anno 1471, 
in tempo che il Gaboardo o nato non era , o vagiva bam- 
bino. 

i 


i 
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CXXIII. 

GIACOPO BAJARDI. 


^Juovo ornamenro della Famiglia BajardI fu Giacopo Dot- 
tore di ambe le Leggi , già insignirò di Ordine equestre as- 
sai prima che Massimiliano Re de’ Romani l’anno 1503 lo 
creasse con Diploma onorificentissimo Conte Palatino, e pro- 
babilmente anch’egli da Lodovico il Moro Duca di Mila- 
no, allorché le insegne cavalleresche donò al pieiodato An- 
drea Bajardi (i)> Il Privilegio di Conte Palatino originale 
conservasi in Casa Bajardi, dato in Augusta il giorno 13 
di Novembre dell’accennato anno, indirizzato honorabili no- 
stro, et Imperii Sacri ftdeli dilecto Jacobo Babordo Bquiti au- 
rato , et Dociori , Sacri Lateranensis Palatii , Aulaeque nosirae 
et Imperialis Consistorii Corniti Palatmo ; e si conferma a lui , 
e a’ discendenti l’uso deU’Arnie solita , vide/icet scutum , in 
cujus area albi coloris ( i moderni Bajarrli usano il campo 
d'oro ) caput equi cum cervice rubei , cum freno nigrt coloris 
coUocatum est. In oltre a dette Arme aggiiignesi ornamen- 
to per liberaliih del Monarca , videlicet qund in galene sum- 
mitaie albis et rubeis teniis redtmitae Aquila nigra alis expan- 
sis , pedibusque protensis cum linea aurea sive crocea per me- 
dium alarum pretensa imposila sii. Fu questi Soggetto molto 
riguardevole, ed onorato in patria; e però in tempo del 
governo francese il Pubblico lo inviò talvolta Oraiore a 
Milano per gravi faccende (a). Del pari quando la Città 


(t) Nc* Rogiti di Pietro Pisani uno mìU credendolo fac- 

ce ne trova del 149S, ove il nostro to Cavalteic da Massimiluno. 

Giacopo ha il ric'do di Dottore e di (tt Ordiiuaioni dcUa Cumuaicà, 10 
Cavaliere; oad'exra U Bolli nelle Am> Giugno i;ol. 
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(liedesi alla «libldienza del Pontefice Giulio li , e mandò 
Oratori a Roma per tal efleito nel 1512, diè luogo tra 
questi al Bajardi , che alla presenza del Papa recitò una 
Orazione, la quale si trova stampata con questo titolo: Ma~ 
gniftci Domini Jacobi Sayardi Juris Utriusque Doctoris ^ Equi- 
ni , et Comitis Parmensium Oratoris ad Beatistimum Julium se- 
cundum Poniificem maximum optimum Orano habiia in dediiiu- 
ne Urbis Parmae, in-4.°, senza note tipografiche.. 

Paride Grassi nel mostrarsi più volte avverso agli Ora- 
tori Parmigiani, che non satollarono la sua curialesca avi- 
dità, e dipingendoli ne' suoi Diarj ceremoniali con colori al- 
quanto atri , volle intorbidare anche la gloria del nostro 
Giacopo. Narra ei dunque di averlo trovato in discordia 
con Antonio Bernieri , desideroso egli pure di tener l'Ora- 
zione alla presenza del Papa, e che la controversia fuse- 
data dal Papa stes,so nel rigettare il Bernieri come già par- 
tigiano de’ Francesi, trascegliendo il Bajardi, la cui Ora- 
zione dice di aver egli corretta, e limata. Ea autem Ora- 
no quamvis primo esset rudis, simplexque , et in multis defecti- 
va , tamen nobts limantibus , et Secretorio Pontiftcis ordinante , 
satis admodum placuit universis astantibus . Brevis enim fuit , 
et compendiosa, ac Pontiftcis laudes, et hostium Gallorum frau- 
des, vitiaque compressim recitans, unde nemo non laudavit . 
Oh l’aurea latinità del nostro Paride (ben altro da quello, 
che la gran lite decise del Pomo d’oro), degna veramente 
di spander luce su la rozza Orazione del Bajardi! Chi non 
sa , che a sostegno degli Oratori avevano i Parmigiani ag- 
giunto per Segretario della Legazione il latinissimo Gra- 
paldo, che avrebbe saputo, quando abbisognato fosse, non 
solo correggere, ma scriver cento Orazioni elegantissime pe’ 
suoi Principali? Questo misero vanto arrogatosi dal Grassi 
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io lo tengo per una delle più inarcie imposture. Si sa che 
ei fu uomo airabilare, come dimostrò in quella sua rabbio- 
sa lite contro Cristoforo Marcello Vescovo di Corfù, accu- 
sato da lui di plagiario , e d'imprudente ; ma senza vitto- 
ria (i). I Parmigiani non gli furono liberali come avreb- 
be voluto, e fece loro i più villani strapazzi (a). Ad uo- 
mini di tal carattere non si credono neppure le verità . 
Tornando al nostro Bajardi , io lo trovo vivere ancora nel 
1517, quando tenne a battesimo Luigi Borra Poeta ele- 
gantissimo . 


(i) Fantnul Scriuorì 

Solófntù tomo !▼, pag< 

(t) Kttrtfuio la promouooe degli 
ultimi tre de* noreri Oratori al Cava- 
lierato, aog^ogne: Qui troni vi//tfiii,^ 
nntorioii, 04 ftnitus tantou dì^totis 
ineopactt • QQeati erano Ottaviano Ma- 
tacchi , Gian-Criftofbro Cantelli, Bar- 
tolommeo Ghirardocci , tx ( aog- 
giunge ) trai uaut totiu vesiittu do broc- 
cato oartn non ino, oliut vero vtsu 


Uctro tMO, et tótttiaritiu resnis, et 
otritis. Et eum eit vtUtmus in Jf/tt, de 
more, torques levare, ne nos defrauda^ 
rent in solntione ncttrorum jocolinm, 
ùcut feteront primi ingrotUtimi villani, 
jnrejarando promitenutt cum primam do- 
avi estent mittgrot te jocalio nostra ; 
sed nihilo secius ^nam primi mentiti 
suni, Sie eaat omnes Parmentes ingra* 
ti, et perjuri in te ipsot perfidi, ae ho- 
ttet acerrimi. 
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CXXIV. 

t 

STEFANO DOLCINO 
SECONDO. 

.Edotte gik le ragioni, per cui si dimostrano vissuti due 
Soggetti, che Io stesso nome e cognome portarono di Ste- 
fano Dolcino, e palesati i motivi, onde m'indussi a congiun- 
gerli ai nostri Letterati, vengo ora a parlar del Secondo. 
solilo appropriarsi un tale aggiunto, affine di non esser con- 
fuso coll’altro, ch’era Canonico della Scala, probabilmente 
suo zio. Visse col primo certamente in Milano, e vi ebbe 
amici Gasparo Visconte, Lancino Corte, ed altri. La più 
vecchia memoria a lui appartenente è forse una breve Epi- 
stola latina , la quale comincia Dulcinus prò Cornigero, pre- 
messa alle Poesie volgari del prenominato Gaspare Viscon- 
te, pubblicate da Francesco Tanzi, detto Cornigero, l’anno 
*493 (>)• Avendo poi lasciato il Visconte altre Poesie, da- 
te fuori assai tardi in questo nostro secolo nella Roccoba 
Milanese, impressa l’anno 175^1 se ne rileva Tintrinsichez- 
za sua col Dolcino per un Sonetto, nel quale dando la 
burla a diversi, una a lui ne affibbia, che certamente es- 
ser non può diretta fuorché al Secondo, come giovane, e 
bizzarro (a); e però l’editore di tal Sonetto ben dice ac- 
cennarsi ivi Stefano Dolcino Secondo, quantunque non si di- 
mostri accorto della distinzione de’ due Stefani. 

Studiò questi con molta diligenza le buone lettere die- 
tro la scorta dell’altro Stefano, e ne diè saggio col suo 


(i> Saui Hiu. TjfOgr. Lii. pag. DV. (z) Raccclu MiUkcu foglio ti. 


Poemetto a descrizione del Lago di Garda , dato in luce 
nel 1502. Ivi chiamossi Stephanuj Dulànus Secundus ; e 
perchè una Lettera aggiuntavi a Paolo Girolamo Franco 
vedesi data ex Scala , ove l’Autore non si dà punto il ti- 
tolo di Canonico di quella Basilica, come non mai il Ca- 
nonico l'aggiunto diedesi di Secondo, viene a stabilirsi mag- 
giormente la distinzione de’ due Stefani insieme in quella 
Canonica coabitanti. Tal Poemetto, donato poi dall’Àutore 
al rinomato Matteo Bandetlo suo strettissimo amico, gli me- 
ritò la dedicazione di una delle colui Novelle , che per es- 
sere, quanto rara a potersi leggere, altrettanto a lui ono- 
revole, sarà ben fatto il riferirla. 

II Bandella al Beverendo, e dotto M, Stefano J>olcino„ 

Ilehbx dal Servitor vostro, essendo in casa di Monsignor 
Protortotarìo de la Torre , i vostri numerosi e dotti Bndecas- 
t'iUabi , cantati da voi de la beltà , amenità , e bellissimo sito del 
famoso Lago di Garda, chiamato dagli Scrittori Benaco. lo es- 
sendo a casa ritornato, tutti, prima che di mano mi uscissero, 
gli lessi, e, come si suol dire, in una volta d’occhi lutti piut- 
tosto furono da me inghiottiti che masticali . E nondimeno mol- 
to mi piacquero. Poi con più ago ripigliatoli cominciai a leg- 
gerli, e di passo in passo, a la meglio che io sapeva, a gu~ 
starli. Dio buono, quanto mi soddisfecero, quanto mi diletta- 
rono l Ma a chi non piacerebbero eglino, essendo dolci, roton- 
di , soavi , e numerosi ? Non i persona , che habbia lustrali 
quei luoghi, e navigato il Lago, che leggendo il vostro inge- 
gnoso Poema non si creda d’esser in quelle contrade a dipor- 
to , così al pescare, come a tender le reti e lacci, et il vischio 
a i semplici augelli. Che dirò poi di quel divino, e veramen- 
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te poetico Epigramma, che voi, essendo ne F Andina Villa, che 
oggi Pieiole si chiama, patria del nostro gran Poeta Firgiliff, 
su le rive del Lago , che circonda et abbraccia Mantova , 
felicemente componeste ? Perchè non ho io quella vostra inces- 
sabile, candida, latina, e sì dolce vena, che facile e dotta 
in voi scaturisce, acciocché di voi tanto cantar potessi, quan- 
to meritate ? Felice voi , che volete , e potete quanto v’aggra- 
da comporre cose ottime, che dopo la mone t/i terranno chia- 
ro e famoso in vita, e vi difenderanno fin che il mondo duri 
da la edacità , e pungenti morsi del vorace tempo . Voi se in 
prosa scrivete, si vede in quella lo spirito del padre dell’elof- 
quen^a romana Cicerone , sì bene lo imitate , e rappresentate , 
Ma se col canto, e certa legge di numeri i vostri mirabili con- 
cetti cantate , Febo con voi di pari canta , et i numerosi nu- 
meri ri dona, nè mai vi abbandona, Hora io sono entrato nel 
cupo mare de le vostre chiare lodi , et essendo sen^a limone , 
vela e remi, meglio è che fuori n’esca, che perdermi in quel- 
lo. Vi ringrapo adunque, e sent^a fine obbligato mi vi confes- 
so del piacere che ho preso in leggere i vostri Poemi. E non 
havendo io cosa da ricambiarvi, per mostrarmivi grato vi man- 
do, e dono una Novella da me pochi di sono scritta, la qua- 
le fu, non è molto, nel bellissimo et ameno giardino di M. 
Tommaso Pagliaro e fratelli narrata da M. Giovanni Meravi- 
glia, huomo , come dovete sapere, che gran parte d’Italia ha 
trascorso, e che tutte le guerre de i nostri tempi distinte per 
annali scrive , E per non tenervi più a bada mi vi raccoman- 
do . State sano ( i ) . 

Lancino Corte lodò parimente lo stesso Poemetto coll’ 
Epigramma Ad Stephanum Dulcinum Secundum (i). L'anno 


(i] Bwdcilo Kavetle t. il, iiov. ivtil. (i) Efigr. lib. x, cai. 
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appresso stamparonsi magnificamente in Milano le Storie di 
Bernardino Corio, e come Stefano femore scrisse il bel Distico : 
Bernardine libi Insubre! debere fatentur 

Non minus oc magno Roma iuperba Tito, 
che venne inciso sotto il Ritratto deirAutore intagliato in 
legno , col nome del Poeta S. Rulcini ; cosi il Secondo al- 
cuni suoi versi latini scrisse in commendazione di quell'O- 
pera , chiamandosi Sieph. Dulcinus Secundus, i quali con 
que’ di più altri vennero impressi nel fine. 

Morto il Seniore, come si disse, nel i 508 , sopravvisse 
il Secondo. Apprendiamo da\l' Rpisiole di Jacopo Antiqua- 
rio, stampate in Perugia nel 1519, essere mancato di vi- 
vere correndo il 1511 il prelodato Lancino Corte , tanto 
scrivendo egli in tal anno a Paolino Canelli perugino. Tale 
perdita fu amara al Dolcino, che l'Epitaffio ne scrisse , pub- 
blicato negli -Elog) del Giovio. £d ecco un'altra epoca cer- 
ta del vivere di Stefano, campato senza forse più anni do- 
po, benché poco noto, per essersi ritirato a quieta e tran- 
quilla vita ne' suoi paesi natii, e per quanto sembra a 
Busserò, dove portò i libri, che furono di Stefano e di 
Geminiano Dolcini, eck,i suoi, facendone dono alla Biblio- 
teca de’ Minori Osservanti. Su taluno di essi abbiamo let- 
to Rgo Presbyter Stephanus Dukinus do Monasterio Busse- 
ti ; e su tal altro Presbyier Stephanus donavi! Bussai . Su 
le Storie Venete del Sabellico, impresse la prima volta nel 
14.87, e su l’Opera di Fra Jacopo-Filippo da Bergamo in- 
titolata Suppìementum Chronicarum , ristampata in Venezia 
nel 1492 da Bernardino Ricci da Novara, di suo pugno 
vediam notato Est Stepham Dukinì secondi , Reputo quin- 
di, che, già Sacerdote, e grave per scienza e costume, sce- 
glicsse di terminar i suoi giorni in grembo alla sua Dioce- 
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«, Hove, come g!h si accennò, TÌdesI la famiglia de’ Dol- 
cini più anni appresso sussistere. Queste sono le sue rima- 
steci 

OPERE. 

I. Dulàni Secundi Sirnio. Tale è il titolo del libro, co- 
me assicurò il Padre Abate Pompeo Casati, che osservollo 
nell'Aiiibrusiana Biblioteca , e in quella de* Cisterciensi di 
Milano. La Dedicatoria comincia Stephanus Dulànus Se- 
cundut Jacoho Antonio Turrìmo Corniti, ac Frothonotario Apo- 
stolico, L'Autore, dicendo di aver composto questo Poemet- 
to di endecasillabi negli ozj autunnali goduti sul Lago di 
Garda , così n'epiloga l’argomento : Quas igitur de hujut In- 
sulae oniiquiiatibus , et de Catulli Poetae laudtbus, deque Be- 
naci amoenitate , et locorum ubertate, de hominum etiam' mori- 
bus, oc negotiorum illius regionis diversiiatibus subito quodanf 
calore correpius nugulas tane temere effudimus, nane Medio- 
ianum reversi ubi committimus. Evvi altra Lettera a Paolo- 
Girolamo Franco genovese, data ex Scala Idibus Novembris 
MedioL 1502. La stampa fu eseguita in Milano dal Mi- 
nuziano nel 1 503 . 

U. Epigrammata . Ne abbiamo saggi , come si è detto , 
dopo la Storia dì Milano del Corio, impressa in-foglio da 
Alessandro Mantegazzi nel 1503, e negli del Giovio . 
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cxxv. 

FABRIZIO PEREGRINO. 

^Jon oserei di afìermare essere il nostro Fabrizio quello 
stesso Peregrino da Parma, che volgarizzò la Cronica di Ec- 
celino da Romano, contenuta in un Codice Vaticano di va- 
rie Scritture, unite da Angelo Massarello da San-Severino. 
Solo dirò appartenere tale volgarizzamento alla fine del se- 
colo XV , come sembra dal carattere , e dallo stile , ed es- 
sere intitolato: Chronica di Eccelino da Romano ridata in lin- 
gua materna per Peregrino da Parma. Il Proemio cosi co- 
mincia; Un Citadino Padoano Orlandino dicto notorio publico 
nel anno del Sig. 1 zoo scrisse i a Lib. de le cose occorse nel 
suo tempo ac etiam del Padre ne la Marcha Trivisana, et 
maxime la Fifa di Eccelino de Romano , et comen\ete a scri- 
vere questa Chronica nel anno i a6o , qual per esser scrita in 
latina lingua assai rude, et prolixa, mi ha parso per farvi 
cosa grata Sp. M. Gioane Baptista Contarino redurla sotto bre- 
vità in lingua volgare nostra. Fabrizio Peregrino, forse di- 
verso dal predetto volgarizzatore , fioriva nel i 5 1 5 , ed era 
Segretario di Giuliano de’ Medici Duca di Nemours. Pic- 
ciol saggio del suo valore nelle buone Lettere ci rimane 
in un Epigramma anteposto alla edizione di Sillio Italico , 
procurata da Ambrogio Nicandro da Toledo, ed eseguita in 
Firenze nel 1515 in-8. °da Filippo Giunti, qual segue; 
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Fabrìtiì Peregrini Parmensis 
Ilìustriss. Juliani Medicìs Ducis Nemunxi a Secreti:. 

Epigramma , 

Genti: Agenoreae cecini qui perfida bella, 

Jmbigiwmque diu Marti: turinque decu:, 

Silliu: ob:curo tenuit quem carcere tempu: 

Ac quasi defunctum contumularat humo, 

Ambroni Fan: noma de gente Nicandri 

Arte, poteri: fugi claustra uiperba ned:, 
lite mihi vitam , Ausoniù ego nomen ; utrinque 
Ergo mie aeternum vivere labe dedii . 

Oltre a ciò fu costui amatore, e raccoglitore di rare An- 
ricaglie, alTerinando Paolo Giovio di aver presso lui vedu- 
to una testa di Annibaie , avanzo di antica statua : Eju: 
ex marmorea :tatua integrum caput pene: Eabritium Peregri- 
num Parmensem vidima: (i). Nel 1516 mancò di viveteli 
Medici, ed ignoriamo qual fosse dipoi la sorte del culto 
suo Segretario. 


(1) Elogia Vir, hllicj Virt. illustr. lib. I. 
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CXXVI. 

ANTONIO BAZAN /. 

Ne. volger de’ mctiesimi tempi fiorì un Antonio Bazani, 
due cui Sonetti, e due latini Epigrammi lecgonsi col Filo- 
gine dì Andrea Bajardi. Al dire di Ranuccio Pico era sta- 
to discepolo di Taddeo Ugoleto; ma non s’intende quanto 
soggiunge, cioè, che tradusse di greco in latino un Epitome 
di Pindaro Ausonio, così detto forse a different^a del Tetano 
Prencipe de’ Poeti Lirici, dell’ Iliade d' H omero , che fu stam- 
pato in Parma nell’anno 1 504 a’ 1 5 di Dectmbre da un 
Francesco Fgoletti ( 1 ) . Quali enimmi sono questi ? e chi 
mai conobbe tal epitome greca di Omero fatta da un Pin- 
daro Ausonio, e tradotta dal Bazani? Doveva il Pico dire, 
che il Bazani castigò l'Epitome d’ Omero, scritta in esametri 
latini da un certo Pindaro, facendola ristampare più corret- 
ta. Così infatti volle accennare Sforzino Sforza, cui piacque 
alla nuova ristampa, procurata dal Bazani, aggiugnere que- 
sto Epigramma: 

Ptjndaricum lector quicumque videbis Ifomerum 
Jam castigato sanctius ore loqui: 

Padani acceptum meritis hoc ferre memento, 
llle suam Vates Vattbus addit opern , 

Un’altra Epitome di Omero abbiamo da Ausonio; ma que- 
sta è in prosa latina, e punto non ha che fare con quel- 
la di Pindaro. Del Bazani io non so di più. Solo mi pia- 


(i) Appendice p.ine t, pag. loy. 
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ce osserTare non poter essere il nostro Antonio quel fan- 
ciullo morto nell’età di undici anni , compianto da Giorgio 
Ànselmi, comecché ce ne lasciasse un carattere assai van- 
taggioso in tal foggiar 

Epitaphium Jntomi Ea^ani^ 

Farce hospes cineri: jacet hoc Ea:^a!)us inani 
In sa.ro, siculae fama secando Lirae, 

Vix ter et octonos aelas pia voìverat annos , 

Perfida cum puero fata dedere necem . 

Sed tandem et tneritiy propriis , et honoribus aucia 
Fifa, brevis quamvis, est tua facta senex . 

Macie animo , macie ingenio praedivite quondam , 

Non onerosa precor sit libi terra, puer . 

Supremum valeas ; crescant sic cinnama , sic ver,. 
Sicque pio aeternum spica cilissa rogo.. 
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CXXVII. 

CIAN-MARCO GARE AZZA, 


Neir atto di volere alcune cose qui dire del nostro Let- 
terato trovo presso Gian-Giacopo Parodi notizia di un al- 
tro Gian-Marco da Parma, Professore un tempo di Medi- 
cina nella Università di Pavia, relativamente al quale cita 
egli due documenti in tal guisa: 1410 Electìo ad Lecturam 
Medicinae ordinariaè Mag. Joannis Alarci de Parma cum sa- 
lario eie. 9 Januarìi. 1432 Litterae D. Nicolai Pianini Ca- 
pitanei Ceneralis et prò solutione salarti Mag. Joanni Marco 
de Parma, non obsiante ejits absentia ai Jan. (i). L’identi- 
tà del nome e della professione mi fa sospettare, clic fos- 
se avolo del presente, e padre di quel Gian-Martino Gar- 
bazza Professore di Medicina in Pavia nel 1439 e 1441 , 
di cui parlammo nel tomo antecedente al Numero lxxx. 
Questi esser deve il medesimo che Maestro Martino da 
Parma Medico, fatto Cavaliere in Milano da Francesco 
Sforza il giorno 22 di Marzo del 1450 (2). Ma comun- 
que sia, è certo, che dal Medico Gian-Martino Garbazza, 
ch'ebbe in moglie Gioanna degli Ajani (3), provenne il 
nostro Gian-Marco, nato il giorno 7 di Luglio del- 1459 
(4) , cui dato avendo il padre educazione letteraria , tras- 
selo su le orme sue per la carriera della Filosofia, e della 
Medicina. Forse addoitorossi in Pavia, dove alcun tratto di 
tempo visse Lancino da Corte , che o perorò allora in sua 


(i) EUnchut PrivlUgìor. et Aauum 
Studii Ttcìnen. pas*. 13, 19. 

(1) lo: de Situiiis de Scoiu Via- 
tormtum Burg^ Ratti Marckionum Ce* 


aejiogUéi Monum. pac;. 31. 

(3) Rog.diPtec. de] Bonoi46i,3oMag. 

(4) Libri fiittcsiinali «otto il gioroo 
lo di Luglio 14;^. 
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commendazione , o in altra circostanza , sicuramente ebbe 
ad usare in favore di lui la propria eloquenza ; del che 
non avendo altra ricompensa ottenuto che di parole, sfogò 
l’ira poetica in questi accenti: 

Ad Jo: Marcum Garbatìum Parmensem ^ 

Pixi, Marce, mas mentitus plurima laudes, 

Nec pudutt magna verba sonare luba. 

Et genus a prima deduxit origine summum 
Sermo per innumeros saepe iteraius avos. 

Utque pie egregii secreta negotia civis 
Gesserit, et pariem vix potuisse reor. 

Et scripsi , et dtdici nugas , et nomina magna, 

Iloris qnae dici vix pula posse tribus. 

Ipse ego ( nec mirum ) rauca stim voce solutus: 

Quod non das precium , die milti , Marce , quid est ? 

Narrasti belle dicis : post prodita causa est. 

Pro nugis solvas : caelera mando foro ( 1 ) . 

Gian-Marco, oltre alla lettura di Logica, sostenuta in 
patria nel 1491 (a), ebbe altre incombenze dal Comune 
di Parma, trovandosi fra le altre cose, che nel 1497 spe- 
dito venne con Gaspare dal Prato al Monistero di San Be- 
nedetto di Politone a fare istanza perchè dal Monistero di 
San Gioantii Vangelista di Parma, riformato poc’anzi, eri- 
dotto sotto la Congregazione di Santa Giustina , potesse trar- 
si un Confessore per le Monache di Santo Alessandro (3). 
Anche negli anni 1515, e 1519 trovansi provvisioni a lui 

(1) Ep'gr lib. 1 , fot. f. (f) Leccai degli Anziani 1497, 

^l) Libndc'Coiiiigtj i4si,joOi!ol’. 17 Aprile. 
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favorevoli percliè rinnovato gli fosse lo stipendio, onde leg- 
gere in patria la Filosofia (i). 

Clic fosse ancora Poeta , e scrivesse de’ versi , lo ab- 
biamo cliiaramente da un Epigrainma di Tranquillo Mo- 
lossi da Casalmaggiore , ch’io traggo dalle sue Poesie ine- 
dite : 


Ad M. Garòatium JUedicum . 

Dum Pater a foedis Urbi darei oda morbis 
Invtdus inferni crescere fratris opes , 

Solus eras Vaies, faciebas carmina solus , 

Et Interi kaerebas semper amice meo . 

Al postquam subiere novos morialia casus 
Corpora , et irato pestis adacta deo est. 

Et stygias antere domos simulacro cadenium , 
Raptus et ipse mihi, carmina adempia tibi^ 
Admiror, doleo; Divum pater oplimus ille 
Te mihi, Marce, libi carmina restituat.. 


(i) libri de' Conrigtj'S Norembre tji;; if Dccembre i;i;. 
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CXXVIII. 


F/U MELCHIORRE FRIZZOLI. 

T'ra i Francescani Conventuali ebbe grido di buon Teo- 
logo Fra Melchiorre Frizzoli, esercitato per dieci anni con- 
tinni nello Studio di Bologna, com'egli stesso racconta nel- 
la sita Opera, e già accreditato fin dall'anno 1487, sotto 
il quale se ne trova memoria per un Istrumcnto dal no- 
stro Angelo da-Erba veduto (i). Quindi e pel sapere, 
ond’era ornato, e per la sua destrezza nel maneggiare af- 
fari, destinato fu a Genova da Lodovico Sforza Duca di 
Milano, perchè tenesse ferma quella Citta nella sua ubbi- 
dienza, allorché minacciava a’ danni di lui il Re di Fran- 
cia Lodovico XII. Dedicò egli in quel tempo al suo Me- 
cenate il libro, di cui qui sotto si fara menzione, e ot- 
tenne privilegio per la stampa eseguita l'anno 1499. Ca- 
duto poscia il Duca nelle infelicità sue troppo note, si re- 
stituì alla patria , dov’ebbe grandissima stima , e fu riputa- 
to uno de’ migliori dell'Ordine suo fioriti in Parma. Il Wad- 
dingo cita alcuni Manoscritti, ove leggevansi tali parole; In 
Custodia Parmensi Coenobium Parmae, ubi floruerunt Joannes 
Parmensis Mimster Generalis ; Joannes Quaja vir doctus , et 
Melchior Fri^oteus (a) . Venne a morte il giorno 1 1 di 
Gennajo del 1520, facendone fede il suo Epitaffio, che 
ancor si legge nella Chiesa di San Francesco; 


(i) In una Nota al suo Comperi- (a) Annoi, Ord. Min, tomo ix, 
dio, pag. 
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F.XTITFF AMPLEXO PATRIA PARMA MlUI 
DOCTRINA ET SENIO RVTILAJ^STRIASCRIPTAPEREGI 
PSALMOiiì AG ANIME SP^Z Q SIMVL 
M- D- XX 
DIE XI lANVARII 

Che il Willot producesse questo marmo in maniera difor- 
me (i), può perdonarsi; ma che da lui lo trascrivesse, e 
ancor di più Io guastasse il Pico (a) , al quale era lecito 
confrontarlo coll’originale, non è cosa scusabile. 

OPERE. 

I. Dialoghi deir Anima, Oltre un bel Codice, già pos- 
seduto da Lattanzio Laiatta parmigiano, veduto in altri 
tempi da me nella Biblioteca del distrutto Convento di 
Santo Spirito dì Reggio , ne ho osservato la prima edizio- 
ne in questo nostro della Nunziata di Parma. Il tìtolo vi 
si legge in latino : Incipit Liber primus Dijnlugorum de Ani- 
ma , ediius a Fratte Parmense Ordinis Mtnotum ad Jlluslris- 
simum Principem Dominum Ludovìcum Mariam Ducem Me- 
diolani itwictissimum . Chiamasi eziandio dall’Autore questo 
suo libro Microcosmo, e lo dedica al Duca, di cui segue 
il Privilegio per la stampa, dato il 28 di Giugno del 1499. 
In fine : Actum Janue in Sancto Francisco Anno Dominice 
jnearnationis 1498 Eraler Melchior de Parme Ordinis Mt- 
norum Conveniuatium Sacre Theolngie Professor indignar com- 
pilavit^ et scripsit . Impressum Mediolani per Magisirum Leo- 
nardum Pachel anno Domini M. CCCC. LXXXXIX, die xxix 


(t) Aihtn.OrMoi.Sod.Fra!:c.fi'i,.it$, (i) Appeni. pane III, pag. 70. 
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Jugusti, i'n-4.*, di carattere detto gotico, ma elegante, a 
due colonne. Mi è paruto necessario parlare alquanto mi- 
nutamente di questa edizione, come accennata alla sfuggi- 
ta dai Bibliografi . Il Sassi medesimo non la vide ; onde 
nel Catalogo delle Stampe Milanesi del quattrocento vede- 
si da lui collocato: Melchìoris Parmensi! Dialogus de Aui- 
ma 1499, soggiugnendo nelle Note: Siccam hujus libri no- 
tùiam inseruere suis Catalogis Corneltus a Peughem, et P. Or- 
landius sine uJtis adnotatiombus (i). Fu ristampato col tito- 
lo di Trattato de Anima composto dal Reverendo Padre Fra- 
te Melchioro Parmesano de l’Ordine Minore Conventuale , Phi- 
losopko excellente e Theotogo profondissimo eie. . In Venetia 
per Bernardino de Viano de Lexona Vercellese 1537, in- 
8.°. Di bel nuovo apparve intitolato Dialogo de ! Anima ec. 
per opera del Reverendo P. F. Raphaelle de’ Nobili da Bo- 
logna del medesimo Ordine osservantino . Impresso in Bologna 
per Vicen^o Bonario da Parma et Marcantonio da Carpo 1538, 
in-8.°. Queste ristampe mancano della Lettera Dedicatoria. 

II. Psalmos Davidicos commentariis aperuit , dice il Vil- 

lot; ma appoggiato soltanto al riferito Epitaffio, mentre 
non trovasi chi affermi di avere veduto tale Opera . ' 

III. Un libro Degli Spirili accenna l’Epitaffio stesso, e 
dovette essere altra cosa dal Dialogo dell’Anima, giacche 
come opera diversa da quella sembra certamente indicarsi. 


(i) H'ut. Typop. Làur. MtRoL p»g. dctI. 

Temo IH ( 


Digitized by Google 


178 

I 

CXXIX. 

GIAN-GIACOPO BERTOLOTTI. 

V 

Ebbe per genitore il Chirurgo Pellegrino, già lodato poc’ 
anzi , e si applicò alla Medicina sotto due Maestri , ch’ei 
riputavano i ristoratori, cioè Antonio Cittadini, e Sebastia- 
no dall’Aquila . Fattone Dottore, la professò sul cadere del 
secolo XV pubblicamente in Ferrara , comecché nè il Bor- 
setti, nè il BarufFaldi gli dian luogo tra i Lettori di quel 
Ginnasio. Furono a lui familiari eziandio le amene Lette- 
re. Viveva ancora nel 1520- 

OPERE. 

I. La Tavola di Cebeie, tradotta da Gian-Giacopo Berta- 
lotti ad istanza di Niccolò-Maria d’Este Vescovo di' Adria, 
scritta Ferrariae 1498, die 28 Aprilis . Trovasi, per testi- 
monio dell’Argelati (t), nella Libreria della Salute in Ve- 
nezia, Codice 288. 

II. Johannis Jacobi Bartholoti Parmensìs Phystci Opuscu- 
lum de antiquìtate Medvcinae feliciter incipit 1498 . Sta nel 
Codice Vaticano 5376. Dedica l’Autore al prelodato Ve- 
scovo di Adria perbreve hoc Antiquitcuis Medicinae compen- 
dium^ quod in Lectìonis nostrae initio in publico Ferranensi 
Gymnasio praeteritis diebus recitavimus . Viene in seguito Ejuj- 
dem Ioannis Jacobi exhortatorium ad libellum: 


(i) Siti, it’ Fclgarì^, toL I, pag. 104. 


»79 15 ^ 

jiudacrer Donànum petas Libelle, 

Nec frotues timeas severiores 
Sacratos subiens celer penates ; 

Nam cuncds solet hoc patere timen, 

Collum subtrahis , et jugum recusas 
Incultus nimium vel impoliius ? 

Nil est quod dubites , fovebu ille 
Te parvum gremio, sinu recondet. 

Quid stas ? num properas olire ? nostrum 
Audacter Dominum petas Libelle . 

In fine si legge r Finit Opusculum Antiquitatis Medicinae , quem 
ego Jo: Jacobus Bartholotus Parmensis Lectionis extraordina- 
tiae meae initio t. 4 p. Avicennae in Ferrariensi Academia 
recitavi anno Domini 1498. Vengono appresso altri Opusco- 
li ; cioè 

III. Ejusdem Joannis Jacobi Bartholoti Parmensis Tracta- 
tus de natura Daemonum 1493, 13 Decemb. in Ferrariensi 
Gymnasio compilatus ex Platonicis. Seguono alcune cose su 
Targomento medesimo tratte da Psello. 

IV. Tractatus Complessionum Joannis Jacobi Parmensis , 
quem sibi ipsi , posterisque suis edidit '1520, et rescripsit . 

V. Brevis nota Capitulorum simplicium , compositorumque 
membrorum ex Zerbi Anathomia excerpta. 
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cxxx. 

GIAN-MARTINO MAIAVACCA. 

D i casa illustre ed amica parmigiana uscì questo Dotto- 
re dell’una e dell’altra Legge, e Cavaliere, di cui leggia- 
mo un Epigramma latino nelle Collettanee in morte di Se- 
rafino dall'Aquila, stampate in Bologna per Caligola Baza- 
liero nel 1504, in-8.°; onde, oltre al valor suo in Giu- 
risprudenza, dobbiamo attribuirgli anche quello delle buo- 
ne Lettere, comecché impiegato sempre in affari di molta 
rilevanza a prò della patria, molto non le coltivasse. Nel 
1516 fu con Girolamo Borra destinato dal Pubblico Am- 
basciadore a Milano, e nel 1519 il troviamo Vice-Refe- 
rendario della Citta. Bizzarro ch'egli era, si fece porre nel 
Duomo questo Epitaffio: 

IO- MARTINVS • MAIAVACCA 
I- V- DOCTOR • ET • EQVES • NOLENS 
DISCRETIONI • IIEREDVM • STARE 
VIVENS • POSVIT 
M- D- XX- ° 

Ebbesi agevolmente a parlarne molto, perchè il Giovio, 
scrivendo l'anno 1550 a Lelio Torelli, così diceva: Io in 
questa risoluiione di pubUcare in vita la maggior parte dell 
Historia , come lauda V, S . , mi son voluto conformar col giu- 
dicio di quel cautissimo Dottor parmigiano, il quale scrisse in 
marmo della sepoltura come si vede: Nolens stare discretioni 
haeredum suorum hoc sepulchrum in vita sibi fieri jussil (i), 
(i) Letttre del Glorio pig. 45. 
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Il Pico, ricordandone il nome rieU’illustrare la Matricola 
del Collegio de’ Giudici di Parma, cui fu ascritto, accen- 
na come a’ suoi tempi fiorissero di tal Famiglia in Busse- 
to uomini di qualità, i quali attendendo alla Procura si 
rendettero ragguardevoli ( i ) . 


■ (i) Mttruota pig. )}. 
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CXXXL 

ENEA IRPINO. 

Se fra tanti Canzonieri mandati in luce nel florido seco- 
lo xvl avesse avuto luogo quello di Enea Irpino da Par- 
ma , io sono indubitatamente di avviso , che varj di essi 
suonerebbero assai bassamente a confronto del suo. Fu Enea 
un leggiadrissimo e colto Professore della italiana Poesia , 
trattandola su le vie del Petrarca non servilmente , come 
tanti altri, ma arricchendola di maniere e di concetti suoi, 
e di uno stile nobile, il quale pareggia quello de' suoi più 
celebri contemporanei , e supera di gran lunga l'altro di 
molti Rimatori freddi, cui piacque sempre ripetere i senti- 
menti dell’antico Maestro- 

Poco ci è noto di questo egregio Poeta: ma perchè me- 
rita di rivivere alla memoria de’ posteri, quel poco che ne 
sappiamo giover'a dire. Credette Odoardo Bolsi (i) essere 
egli uscito dalla Famiglia degli Arpini accennata dall'Aa- 
geli (3), nella quale l'anno i 366 fioriva un Matteo Giu- 
dice della Vicinanza del Duomo (3). Comunque però sia, 
annoverandosi dal Fogliazzi tra gli amici di Andrea Bajar- 
di Manfredo lupino (4) qual uomo in lettere valoroso, il 
quale, se i tempi riguardansi, potrebbe giudicarsi padre del 
nostro Enea, io non mi fatò lecito di alterare il cognome 
datosi dal Poeta . 


(i) Parmtnsium Pcturim Menu- ()) Rogito di Barnabeo Aliotti i 
mtnu iiu. _ Fcbbr. ij6S. ArciiiT. di S.Gio:Vang. 

(t) Lib. I, pag. tf. (4) Vita tU Attdrta Bojttrdi pag. ao. 
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Fiorì al tempo di que’ migliori, ch’erano in grido nel 
chiudersi il secolo XV ; e lo dimostra egli stesso in un So- 
netto encomiastico ai nomi de’ Verseggiatori di allora: 

Napo! pentii nel bel tosco idioma 

Donar può il verde lauro al Sannazaro ; 

E può al suo Cariieo soave e chiaro 
Cinger di mino e d’edera la chioma. 

Correggio, ch’or per fama alta si noma (i), 

Gloriar si può d’un canto altero e raro, 

£ d’un leggiadro stil terso e preclaro 
Vantarsi Lucca, an^i or lodarsi Roma.. 

Il Po si può allegrar del Tibaldeo, 

E Jeà del Coloccio farsi lieta , 

£ Reggio s’appreggiar del Timoteo. 

Osmo onorar può bene il suo Poeta ; 

E può esaltar tra questi il gran Ttmbreo, 
Manuzio, il Bruno, Panfilo, e’I Calmela. 

Una sua Canzone c’insegna come per dieci anni con- 
tinui onorasse in patria per sola fama una valorosa Matro- 
na già nata in Napoli, ed abitante nell'Isola d'ischia, do- 
ve a servirla, trascorso un simil termine, si recò. 


(i) Correggio ^ui si mette come 
patria di Niccolò da Corteggio, Rima- 
tore di que' tempi accreditato Però, 
benché questa Famiglia altre volte fio- 




risse in Parma , non oserò io con al- 
cnni dà arregatmelo, ben consapevole. 


che spatriato avevano gii i Corregge- 
schi, ni più ti consideravano Parmi- 
giani . Verrei gitistamente ripreso , e 
coofiitaco coll'aiitorib dell'Irpìno, il 
quale pregiato sarebbesi assai meglio di 
lui, te lo avesse aeduto tao compattiota- 


I 
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A'el tuo preclaro, aiterò, e natio nido 

Già di Uludonna il nome alio e gentile 
Onoralo hai , mi dice Amor , doi lustri . 

Se or per lei brami un chiaro eterno grido , 
Prenderai meco un. più soave stile 
Aliandoti fra’ chiari spirti illustri. 

E foryi è che te illustri , 

Se appieno il fido mio precetto pigli , 

Dopo che ogni mortai per le si gode. 

Se degno il fai di lode. 

Pronto eccomi , dico io: Che mi consigli ? 

Ed ei : Perso Ischia ornai prendi il viaggio , 
Che quivi splende il tuo apollineo raggio . 


Se dal mio dolce albergo mi dilongo , 

Ir non saprò in quelle bramate parti , 

Dico io , sì lungo è il mio cammino , e duro . 
Ed egli: Ascolta intento, ch’io propongo 
Tutto il gentil viaggio tuo ritrarti. 

Per farli chiaro ciò che parti oscuro . 

Di lieto fin sicuro 

Tu pria passerai Reggio, e dopo il Reno, 
Ed a Pianoro volgerai le spalle 
Entrando in una valle, 

Ove par sempre il del vago e sereno; 

Poi, dispret^t^ando il forte aspro cammino. 
Salirai tutto pronto I Appennino. 
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Là dove ogn’aspra fera si rimbosca 

Passami l’alpi, e ciascun monte alpestro 
Nel cor prendendo nova fon^a e lena. 

Così invaghito giunto in terra Tosca, 

Lasciando dietro ogni camrnin silvestro 

Vedrai Fnens^e bella, e’I Poggio, e Siena, 

Varcando poi Bolsena 

Vedrai acque sulfuree in un gran piano, ‘ 

Indi Viterbo, e l’abitate cime 

Del monte suo sublime. 

Lasciando dietro ancor Vico, e Baccano. 
Vedrai qui posta in parte iì gran soma 
L’alta, superba, e trionfante Roma, 


Come rapace augel, che aspetti il cibo, 
dà t’appressando al tuo caro obbietto 
Su Vali del desio ti farai presto, 

E col dolce sperar , di cui l’accibo , 
Spinto da un nuovo ed intimo diletto , 
Tutto sarai nel bel camrnin tuo desto. 
Per dar poi fine a questo 
Vedrai Mann, Velletri, e Terracina, 
L'antica Capita , e quell’aliero colle , 

Che a gli altri Ponor tolte 
Per la Città sua degna , e pellegrina 
Di Napoli gentile, ove dal Cielo 
Prese Madonna il bel corporeo velo. 
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Indi a man destra verso U me^^offorno 
Jls^ando gli occhi sovra le sals’onJe 
Vedrai un sasso in vista alto e superbo; 

Quivi ella alberga, e quivi anch’io soggiorno; 
£ quivi l’apollinea e sacra fonde 
Per onorarti ancor le tempia serbo. 

Or non ti paja acerbo 

Si bel cammin, se a vero onor tu aspiri. 

Cosi parlando Amore alfin mi dice ; 

Beato te, e felice; 

Canterai quivi i caldi tuoi desiri; 

Onde quest’ una fia , ch’or tanto estollo , 

Tue Muse, il tuo Parnaso, e’I sacro Apollo. 


Sul chiaro Enario scoglio , 

Canyon, vedrai con gloriosa fama 
Za Musa tua sotto lugubre gonna. 

Tu le dirai; Madonna, 

Uom, che per nome già gran tempo v'ama. 

Desio e speme ha preso per sua scorta; 

E or questo vel conduce, e quella il porta. 

Ora cantando sovente di questa sua molto amata Signora, 
e dipingendola sempre in abito lugubre, e sotto nero am- 
manto, ce la fa credere una giovane vedova, e a quel 
che sembra di casa Colonna , poiché nel luogo medesimo 
d’Iscliia, da non so quali procelle travagliato, protesta di 
avere trovato in una Colonna sostegno. 
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Finto da un sonno placido e celeste , 

Appresso il chiaro ed alto Enario monte 
Fulcan m'apparve , e Sierope, con Bronte 
Tra dense nubi, e crude ótre tempeste. 

Piegate sopra me vedend’io queste 
Armate di saette ardenti e pronte , 

A terra per timor tenea la fronte. 

Tremando in questa mia corporea veste . 

Una gentil Colonna mi sostenne 

Cadendo; onde securo esser mi parve. 

Ch’ivi di speme l’alma e me sovvenne. 

Perchè l’Augel 'di Giove poi m’apparve 
Coprendo me sotto le sacre penne, , 

Sì irato tempo subito disparve . 

Lodò moltissimo una Isabella in altro Sonetto, che qui sog- 
giungo: 

Fai, che da eccelse e gloriose cure 

Or mossi ite devoti ai sacri Tempi 
A contemplar le sante alme, che esempi 
Ci lasciar di lor vite inclite e pure ; 

Che intorno a le lor sacre sejsolture. 

Ove son finte a li futuri tempi. 

Parvi , che ’l bel veder vostro s’adempi 
Ne le lor statue, e lor auree figure: 

Per contemplar un’Alma eccelsa e bella 
Or qui venite accesi d’alto \elo , 

Che in noi dal sommo chiostro disces’ella. 

Questa, che sotto un negro e casto velo 
Vedrete , è la immortai alma Isabella , 

Che mostra in sè ciò ch’è di bello in Cielo. 
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N<m orerei però di conchiudere , che la matrona da 
lui onorata fosse Isabella CaralTa, moglie del famoso Capi- 
tano Prospero Colonna; perchè, esaminati i tempi, e la da- 
ta del Canzoniere deU’Irpino, rilevasi, che non era costei 
nè giovane molto, nè vedova, nè in ei’.i da poter essere 
ancor vagheggiata da un cupido , o bizzarro Poeta . 

Certa cosa è tuttavia , ch’ei piu di una donna co’ versi 
suoi celebrò, perchè intorno ad una vedova fermana scrisse 
una Canzone, ed un Sonetto. Compose pur anche varie 
Poesie per una Signora appellata Mamma, la quale certa- 
mente è quella medesima Eleonora chiamata Mamma da 
Correggio, fenduta eterna dall’Ariosto nel suo Poema (i), 
figliuola noti già di Gian-Galeazzo, come credette il San- 
sovino, ma bensì di Niccolò da Correggio il Poeta, giusta le 
prove recatene dal Dottore Girolamo Colleoni (a). C’inse- 
gna il Poeta, che di' Mamma , fatta moglie in Parma di 
Niccolò Sanvitale, dipinse il ritratto Alessandro Araldi, buon 
Pittore parmigiano di que’ giorni, per la seguente Ballata: 

durandovi il bel volto, e quei be’ lumi. 

Onde alimento d’alto amor s’infiamma , 

Araldo disse a Mamma; 

Non mi mirar negli occhi troppo fiso . 

Mentre or col vago sguardo mi consumi. 

M’avendo la virtù del chiaro viso 
Da me tutto diviso. 

Tutto m’accendi d’ano ardente fiamma. 

Per non tener j1 i spini miei confusi, 

Volgi in profilo gli occhi, o tienli chiusi. 


(i) Cont. Iivl, ft. ) . (i) Striittri di Comggig pig. ly. 
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Vorrei poter anche indovinar volontieri per gloria delle bel- 
le Arti qual fosse la vaga Signora ritratta da Lionardo da 
Vinci , su la cui figura con lode di quel rarissimo Dipin- 
tore cantò Sonetti, e Ballate. Oltre a tali encom) di certe 
particolari femmine , scrisse anche una Canzone in lode 
delle Donne del suo tempo, assai buona. 

Ma per venir al pregio del suo comporre, giacche i 
saggi fin qui prodotti piu per isterica autorità , che per far- 
lo conoscere Poeta riferiti si sono, non dispiaccia sentir qui- 
vi qualche suo gajo componimento. Comincierò da uno, il 
quale sembrar potrà imitazione di una ottava dell’Ariosto; 
ma è forse originalissimo, avendolo potuto comporre l'Irpi- 
no prima dell'anno 1516, in cui la prima volta apparve 
in luce VOrlando furioso in quaranta canti ; ristampato poi 
altre volte, sin a tanto che, impinguato qua eia dall'Auto- 
re, non apparve ridotto a quarantasei l’anno 1532. 

Ungendo le belle:[:{e alme e divine 

Di quella, per cui Troja arsa si dolse, 

Di tutta Grecia Zeusi veder volse 
Le Donne più leggiadre e pellegrine. 

Jtfirandole dai piedi al biondo crine. 

Le parti lor più belle insieme accolse. 

Sicché un altero e raro esempio tolse 
Per dare a l’opra sua più nobii fine. 

Non vi trovò chi ’l suo bel nome spande 
Tra noi, discesa da quel sacro Coro, 

Che alti, soavi, e dolci versi scende. 

Se stata fosse al paragon tra loro, 

Dicea, compresa la beltà sua grande: 

Quest’una basta a tanto mio lavoro. 
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Da voi. Madonna, e da ne lasso absente , 

Se avessi dotta man ne la scoltura, 
yiva in bel marmo con immensa cura 
Vi scolpirei, comi or vi scolpo in mente. 

Per cagion poi del mio destre ardente 
Giunta già alfin tant’alta mia fattura. 

So, che mirando in lei vostra figura 
Io tutto in lei mi cangierei sovente. 

Così premendo il duolo aspro e profondo. 

Di c/i’io son fatto macilente e macro, 
fora il mio duro stato almo e giocondo; 

Che in sì gentil marmoreo simulacro 

Contento amante più ch’ogn' altro al mondo 
Vivrei col caro e dolce Jdol mio sacro. 


Alle quiete, e sacre sepolture 

Di quei, che già dal mondo si partirò. 
Per lor mandando al del qualche sospira 
Oggi anderan le Donne in vesti oscure. 

Così a le tombe lagrimose e dure 

Di quei, che per ti amar di vira uscirò. 
Credo onderete colma di mariiro , 

Per restaurar tante amorose cure. 

Poiché tra lor potete ben nomarmi , ^ 

Che or son per voi del virai nodo sciolto, 
D‘ alcun sospir dovreste compensarmi. 

Se con benigno, e lagrimoso volto 

Volete un bel don pietosa farmi. 
Diravvi Amor dov’egli m’ha sepolto. 
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Tra due pensier nemici ardo, ed agghiaccio. 

Quando meco talor dubbioso i' penso. 

Come scoprir dovrei quel duolo immenso , 

Che per men male alftn tremante ì’ taccio . 

Mi dice l’un di lor menir’io mi sfaccio: 

Se a lei discopri il tuo mariiro immenso. 

Le formerai nel core un fuoco accenso , 
Bench’ella sia più fredda assai ck’un ghiaccio. 

Bice poi r altro : Cela i tuoi destri , 

Benché t’infiammi più il tuo caldo affetto. 

Ch’io temo ch’ella alftn teco s’adiri. 

Cosi pieno or d’ardire, or di sospetto. 

Tacendo i miei profondi aspri martiri. 

Scopra nel volto ciò ch’io celo in petto . 


Quando Madonna dal bel colle riede. 

Esser vorrei queWerba, e quel terreno. 

Ove jì dolce preme il bianco piede. 

Quando che in ai ftor ve^\osa siede. 

Quel fior bramo esser, che si pone in seno. 
Ove Lavorio al paragone eccede. 

Quando il bel fonte per mirarsi chiede. 

Bramo esser fonte al bel ciglio sereno. 

Ove beltà immortai del del fa fede . 

Ma quando io penso in ciò ch'ella possiede. 
Esser vorrei, sì son d’invidia pieno, 

Ciò ch’ella tocca, e ch’ella brama, e vede. 
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Deluso delle sue speranze, come può trarsi da una sua 
Canzone, se ne tornò alla patria, dove data l'orina alle sue 
Rime, e in un volume raccoltele, con Lettera del giorno 
20 di Marzo dell'anno 1520 le deilicò a Messer Gioanni 
Bruno de’ Parcitadi da Riraini, Letterato, e Poeta egregio, 
le cui Notizie, molto eruditamente, e con eleganza scritte 
dal Signor Conte Canonico Angelo Battaglini , veggonsi pub- 
blicate in Rimini Panno 1783, con un Sàggio delle sue 
Rime volgari. Compiacqnesi questo valoroso Signore di ren- 
der noto il Canpniere delPIrptno, parlandone su la noti- 
zia comunicatagli da me; il qual Can:^oniere conservasi tra 
i Codici della Reale Biblioteca di Parma. Deliberato era 
rirpino di stamparlo, e ciò si rileva chiaro da quanto scris- 
se in margine di un Madrigale, già registrato fra le altre 
Rime: Questo tion mi piace, nè voglio si stampi. Forse im- 
pedì Petlizione il tumulto di guerra insorto poco appresso , 
tanto a Parma fatale; e non essendo probabilmente il Poe- 
ta sopravvissuto molto, rimase il suo nome fin a' dì nostri 
sconosciuto. Non siavi chi creda impresso tal volume di 
Rime, per vederlo citato dal Mazznchelli (i), dove parla 
di Niccolò Bendidio , e riporta tre versi del Sonetto dell’Ir- 
pino in lode de’ Poeti suoi coetanei, già riferito; concios- 
siachc lo cita a carte 28 tergo; il che corrisponde appun- 
tino al nostro Manoscritto. 


(i) Scritreri toL tl» parte il, pag. 791. 
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RO DIANA ALBERINI. 

Obbligazione rimane! della memoria di questa valorosa 
Donna parmigiana a Niccolò Liburnio, ebe nel suo raro 
Libretto intitolato Za Spada di Dante Alighieri, stampato 
in Vtnegia per Gio: Antonio di Nicolini da Sabio i 534, in-8. 
eterno rendertene il nome. Era ella nata circa il 1477 di 
stirpe illustre, così scrivendole egli; Nelle contrade amene 
di Lombardia li Maggiori vostri et di virtù , et di ncchr{\e 
non solamente furono sempre illustri ; ma etiandio per tutta 1 1- 
talia distenderono lo grido famoso delh triomphi loro militari. 
Fu maritata al Capitano Marsilio Alberini, cui partorì una 
fanciulla; ma fatto questi bersaglio alfavversa fortuna, eb- 
be mestieri di rifugiarsi colla moglie a Fano verso il 1517, 
dove due anni appresso lasciolla vedova . 

Avea Rodiana coltivato sempre la volgare e latina Poe- 
sia con molto gusto; laonde visitata una volta dal Liburnio, 
passato a quelle parti, eccitò in lui tal maraviglia, che tor- 
nar dovendo a Venezia volle intraprendere secolei conti- 
nuo commercio di lettere. Avvenne adunque, che Rodiana 
di alcune cose relative al Poema di Dante lo interrogò; il 
perchè accintosi a soddisfarla, scrisse il Libro accennato, in 
cui diversi punti su lo stesso Poema vengon discussi, non 
senza entrare nelle lodi ben dovute alla dotta Matrona, 
spezialmente per la costante sua sofferenza nelle avversità. 
Scorsi però due mesi dacché il suo Libretto mandolle, ven- 
ne essa a morte circa l'anno 1513. Undici anni appresso 
deliberossi poi di stamparlo; e facendone offerta a Gian- 
Francesco Priuli, celebrò con tali accenti la illustre defunta; 

Tm» IH t b 


19+ 3)5: 

Nelli trascorsi tempii A/esser Ciavan Francesco Afagnift- 
co, quando et per terra, et per mare andava io a molti, et 
diversi viaggi, ha giù tredici anni, che di passaggio capitai 
alla Città di Fano, dove solamente per sette giorni hebbi al- 
quanto amistà di una celebre gentildonna da Parma nominata 
Bodiana, la quale di quarantatre anni arrestassi vedova. Fu 
maghe costei del nobile Afesser Alarsilio di Alberini Capitano 
di milizia non picciolo. Ala per acerbi infortuni quai egli heb- 
he in Lombardia , con una figliuola fanaulla , che altri non 
havea , fu astretto pigliarsi esiglio spontaneo dalla patria , et 
venirsene ad habitar in Fano. Et due anni dapoi si mori. Era 
di vero questa Donna di venusto et grave aspetto , rara nel 
favellare, ma di facondia soave et elegante: nel resto di sua 
vita era come tempio di religione , modestia , et honesti costu- 
mi. Oltre a questo ella assai bene intendeva la lingua latina, 
nella quale Prose componeva me\'{anamente , ma verso elegiaco 
misurato et polito. In lingua votgar poi io la conobbi Btma- 
trice mirabile . Fidila poco di Petrarca , ma di Dante studio- 
sissima, però che quasi due Cantiche teneva nella memoria. 
Havea costei nelli suoi recitamenti delle cose latine et wlgari, 
ciò che vince il tutto , una pronunpa tanto chiara , dolce, et 
distinta, che in verità la meglio udire non è onde alcuno pos- 
sa sperare. Per la qual cosa poscia che ritornato fui a Fine- 
gia, hot su, hor giù vicendevolmente scrivevamo, et due me- 
si avanti che la virtuosa femmina lasciò questa caduca vita , 
io le mandai la susseguente Pistola, con aò che si contiene 
in questo Libretto; e fu in risposta di sue Lettere, 

Il Quadrio ci manda alla Baccolta di Luisa Bergalli per 
trovar saggio delle Rime di costei ; ma non ve n’è ombra . 
Saranno pur uoppo irreparabilmente perite. 
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CXXXIII. 

GUALTIERI SAN VITALE. 

E giacche siaino nel deplorare ora la dimenticanza, ora 
la perdita delle Poesie di alcuni nostri antichi , accennere- 
mo pur anche le Egloghe di Gualtieri Sanvitale , morto in 
questo medesimo volger di tempi , delle quali non ne siam 
consapevoli , se non per l'Epitafiìo compostogli da Girola- 
mo Casio de’ Medici bolognese, inserito tra gli altri suoi 
pubblicati l’anno 1517: 

7 / facondo Gualtìer da San- Fitale, 

Ch'era fra gli Pastori un semideo. 

Posa in quest’urna col suo Melibeo 
Per l’ Egloghe sue dotte, et pastorale. 

Lo stesso Casio nelle sue Poesie intitolate La Gonzaga 
scrive alcuni Sonetti in lode di Margherita Pia, moglie di 
Anton-Maria Sanseverino, uno de’ quali dicesi fatto perla 
medesima Signora per Gualtier Poeta, che faceva Famor con 
sua divinità. Credo alludersi al medesimo Sanvitale, del cui 
valore non abbiamo altra testimonianza. 
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CXXXIV. 

FRA TIBURZIO SACCO 

DI BUSSETO, 

Apostolo Zeno, già possessore della rarissima Tragedia di 
questo Scrittore , indarno finora da me cercata , la quale 
non si trova neppure fra i Libri dello Zeno medesimo pas- 
cti alla Biblioteca delle Zattere di Venezia, scrisse nel suo 
Catalogo , di cui mi ha dato notizia il dotto Padre Mae- 
stro Domenico-Maria Pellegrini, che Fra Tiburzio professò 
l’Ordine de’ Predicatori . Di lui però nulla dicono gli Sto- 
rici di quella Instituto; nè io posso aggiunger parola ve- 
runa , che meglio qualifichi questo mio compatriota . Della 
Susanna, Tragedia da lui composta, e stampata in Venezia 
nel 1524» fece già motto l’Allacci nella Drammaturgia’, vai 
gli Autori, che l’hanno ampliata, e corretta, facendola uscir 
in luce di nuovo nel 1755, cosi la descrivono: 

Sosauna (non Susanna, come ha l’Allacci ) Tragedia 
nova intiiofata Sosanna ratcolta da Daniello Profeta ( di va- 
rio metro ; ma la maggior parte in ottava-rima di cinque 
Atti). In Vin'egia per Benedetto e Agostino fratelli de’ B in- 
doni , at/ì 20 di Aprile 1524, in-8.°, di F. Tibort^io Sacco 
Busserano . 
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cxxxv. 

BERNARDO ROSSI 

VESCOVO DI BELLUNO E DI TRI VICI. 

Servendo Guido-Maria Rossi , Conte di Bercelo , la Re- 
pubblica di Venezia in qualità di Cenerai-Capitano delle 
Armi, ritrassene moltissimi favori, tanto per se, quanto pe’ 
figliuoli , onde lieto rendertelo Ambrogina Borromea sua 
moglie. Tra questi era Bernardo, venuto in luce il giorno 
36 di Agosto del 1468 , giovane assai valoroso, che nelle Arti 
liberali, e nelle civili e canoniche Leggi amò grandemente 
instruirsi, come tutti gli Scrittori, che di lui parlano, fanno 
piena fede (t). Postosi quindi nella carriera ecclesiastica, 
ebbe in età molto verde l’Arcidìaconato di Padova (2) , e 
la Badia di San Grisogono di Zara. 

I meriti del genitore ed i suoi riguardar lo fecero dal- 
la Repubblica sì parzialmente, che, vacato il Vescovado di 
Trivigi nel 1485 , benché non oltrepassass’egli l’anno se- 
stodecimo dell’età sua, decretossi nel mese di Marzo, che 
l’entrate di quella Chiesa a lui 'venissero assegnate ; onde 
il suo Procuratore Giacopo Caviceo da Parma , di cui par- 
lammo già dianzi , ne fu messo al possesso , ed ebbe in con- 
segna il quaderno dell'entrate degli anni 1483 e 1484, 
che fu del Vescovo Gioanni defunto. Mandò pur anche Ber- 
nardo nel 1 5 di Aprile Girolamo de' Cendadi in qualità di 
sno Vicario , il quale benché da Ruma spedite ancora non 
fossero le Bolle approvatrici di tutti questi divisamenti, co- 

(i) Il Carrari, l'AngcIi, il Bonifà- Arcidiacono di Parma. Assai meglio il 
aio, il Rossi, cd altri. Piloni {htoria di Belluno lib. vl.car. 

(a) L'AngcIi (pag. }4>') lo'dicc ifo) lo cbianu Arcidiacono di Padova. 
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mÌQcib a pretendere di governare a suo modo la Diocesi, 
facendo perciò nascere nel Capitolò turbolenze non lievi. 
Avanzate dal Vicario Capitolare forti rimostranze al Sena- 
to, dopo varie discussioni conobbesi non convenire per ora, 
che un sì tenero giovane venisse promosso al Vescovado; e 
però, riserbandolo ad altri prem), furono all’entrar di Mag- 
gio rivocate le antecedenti Ordinazioni. Di tali notizie io 
sono debitore al chiarissimo Padre Maestro Domenico-Maria 
Federici Esprovinciale dell’Ordine de’ Predicatori, da cui mi 
viene quasi tutta la materia di questo Articolo. 

Volendosi però nel 1487 trasferire dal Vescovado di 
Belluno a quello di Padova Pietro Baroccio, non permise 
la Repubblica di vedere fraudato il Rossi della Mitra spe- 
rata; onde a Belluno lo destinò. Sotto l’anno seguente co- 
sì scrive Giorgio Piloni : Bernardo Rossi Episcopo Bellunese 
fece in questi giorni la sua prima innata in Ctvidale , haven- 
do il Comune mandato suoi rappresentanti ad incontrarlo fm a 
Conegliano . Fu poi dal Clero et populo tutto con grand' alle- 
gre\\a accompagnato al Tempio Cattedrale, dove fu da Joseffo 
Faustini huome dottissimo, et lettor pubblico in Cividale recita^ 
ta un'elegante Oratione in lode sua, et della sua illustrissima 
famiglia (i). Quanta lode acquistasse, ancorché sì giovane, 
in quel suo primo -governo, abbastanza raccogliesi da una 
lunga epistola consolatoria in morte del padre, scrittagli da 
Matteo Bosso Canonico Regolare, uomo dottissimo, in cui 
dice vagli: Praematuram hanc istam Episcopalem dignitatem omni- 
bus ornamentis , morum sanctissimorum , et disciplina bonarum 
artium, et studiorum decorasti (2). Questa lettera giova a far 
noto com’egli tenesse commercio cogli uomini più insigni 


(i) Piloni luogo cit. 


(i) Bosso EpUtold xcvul. 
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deiretk sua, che amava, proteggeva, e rimunerava, sicco- 
me appare dal ringraziamento fattogli da Pierio Yaleriano 
bellunese, da lui di una ricca veste regalato: 

Quis me punìceo colore vestii? 

A collo incipiens manus ad usque 
A mento incipiens pedes ad usque: 

Musarum Chorus , et chorus laborum . 

Sic sic nox vigilata sic quiescil. 

Sic nunc auspice Rubrio Poetis 
Curias utile fu secare nocies: 

Ex quorum tenebris color resuUat , 

Qui caeli superai decus sereni (i). 

Tra le altre sue pie opere il Piloni ricorda quella di ave- 
re trasferito nel 1494 ad una Cappella, da’ suoi anteces- 
sori e da lui ornata decentissimamence , le Reliquie de' San- 
ti , che prima giacevano in un'Arca posta dietro l’Altar mag- 
giore della sua Cattedrale (a). 

Dato adunque saggio della sua molta prudenza e pietà 
in quella Chiesa, vacò di nuovo il Vescovado di Trivigi 
nel 1499, e non si vollero neppure lasciar senza effetto le 
brame di quella- Diocesi , che si era lusingata di averlo per 
suo Pastore . Conchiuso il tutto , scrisse il Doge di Vene- 
zia al Podestà di Trivigi la seguente Lettera, tratta dal 
Registro Ducale della Cancelleria inferiore di quella Città; 

Augustinus Barbadico Dei grafia Dux Fenetiarum etc. Nobb. 
et sapp, Firis Andrene Dandulo de suo mandato Potestati et 

(i) \z\emai Pratlu^t qtuttdam it atiiius Jv. Tatuini i (oy , in-8 . 
Studioram (oaditione ; adita Fanttiit in (t) Luogo eie. pag. 1/4. 
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Capiianeo TarvisH et Successoribut suis ftdelibut dilectis salu~ 
tem et dilectioms affectum. Ad preces nostras nostrique Sena- 
lus Sanrtitas Ponttficia promovit ad istum Episcopatum Tarvi- 
sinum vacantem per obitum quondam Domini Nicolai Franchi 
ultimi Antistitis R. Patrem D. Bernardum de Familia nobilis- 
sima Rubeorum de Stata nostro optime merita , virum quidem 
doctissimum integerrimum et cunctis virtutìbus refertum, nobis- 
que et Dominio nostro grattssimum . Vobts itaque auctoritate di~ 
cti Consilii Rogatorum imperamus ut eundem R. D, Bernar- 
dum in tenutam et corporalem possessionem dicti Episcopatus 
admitti et poni factatis solemmter , ut morts est . Responderi 
illi vel nuncus suis faciendo omnes fructus , redditus , et pro- 
ventus , ac spolia Episcopatus ipsius , oc praestan faciendo R. 
P. suae in spirituali debitam reverentiam et obbedientiam jux- 
ta formam et tenorem Bullarum Apostolicarum super inde con- 
fectarum. Ilas autem ad futuram memonam registrati facite , et 
registratas praesentanti restituì. Dat, in nostro Due. Palacio 
die xxyi. Sept. Indict. 3. 1499* 

Golìi giunto, guadagnossi raraore universale; e perchè 
amava di non istaccarsi dagli ottimi stud) , cui molto era 
dedito, fece governar quella Chiesa pe’ Suffraganei, tro- 
vandosi, che nel 1502 vi teneva Angelo Lemino, e nel 1507 
Niccolè di Gravina Vescovo di Scutari , servendolo ad un 
tempo nella Cancelleria Brocardo Malchiostri parmigiano , 
che fu poi anche Canonici di quella Chiesa , e suo Vica- 
rio, Un bel monumento conservasi in Parma da Sua Ec- 
cellenza il Signor Avvocato Antonio Bcriioli Presidente del 
Supremo Consiglio , che dedito mostra in quel tempio il 
Prelato nostro agli studj deU'Antichita , delle Meccaniche, 
della Storia naturale , e delle Arti . Consiste questo in una 
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elegante tavola di Lorenzo Loto trivigiano al medesimo de- 
dicata, con Iscrizione dipintavi a tergo, la quale dice: 

BERNARD- RVBEVS 
BERCETI COM- PONT 
TARVIS- NAT- 

ANN- XXXVl- MENS- X- D V- 
LAVRENT- LOTVS P- CAL- 
IVL- M- D- V- 

Vi si vede una campagna con un albero, da cui pende un 
trofeo , a’ cui piedi sta uno scudo col leone , arme de’ Ros- 
si. Alla diritta v’e un Putto, che raccoglie da tetra stru- 
menti di Meccanica; daH’altro un Satiro in atto di osser- 
vare vasi ed urne antiche . All’indietro sorge un alto mon- 
te, con un Genio, che lo sale, segnando dietro sè stesso una 
via: co’ quali simboli volle il Dipintore adombrare il no- 
bile gusto del virtuoso Prelato . 

Girolamo Bononio, Poeta e Letterato trivigiano, ne’ suoi 
Epigrammi ancora inediti parimenti lo celebrò col seguente ; 

Progenìes si quid, virius , probitasque meretUT, 
Debemur meritis proemia magna tuis . 

Jnclytus inde micat tnagnorum splendor avorum , 

Gens Rubea innumeros quos generosa tulu. 

Accedunt pavido Ceniioris gesta Tridenio 
bum vincros etiam vincere posse docet. 

Armipoiens sequitur mox bella per Appaia frater , 
Agmina dum Veneto gallica morte fugai. 

Hoc tua lam pulchro nec adhuc contentus honore 
Adjecisti animo munera quanta tuo! 

Toma III c c 
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Ornasti egref^ium graja laliaque é^fineria 
Ingenium , et sacris Jotibus Aonuhun . 

Mira ubi est pietas, mira est reverentia recti, 

Atque tncorrupute rehginms amor. 

Ergo gaudemus sancti qui graia Senalas 
Optalo taf ti Praesule cura fuit. 

Prindpibus nostns muìtum debere falemur. 

Tarvisio mu'ius grande dedere suo. 

Nani quum aliquem posscni nobis concedere dignum. 
■Dignior et nusquam granar ullus erat . 

II Bonifazio nella Storia di Trivigi lo crede poco do- 
po costretto a partire dal suo Vescovado, come caduto in 
sospetto della Repubblica, allora quando, combattuta essa da 
Massimiliano Imperadore, diessi il fratello suo Filippo al 
partito del Monarca. Tale ribellione accadde nel 1509(1)', 
nè può negarsi, che il Vescovo dopo quel fatto non si al- 
lontanasse dalla sua Sede: tuttavia sendo ciò avvenuto con 
dispiacere grandissimo de’ Trivigiani , che proseguirono ad 
amarlo, bramandone ardentemente il ritorno, pare che non 
sorgesse dubbio su la integrità di taiu'unmo. Infatti giunta 
novella, che Papa Giulio II Io avesse nel 1511 chiamato 
a Roma, i Provvisori ed Anziani gli spedirono Legati, ac- 
ciò a nome della patria, prima che in cammino sì mettes- 
se, lo complimentassero; e la lettera di tale commissione, 
data il giorno 10 di Maggio, è piena di espressioni ono- 
revoli, e della brama di rivederlo. Dicevano, che se in 
addietro ebbe la Città loro mai Vescovi per ingegno eccel- 
lenti, per santità venerabili, illustri per nobiltà, e per tut- 


(t) Canari /storia de' Rossi lib. t, pag. igS. 
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te le doli di animo e di corpo cospicui, il Bossi era quell’ 
uno, che tutte in se raccoglieva tante prerogative. Che 
sebbene anche dopo la sua partenza si proseguissero colla 
usata magnificenza le sacre funzioni nella Cattedrale , pare- 
vano tuttavia, mancando egli, prive del primiero splendo- 
re. Che il sentirlo chiamato a Roma goder li faceva de’ 
suoi onori; ma insieme dolere j>er la tardanza di riaverlo. 
Cosi j)oi conchiudevano: His ìgiiur nosiris litieris , mierceden- 
le Magnifici Domini Andreae Donati clementissimi Fraetoris 
nostri consensu et auctoritate, vobis commiiitmus et demandamus 
quatenus ad conspecium Reverendissimi Praesuhs nostri ante- 
dicti incuncianter accedaiis, et nomine Magistratus nostri Rem- 
publicam Tarvtsinam represenianies osculata manu totam Civi- 
tatem ipsi Reverendissimo Domino Episcopo commendeiis , et 
deinde quantum nohis et loti Cwitati eius discessus sit futunts 
gravis , ut inielligat omni vi verborum efficere conemini , Non 
quod dubitemus per eius absentiam Templum Tarvisinae Eccle- 
siae suis inde fraudatum obsequiis : speramus enirn illud super 
inde, ante dtscessum, ne quid posiea tale accidat opportune pro- 
visurum , sed quia Reverendissimi Praesulis grato et venerando 
privemur aspeclu : ita ut sospes quo pergere tntendit applicet , 
et quod expetient voti compos evadati et tandem ad ctves suos 
felix redeat . Interim Civiiaiis suae se protectorem esse memo- 
riter tentai rogetis. 

Segue il Bonifazio a dire, che passato a Roma fu dal 
prelodato Giulio II spedito suo Legato a Bologna (1); ma 
ciò non sussiste. Ferraossi in quella Metropoli, dove poco 
appresso fu intimato il Concilio Laieranese, alla cui quar- 
ta sessione, tenuta il giorno 10 di Decembre del 1512, 


(i) ItiOTia TrhìpaM lib. xil, pig. 6Sj. 
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trovossi preseme. Mori nel prossimo Febbrajo il Pontefice; 
ond'egli, vacando la Sede Apostolica, fu dal Collegio de’ 
Cardinali posto al governo di Roma, ninno pili atto di lui 
conoscendosi a reprimere i tumulti , che nascer potessero 
durante il Conclave. I Trivimani se ne conoratularono niol- 

O O 

to, scrivendogli in tal guisa: 

JieverenJissime in Christo Parer, et observandissitne Anti- 
stes . Expectabamus in dies et sperabamus ad Peverendts simam 
Domtnatìonem luam aliquam excellemem Dignuaiem in Urbe prò 
tneriiis accessuram , quae prociil duòlo non multo post tempore 
accessisset si Summus Pontifex Julius secundus , cujus anima 
quiescat in Domino, aliquantulo plus supcrvtxisset . Sed quod 
/tic facete disiulii Collegium Romanorum Cardinalium illico post 
illius mortem in parte adimplere properavit . Nec immento : 
quot enim in Urbe sunt qui jure le antecedant licei , ex in- 
genita humaniiate unumquemque studiosum vtrum cujusvis alias 
conditionis libi facis parem . Te entm ìteroicae stirpis genero- 
silos illustrat , morum ituegriias commendai, forma corporis 
digna imperio avito extollu , grata cuiquam facondia exal- 
tat, caritas in omnes quamvis ad te colcndum invitai, pie- 
tas in omnipoteniem Deum te venerabilem et sanctum praedi- 
cat. Sacer igitur Romanorum cetus hec et alia in te fulgentia 
intuens totiusque urbis conservandae saluti inhians te Urbis 
Gubematorem provide elegit , et ita sapienter providit , ut se- 
curi ad creandum novum Pontiftcem in Conclavi possent mane- 
re , et nil incommodi eventurum interea Urbi timerent . Provin- 
ciam sane si demandatam cernimus magnam , tuis tamen hume- 
ris aequam , vel potius si sine adulationis suspicione drcere fas 
est verum , multo etiam inferiorem ; ad majora entin es natus . 
Hoc iiaque de re tutte Reverendissimae Dominationi gratulamur , 
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jummumque Deum omnium rentm factorem et dispensatorem pre- 
camur, ut novo creato Christt Vicario purpurato donaius Ga-^ 
lero inter ceieros annumereris Apostolos . Est enim tantus no- 
ster in te amor et cullus, ut licet hac via ad aliquod tempus^ 
tui grata privemur praesentìa^ nihilominus iliam animo retinen- 
tes tuum libi optamus dignitatis gradum , non dubitanies , ut 
hactenus factum esty Lamberto tuo suffragante Vicario, de cu- 
jus laudibus alias , non est enim hic locus , gregi libi commis- 
so dehinc edam iti saiisfactum : simulque gloriamur , quoniam ' 
tuorum sumus omnino participes honorum : nos enim tui mem- 
bra sumus; tu vero nostri caput: huic conveniunt illa, hoc ab 
tllis non discrepai, et hinc etiam conftdimus te ad itos deeli- 
naturum aliquando, quod ut fiat citius clemeniissimus Deus suam 
ed te convertat acqui luminis claritaiem. Valcat tua Domina- 
no, cujus gratiae nos humiliter commendamus , 

Tarvisii die 12 Manti 1513 . 

Deditissimi ftlti Paulus de Vulionibus 
et Collegae Provisores et Antiani Rcip. Tarvis. 

Riuscì Papa il celebre Leone X, che confermollo nel- 
la carica di Governatore di Roma , come rilevasi da altra 
Lettera de’ Trivigiani scrittagli nell’Aprile, conservata col- 
le altre ne’ Registri pubblici , che pubblicherei , se abba- 
stanza non dimostrassero le gik riferite quanta venerazione 
avesse quel Popolo verso il suo Vescovo. Il Lamberto, che 
lasciato aveva Vicario nella sua Chiesa, era Bertuccio Lam- 
berti, Dottore, Protonotario Apostolico, e Primicerio nella 
medesima, al quale nel 1520 surrogò Ottaviano da Castel- 
lo bolognese. Canonico Salernitano, e nel 1524 Annibaie 
Grisoni, Canonico di Giustinopoli . Ma per non dipartirmi 
dalla serie de’ tempi dico, che prima di vederlo impiegato 
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in altri governi avvien di trovarlo ancora tra i Padri del 
Concilio Lateranese come uno dei Deputati a trattar la 
pace tra i Principi Cristiani ed i Scismatici ; tale apparen- 
doci nella sessione decima , tenuta il giorno 4 di Maggio 
del 1515. Onde probabile, die durante il tempo di quel- 
la sacra Assemblea , che stette aperta quasi cinque anni , e 
termiuò nel 1517, stesse quasi continuamente in Roma, 
dando saggio della sua molta attività, prudenza, e dottri- 
na; benché altronde apparisca esser egli stato nel 1516 
spedito dai Papa a Ravenna , affine di sedare le gravi sol- 
levazioni ivi insorte , che cessar fece con molta sua lode , 
come legger si può nelle Stane di Girolamo Rossi (1). 

Risplendendo sempre più adunque il suo sommo valo- 
re, destinollo Papa Leone l’anno 1519 al governo di Bo- 
logna con titolo di Vicelegato del Cardinal Giulio de’ Me- 
dici . Egli nei principio del suo governo ( dice il Masini ) 
non comportò che li Senatori, nè altri entrassero nella sua ca- 
mera per nego\\ar seco , se prima non ebbero deposte le spa- 
de , che per ordinario da quei tempi portavano al fianco; la 
qual cosa non avevano mai usato nè con i Legati^ nè meno 
con li Pontefici ed Imperaton (a). L’ottener tanto serve di 
elogio al suo grande animo congiunto a destrezza, e a buon 
uso di autorità senza esempio. In quel tempo Giarabatista 
Pio bolognese gli dedicò la sua interpretazione di Col omel- 
ia De Cultu Hortorumy magnificandone le doti, e il genio, 
che nudrìva per le cose botaniche , celebrandolo insieme 
con alcuni Epigrammi , come si può vedere per l'edizione 
in-foglio eseguita in Bologna da Girolamo Benedetti nel 
1520. Gli fu del pari coniata una Medaglia, nel cui di- 

* 

(i) Hin. Ravean, 1 . ix, p. 487. (i) Bologna perlunr. par. il, p. -oj. 
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ritto si vede il suo Busto colle sigle BER. RV. CO. B, 
EPS. TAR LE. BO. VlC. CV. ET PRAE., cioè Beimr- 
dus Rubfus Comes Berceli Eptscopus Tarvtsinus Legaitonis 
Bonotvensis Vice Gubernator et Praeses ; e nel rovescio mi- 
rasi una Donna con fiore in mano, stante sopra di un car- 
ro tirato ila un’ac|uila e da un drago, col motto OB VIR- 
TVTES IN FLAMINIAM RESIITVTAS . Soggiunge il 
Masini, che nel 1523 Papa Adriano VI lo rimovesse da 
quel governo , per essersi mostrato parziale de’ Bentivoglj ; 
ma forse fu allora trasferito nella Marca Anconitana, dove 
per attestato del nostro da-Etba purgò le strade di Bacca- 
no, della Marca, e dì Romagna da’ ladroni, eli erano tal- 
mente infette , che non era nè solo , nè in troppi sicuro ad al- 
cuno l’andarvi ( 1 ). 

Assunto però verso la fine dell’anno stesso al Pontifi- 
cato Clemente VII, chiamollo di nuovo al governo di Ro- 
ma : laonde, conoscendo di non poter accudite ai doveri di 
Vescovo, ofl'erse nel 1525 al celebre Pietro Bembo, suo 
amico di molti anni , un cambio del Vescovado co’ Bene- 
fizi ch’egli godeva ; ma questi amante di quiete se ne scu- 
sò (2). Vennero intanto que’ tempi di turbolenza , che l’e- 
strema desolazione portarono a Roma , saccheggiata nel 1 5 27 
dalle truppe di Carlo V. Egli, sottrattosi per tempo a tan- 
to furore, venuto era a Corniglio sul Parmigiano. I suoi 
cugini, figliuoli di Troilo Rossi Conti di San-Secondo, aven- 
do seco una vecchia lite, ed invidiandogli il dominio di 
Berceto, non lasciarono di tendergli insidie (3); onde av- 


(l) Córr.p, Cctf iì Prtrmct ^ ms. ()) Vedi la mia Vita di Monsifin, 
( 1 ) Lentrt voi. 1^ lib. vii; Opere Gio<snnÌ Giredamo Possi pag. i } , di 
tomo 111, pag. cui si parlerà di quoto in qucsi'Opera. 
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vertitone ritirossi in Parma il giorno 23 di Giugno dello 
stesso anno. Ma essendo morto nell'Episcopale Palazzo la 
seguente notte, si sospettò che di veleno fosse tolto dal 
mondo. Ebbe sepoltura nella nostra Cattedrale col seguen- 
te EpiiafSo: 


D- O- M- 

BERNARDO RVBEO COM- BERCETI EPISCOPO 
TARVISINO SVB LEONE X- PONT- MAX- VRBIS PRAEFEC- 
PAVLO POST VNTVERSAE FLAMINIAE PRAES- BONONIAE 
SIMVL PROLKG- QVl SEDENTE CLEM- VII- ITERVM 
VRBIS PRAEF- EAM SVA PRVDENTIA ET INTEGRITATE 
EX SVMMIS BELLI CIVILIS DIFFICVLTATIB- EXPEDIVIT 
AMPLISSIMA MOX EXIMIAE VIRTVTIS PRAEMIA 
RELATVRVS NI MORS REPENTINA ANN- CHRISTI 
MDXXVII QVARTO CAL- IVLII AETATIS SVAE LVIII 
CVNCTIS MOERENTIBVS IPSVM PR AERIPVISSET 
PHILIPPVS PHILIPPI AVI FRATRI ET VESPASIANO 
SVMMAE SPEI FRATRI SVO XVII ANNVM AGENTI 
AN- MDLXXIV ID- APR- ACERBE SIBI EREPTO 
B- M- P- 


Non rimangono produzioni del suo ingegno; ma le lodi de’ 
dotti uomini, che lo esaltano come erudito nelle buone let- 
tere, e la testimonianza del famoso Decio Giureconsulto, il 
quale in qualche causa ricorse alla dottrina di lui (i), ba- 
stano ad ottenergli seggio non infimo tra i nostri Letterati. 


(l) Dedo ContU. cccixxjrvi. 
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CXXXVI. 

CRISTOFORO BATTO, 

Siamo obbligati delle miglior! memorie di Cristoforo Batto 
a Picrio Valeriano suo strettissimo amico, il quale ce lo 
dipinge uomo di molte lettere, assai fondato nel greco e 
latino sermone , facondo in prosa e in verso , e praticliissi- 
mo nelle cose di Filosofia. Intrapresi alcuni disastrosi viaggi, 
particolarmente nella Ungheria in tempo delle guerre so- 
stenute contro il Turco, ebbe a trovarsi in molti pericoli 
per mare e per terra , e gli convenne cercar le vie più 
inospite, afiinc di sottrarsi alle insidie nemiche. Liberatosi 
da que’ primieri suoi guai, andossene a Roma, dov’era l’an- 
no 15:14 a servigio di alcuni Signori, de’ quali mal pago, 
non ricusò di accettare una Cattedra di belle Lettere of- 
fertagli in Arezzo. Ivi, poiché trattennesi alquanti mesi, 
insorsero difierenze popolari, nelle quali mischiato essendo- 
si, fu costretto partirsene con alcuni suoi discepoli. Venne 
a Bologna, dove trovò il Valeriano, che lo accolse con 
molta umanità . 

La patria, compassionando le sue molte sventure, invitollo 
ad ammaestrare nelle Lettere la gioventù . Fu allora proba- 
bilmente, che Giorgio Anselrai lo consolò con pochi, ma ono- 
revoli versi, i quali nelle edizioni del 1526 e del 1527 veg- 
gonsi costantemente diretti ad Chnsiophorum Banum , benché 
nella terza del 1528 portino la direzione a Piramo Pepoli . 

Insontem quia fata trahunt retrahumque maligna, 

Non poena admisso prò scelere ista ttin est . 

Std quo, cum reliqms praestes virtutibus , idem 
Magni animi facias hoc quoque parte libi. 

Tomo IJI d i 
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Mi nppinr qui trovò quiete. Sforzato Papa Clemente VII 
pel tieplorabii sacco recato a Roma nel 1527 a rifugiarsi 
in Castel Sant'Angelo, vennero i Francesi a Parma ad estor- 
cer denaro, dandosi vanto di volersene giovare onde libe- 
rar Roma e il Papa. Un mal uomo abitante in casa del 
Batto facendolo reo di denaro a se involato, se ne lagnò pres- 
so coloro, che non lasciarono di dargli gravissime vessazioni. 

A tali cagioni di tristezza si aggiungeva la gracilità del- 
la complessione, che afi'rettar parevagli l’estremo passo. Tut- 
tavolta sarebbe forse ancora campaio più anni, se la p>e- 
stilenza, sopraggiunta nell'estate del 1528 a turbare tutta 
la Lombardia, non lo avesse tolto dal mondo. Costumando- 
si di ardere tutto ciò che apparteneva agli appestati, man- 
daronsi alle fiamme tutti gli Scritti suoi con danno gran- 
dissimo delle buone lettere. Tutto ciò narra il Valeria- 
no (i), di cui trovasi anche un Epigramma in Batium An- 
tiquanum (2). Ne parlano Rannucclo Pico (3), il Mazzu- 
chelli (4), ed altri. Rimangono unicamente i seguenti Sag- 
gi delle sue 

OPERE. 

I. Adrìatn VI Pont. Max. Vita ex primo Libro Episto- 
larum C. Batti Parmensis Juvenis eloqueniititmi . E' una Let- 
tera scritta da Roma a Girolamo Sauli Jdib. Jan. 1524, 
stampata 10-4 °, di pagine otto, senza note tipografiche. 
Non è certamente favorevole a quel Pontefice, che, al dir 
del Panvinio, lasciò molti malcontenti; e citasi però in di- 


(i^ Di Littrat. iafelieUiue Ub. il, ()) Appenda prte t, pag. i|6. 
pag 4 ). (4' 5 cri<ion Tol. il, parte I, 

(a) Epigré/nmata foL 9S. pag 14^. 


\ 
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scredito di lui da Gioanni Volfio nelle sue Leciiones me- 
morabilcs (i). La sua rarità ignota la tenne al Mazzucliel- 
li; ed io ne ho avuto notizia dalla cortesia del Signor Aba- 
te Jacopo Morelli, che la possiede nelle sue Miscellanee. 

IL Miraatla , quae mense Decenibri in Pannonia viso sunt, 
una cum praeho , quod feltaier geslum est a Pannonits cantra 
Turchas aestate supenort, ex secando libro Epistolarum C. Bat- 
ti Parmensis Juvenis eloquentissimi, in~4.°, senza data, e del- 
la stessa stampa che rautecedente . Sono altre due Lettere 
al Sauli predetto, scritte nel Marzo del 1524. 11 Mazzu- 
clielli inclina a credere, che fossero già state stampate le 
Epistole del Batto, donde queste vennero estratte; ma non 
si trova chi le abbia vedute mai. 


(i) N«ui. de U Rep. iet Lriim iS 3 i', Fcti. p:g. 14;. 
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CXXXYII. 

FRANCESCO CARPESANO. 


TTcsserei volentieri un elegante elogio a Francesco figliuo- 
lo di Antonio Carpesano, ogniqualvolta cosi valessi nello scri- 
vere, com’egli fu eloquenrissimo e coltissimo dicitore, spezial- 
mente latino, e rimanessero di lui più copiose memorie. Il 
doppio difetto mi farà esser breve. Ei nacque l'anno 1451, 
c se non sono false alcune poche notizie , che si suppon- 
gono tratte dall’ora impenetrabile Archivio de’ Signori Con- 
sorziali, il giorno suo natalizio fu il 4 di Ottobre, per cui 
riportò il nome del gran Santo, di cui si solennizza in tal 
dì la memoria. Studiò forse da fanciullo in patria, e ripie- 
no di molte lettere abbracciò la via ecclesiastica ; checche 
paresse altrimenti a Rannuccio Pico , il quale padre lo ri- 
putò di quel Ciacopo Carpesano , fanciullo egregio cele- 
brato da Giorgio Anseimi per vago scrittor di versi (i). 

Nel t47 3 ottenne il Consorzialaio sotto il titolo de’ 
Santi Quiriaco e Giulitta; e divenuto Sacerdote, parve at- 
to assaissimo all’iifiizio di suo Segretario a Sagramoro de' 
Sagramori da Rimini Vescovo di Parma, il quale prudente 
e saggio ben conoscendolo, se ne servì spezialmente l’an- 
no 1482 negli alTari della l ega Veneziana contro Ercole I 
Duca di Ferrara, perchè essen<tone a parte il Duca di Mi- 
lano, di cui esso Vescovo era Legato, abbisognava di chi 
sapesse inviar dal campo le più minute notizie a France- 
sco Sforza detto il M<ìto Reggente di quello Stato. Fu 
dunque il Carpesano in mezzo a quella battaglia, e lo at- 


(i) Pico Apper.iice pirtc v, pag. 1/4. 
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testa egli stesso: Sequebar ego Franciscus Carpesanus pedes 
Antìstitts Parmensis Insubrium Legati Scriba a secretisi ut Lo- 
dovico SfoTtiae per statores communi sociorum consilio tracta- 
ta, dtscussaque significarem (i)- Morì nel detto anno il Pre- 
lato (2); nè saprei dire se il Segretario tornasse alla pa- 
tria in tempi anche per la Citta di Parma turbolentissimi. 
Ben sembrami di poter afiermare , che fin da quel tempo 
si disponesse a volere scriver le storie de’ tempi suoi; per- 
chè Giorgio Anseimi, sendo ancor giovane, così in un'Ode 
sua gli disse; 

Dìces JtaViae bella sonantius 

Carpesane anìmae maxima pars mene.- 
Me fas Carmine blandas 
Inter ludere virgines (3). 

Scorsi i tempi della turbolenza diedesi a vita molto 
quieta e tranquilla, nè ad altra cosa più affezionato che 
ai Corpo, cui si trovava aggiunto, del Parmense Con- 
sorzio , cominciò a scrivere un Registro di Fondi possedu- 
ti da quel Pio Instituto, con tutte le Istruzioni necessarie 
a chi dovesse in appresso amministrarli , aggiugnendovi le 
Bolle de’ Sommi Pontefici, ed altri Documenti, delle qua- 
li cose formò un volume in-foglio scritto in pergamena, 
preceduto da un latino Proemio, veduto già dalla buona 
memoria del Signor Conte Antonio Liberati , che vivendo 
il Sijjnor Canonico Fortunati , uomo intelligentissimo e il- 
luminato, potè visitarlo, senza che gelosia (diedi volta in 


(i^ Co’nmfntar. suorum lemp.Vih I. in Epi<e. P'trm. nutn. 47. 
(t) Ujjheili Italia Sacra tomo il Epigram. lib. xr. 
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\olta si desta a contendere agli uomini di lettere ingenui, 
e di candido animo i lumi anche più indifferenti ) glielo 
vietasse. Oltre ciù intraprese a tessere la Nomenclatura di 
tutti gl’individui aggregati al Consorzio, avanti alla quale 
si legge una Prefazione latina scritta il giorno 6 di Luglio 
del 1493, la quale comincia: Invidia esiti , et ingratae po- 
steritatis vitium, cum agros, praedia, vtllas , domos, et bona 
Consortù , quae a prima conditwne , et constuutione , etdem re- 
lieta sunt, vel alto quovis modo pana ad tpsum Consorlium 
nostrum Ecclesiae Parmtnsis pervenerunt in altud grandmi vo- 
lumen coegerimus et in ordinem redegenmus , memoriam Patrum 
Coltegarum nostri Consortii , qui noi anteccsscrunt , et usque ad 
aetatem nostram pervenerunt silentio praetenre. Le quali cose 
m’inducono a credere , che assai affaticasse il Carpesano pel 
Consorzio , se gl’individui di esso nel sepolcral epitaffio eb- 
bero poi a chiamamelo Ristoratore. 

Uomo di tale probit'a, di somma eloquenza ed erudi- 
zione fornito, era ben degno di essere adoperato nella cir- 
costanza luminosissima della spontanea ubbidienza, che il 
Clero Parmigiano , seguendo l’esempio del Popolo , offerse 
al Poiuefice Giulio II. Uno però fu esso de’ due Sacerdo- 
ti inviati al Papa l’anno 1511 per tale affare, di che egli 
stesso fa testimonianza dicendo: Et lune mtssi ad hoc publi- 
citus ab uiroque Populo Oratore! , et a patria mea Parma in 
primis decem optimates viri , cum koncsto Comuatu ; duoque Fla- 
mines , quorum ego alter fui > qui dato itlis publtce Senatu , in 
/uhi II Ponttficis JUaximi, et Romanae Ecclestae verbo sole- 
mni religione concepta, ftdemque venerabundi jurarunt (i). 


(t) Comacnur. lib. r . 
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Incaricato nel 1521 dell’impiego di presedere al Batti- 
stero, onde rigenerare col santo lavacro i pargoletti, vi 
assistè con premura indefessa tutto il resto della sua vita , 
come rilevasi da un libro de’ Battezzati scritto di suo pu- 
gno, cui premise una latina Prefazione. Ma insorte allora 
le note guerre a Parma infestissime, fu egli con tutta la 
Città in pericolo grande. Narra come volendo i Francesi, 
che dentro vi erano , munirla di ripari contro la forza del- 
le armi di Carlo V e di Leone X , nel costringere il po- 
polo al travaglio ardirono di sforzarvi lui pure, benché in 
talar veste, è settuagenario di età: Cu)us rei ego sum locu- 
plelissmus testts qui sepluagenartus Flamen in has operai ta- 
lari veste amtctus futram attractus, nisi Thomas ipse Lenaus^ 
qui sub muns armatus cum globo cataphraciorum excubabat , 
me intuitus, dimuti mandar set , velati mancipium labori feren- 
do invaltdum et inutile (1). Fu in questi tempi, che, impa- 
ziente dell'ozio, prese a dar forma agli eleganti Comemarj 
delle cose a' suoi giorni accadute, deducendone la narra- 
zione dall’anno 1477, e continuandola sino al presente, ed 
ai susseguenti. Pensò di averli ridotti al fine l’anno 1526, 
allorché premettendovi una Dedicatoria a Girolamo Sanvi- 
tale Conte di Beiforte, giovane da lui moltissimo commen- 
dato, glie li indirizzò. 

Ma non essendo state inferiori alle passate le turbo- 
lenze susseguenti, prosegui nel suo autografo il racconto, 
parlando perfino del famoso sacco di Roma; ai quale suc- 
ceduta essendo una fiera pestilenza, sembra, che altrove 
l’Autore cercasse scampo, giacché alcune Memorie ci assi- 
curano, che quando mori, nel giorno 6 di Settembre dei 1528, 


(i) Ivi lib. vii. 
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si trovava iti Assisi nel Convento de’ Minori Convcntnali. 
Sjrà stato il suo cadavere trasferito a Parma , giacche nel- 
la Cappella del Consorzio vedesi il suo sarcofago con tale 
Iscrizione : 


FRANCISCO CARPESANO 
FLAMINI ELOQVENTISS- 
PIENTISS- COXSORTIVM HVIVS TEMPLI 
RESTAVRATORI SVO P- 

Parma non ebbe tra gli Scrittori suoi esercitati nella 
prosa latina chi più elegaiuemcnie , e pulitamente del Car> 
pesano t proprj concetti esprimesse . Le sue Storie non so- 
lo interessano molto per gli alTari, di cui trattano, ma al- 
lettano il Leggitore mirabilmente pel dolce e florido stile, 
siccome osservarono i valorosi Maurini Martene e Durand. 
Ma nè l'Italia, nè Parma, nè alcuno de' Signori Consor- 
ziali tanto al Carpesano obbligati procurò mai di metterle 
in luce. Tale cura per nostro scorno prender se la dovea- 
no i due prelodati Francesi, dopo quelle dell’ immortale 
Mabillon , che le avea fatte trascrivere da un Codice della 
Biblioteca Altaemps passato a quella del Cardinale Ottobo- 
ni , che fu poi Papa Alessandro Vili. Se io non cesso di 
lagnarmi della indolenza de’ nosrri maggiori , sempre indif- 
ferenti (non dirò peggio) per la gloria degli uomini let- 
terati, mal conosciuti da vivi, obbliati da morti, e lascia- 
ti confusi tra la vii plebe , coll'abusar di più delle dotte 
loro fatiche, per la maggior parte date a lacerarsi a’ piz- 
zicagnoli , altro non fo che compiangere un male, che 
ninno vorrebbe veder durare anche alla vigilia del seco- 
lo XIX. 
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OPERE, 

I. Franàsct Carpesani Flaminis Parmensis Commentarìa suo~ 
rum lemporum libns x. comprehensa ab anno arcuer mcccclxX 
ad annum MDXXri ex mt. Codice ohm Bibhothecae Altaem- 
pensi, deinde Cardinalis Oitoboni, qui posiea fuu Alexander 
Papa Vili, eruit MabiUonius . God (ale titolo pubblicaronli 
i Padri Martene e Durand nel tomo v Veterum Scriptorum 
et Monumentorum , stampato in Parigi pel Montalant 17^9 
in-foglio. Non dovevano però dire, che prendan comin- 
ciamento ab anno circiier MCCCCLXX, giacché propriamente 
il Garpesano, dopo una breve introduzione, piglia il suo 
racconto ab Galeaiii Matiae Sforiiae Insubrium Ducts exces- 
su, qui in annum septuagestmum septimum supra millesmum, 
et quadringentesimum Firgtnei Partus inadit. L’esemplare ca- 
duto sotro gli occhi del Mabillon o fu quello daH'Àutore 
indirizzato al Sanvitale, o fu tolto da esso. Ma assai più 
prezioso è l'originale, di cui è ricca la Regia Biblioteca 
Parmense, in cui si continua ancor più innanzi la Storia 
a tutto il 1517; anno, come ognuno sa, pieno di vicende 
strepitose. Questo autografo, in-4.°, è diviso in dodici li- 
bri, i primi nove de’ quali sono gli stampati , avendo l’Au- 
tore , per compartirli in dieci, separato il quinto in due. 

II. Registrum bonorum Consortti : Catalogus Consorlialium : 
et liber Bapti':^atoTum cum Praefattonibus , 

III. Orationes. Una certamente ne scrisse, e recitò in 
morte di uno zio paterno di Giorgio Anseimi, che fu pro- 
babilmente Ilario, Ganonico ed Arciprete della Gattedrale, 
ond'ebbe Giorgio a rendergli grazie con un Epigramma nel 
libro terzo . 


Tomo 111 
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CXXXVIII. 

GIORGIO ANSELMI 

NIPOTE. 

Andrea degli Anseimi, figliuolo di Giorgio seniore già 
celebrato, preso avea moglie prima del 1460, trovandosi 
aver egli il giorno 23 di Gennajo dell’anno stesso fatto 
battezzare due legittimi suoi gemelli. Non incontrandosi 
poi ne’ libri battesimali il natale di Giorgio altro suo figliuo- 
lo, lo riputeremo venuto in luce prima del 1459, cioè 
prima che s'incominciasse a tenere il registro de’ Battezza- 
ti, ordinato per cura del Pubblico in tal anno. Crebbe in 
compagnia del Grapaldo, deH'Ugoleto, del Carpesano , e di 
altri prenominati Soggetti dediti alle belle ed amene Let- 
tere , nè volle restar loro indietro neH'acquisto della greca 
e latina lingua, cui aggiunse lo studio della Filosofia, e 
qualche poco della Medicina , tanto al suo Casato familia- 
re. Non volle professarla; ma se ne mostrò ben pratico 
alle occasioni , solito nondimeno vantarlo piu per istinto di 
famiglia, che per istudio deU'Arie, come si vede per un 
Epigramma suo, diretto a un certo Mariano: 

Quid mirare animo mihi si qua Machaoms ars est, 
Putchraque per colles aonas astra sequor? 

Sunt generis species , oculiaque semina rerum . 

Saepe suam in nobis quaerit ongo vicem (i). 


(l) Efigram. lìb. il, catte it. 
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Lo r.T|iì sopra tutto la Poesia latina, cui si applicò di 
proposito, trattandola in diversi componimenti, spezialmen- 
te amorosi ed anacreontici, con molta eleganza. Bramando 
accostarsi alla dilicatezza di Catullo negli Epigrammi , e 
alla sublimità di Orazio nelle Odi, pare che ogni sforzo 
usasse di schivare la soverchia facilità Ovidiana, e la Mar- 
zialesca licenza; il perchè nel difetto cadde della durezza, 
conosciuto da Lilio Gregorio Giraldi, il quale a’ suoi tem- 
pi celebrandolo dissimular ciò non volle : Scribit et Carmina 
Georgius Anselmus Parmensis , qui eruditionem quidem , et ar- 
gntioTum nonnikd , sed exsiccaium dteendi genus , et dunuscu- 
lum contectari vtdeiur. Epigrammata, Odas, ahaque pìeraque 
ipsius legi (1). Comparse dopo in pubblico tali sue com- 
posizioni, nè cangiato di parere il Giraldi, nel Poemetto 
indirizzato dopo il sacco di Roma al Tebaldeo, in cui fe- 
ce menzione di varj Poeti , e tra essi dell’Anselmi , sog- 
giunse: Anseimo sua dura pìacent. Non vuoisi negare la ve- 
rità di un simil giudizio; ma ben riprensibile ci sembra la 
replica nauseosa fattane da Onorio Domenico Caramella in 
quel suo Distico: 

Georgius Anselmus 

Credo Castalias quod vix gustaveris undas , 

Sic exsiccatum tu modo carmen hahes ( 2 ) . 

Il nostro Giorgio cosi gustò deH’onda castalia , che avreb- 
be potuto larga parte somministrarne a questo pedante suo 
censore; mentre latinità purissima, concetti graziosi , sali, e 
bellezze non volgari ne’ suoi versi mostrò a dovizia; non 
consistendo in altro la sua durezza che nella sovente ne- 
gletta armonia, e nella con troppo studio schivata facilità. 


(1) Dt PQet.suor,ump. AiiLl, (i) Musaetttn ìUmikPoh. \o^. 
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Paolo Giovio , giudice molto migliore , temperi la censura 
del Caramella, parte rubata, parte raacchiuata di proprio 
capriccio, con queste sue molto onorevoli espressioni: SurU 
etiam in alns I/aliae Uròibus Poeiae cetebres , un apud Par- 
menses Georgius Anselmus , varia ingemi foecunditaie pernobt- 
lis (i). Odasi anche Tranquillo Molossi; 

Facths conce ssit Apollo 

Anseimo Historias, salsisque Epigrammaia verbis (a) . 

Affine di ampliar le sue cognizioni radunò in sua casa 
una buona scelta di libri; varj de' quali ebbero Tornamen- 
to di una elegantissima legatura, come apprendesi dal Gra* 
paldo, che accennando in qual modo solessero i libri le- 
garsi , disse : Apud nos btnis labellis constricti , addiiis ftbults 
corio vesiiuntur arie speciosa tnsculpto . Talis ornaius supra 
trecentos sexaginta humanarum liiterarum in Biblioiheca sua po- 
sai! Georgius Anselmus nepos, omnium horarum amicus ocults- 
simus, immo idem Marius (dir intese un altro me stesso), 
in quo ingentum cum doctrina, doctrina cum ingenio de pnn- 
cipatu contendunt (3)- Raccolse parimente un Museo di 
Medaglie, in cui Pierio Valeriano attesta di averne vedu- 
to una di Milone Grotoniate (4); e l'Anselmi stesso dice 
di avervene collocato una di Petillio Capitolino, avuta in do- 
no da Taddeo Ugoleto: Nos argenieum numisma kabemus 
Thadaei Ugolett , viri eruditissimi , et amicissimi nobis munus , 
in quo Templi facies , et Aquila fulmen gerens , cui inscnptio 
est Petillius Capitoltnus (5). Nè solo a lui donò Taddeo 
tale rarità, ma dedicògli eziandio nel 1494 la sua edizio- 


(I) DidL ie f^tris literis iUtuintuSt (j) Dt pitrti^us AeLum libro 1I4 
presso il Tiraboschi Storta iella Ltu capitolo rx. 

teraiura italiana tomo ix, p^. 164. (4) Hierog^yph. lìb ni, pag A4, 

(x) Palietum manosaitto. (/) EpiphiU. in Plantutn 19X . 
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^ ne delle Ifec/amaponi di Quintiliano seniore, l’anno I494< 

j come si è veduto. 

j Privo del genitore Andrea, e de’ zii Bartolommeo ed 

Ilario, da lui onorati ne’ suoi Epigrammi, fu sostegno del- 
1 la famiglia per la prole ottenuta dalla moglie, figliuola di 

Ì Leonardo Botta cremonese, ricco signore, e nato di sangue 

cavalleresco, siccome lo qualifica in un Epigramma, che 
{ nella Tavola dicesi diretto ad Leonardum Bottam Socerum, 

e comincia : 

Botta opibus, natis, et equestri auro, et genere et ui. 

Et dtcendi aequo cum Cicerone gradu ( i ) . 
Conviene in ciò il principio di un altro, scritto a lui dal 
Molossi : 

Mirum ego te Georgi in morem colo, non quia dives. 

Non quia de clara dicerts esse domo; 

Nec quia su censu Conjux tibi juncta ab equestri, 

Quae veieri magnos stemmate jactet avos ; 

Sed quia ec. (2). 

Divenne perciò cognato di Ascanio Botta, letteratissimo no* 
mo, come nota l’Arisi (3), cui scrisse versi, e dedicò il 
libro vi degli Epigrammi suoi . Da tale moglie ebbe diver- 
si figliuoli, ricordati da lui sovente. 

Più volte mi è già convenuto rammentare le sventure 
e gli sconvolgimenti, in cui fu Parma dal tempo della ve- 
nuta di Carlo Vili Re di Francia in Italia sino a quell* 
epoca, in cui espulso dal Ducato di Milano Lodovico il 
, Aforo , venne a impadronirsene Lodovico XII Re di Fran- 

cia, che mandò in Parma soldatesche e Ministri francesi 


(t> Epigram. lìh. it, carte fé. (}) Cremoaa lÀterau tomo il|pa- 

(a) Carmins roaaoaaicti. gina 7)* 
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moltissimo infesti, e al popolo gravosissimi; a liberarsi tUi 
quali fu necessaria la guerra contro la Francia, messa in 
piedi dairimperadore e dal Papa con queU’esifo, che fece 
poi cader Parma sotto la ubbidienza di Giulio II Sommo 
Pontefice. In tale stato di cose certo è, che TAnselrai av- 
volto fu in varie vicende; ma se di alcuna qualche lume 
rimane!, oscura ci è la circostanza precisa del tempo . Tran- 
quillo Molossi da Casalmaggiore, che su la fine del seco- 
lo XV in Parma abitava , e vi educava Sforzino figliuolo 
naturale dì Francesco Sforza Signore di Castell’Arquato (i), 
ci fa sapere, che una volta nelfeccessive calamita della 
guerra ebb'egli carico di provvedere alle maggiori necessità 
della patria, così scrivendogli: 

Quod data sit Pairiae rebus libi cura sinislris , 

BtlUger in tato dum furi! orbe Deus . 

Ne vani studiosa putes suffragio vulgi 
Judiciiim populi , sed magis esse tui. 

Non fave! ille ubi, sed quem putet esse fatetur , 

Nec libi, sed rebus consulit ille suis. 

L’Anselmi stesso poi in uno de’ suoi Epigrammi pare che 
dimostri di aver dovuto con animo invitto opporsi alle osti- 


(li Nella Vits Molossi^ dame 

pul>Mic4U nel 1779, dimoscrasi nato 
Sioiaino in CastcìrArquaio, Egli fu si 
ncliWrcizio delle armi, come in queU 
Io delle lettere eccelience. La sua lun> 
dimora in Parma, dove gli Sforza 
ebbero che far molto . lo fece cicdere 
parmigiano; onde nel Mausoleo eret- 
togli nella Steccata dopo la sua mor* 
ce accaduta nel dove si mirala 

Statua sua giacente armata con un Li- 


bro. la Iscrizione comincia: Sfor^ha 
Sfortiae urte hac patria alumnis Mu- 
sii, et mugìitro Marte ec. . Rannuccio 
Pico perù lo annoverò tra i nostri; 
cosa, che a me non par bene di tòic, 
appartenendo ai Piacentini. Fu lodato 
dal Molossi nelle sue Poesìe inedite, 
e dall Ansclmi nel v libro degli Epi> 
grammi . Servi il Duca di Milano Fran- 
cesco Sforza 11 , c mori in età di 40 

anni. > 
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li insidie, giacché vantò (Tesser egli quell’uomo imperterrito, 
Quem non hosliles debeìlavere phalangcs ( 1 ) . 

Sembra però ad un tempo insegnarci di aver dovuto con 
Cian-Marco Bajardi soHrire Tespulsìone dalla Citta, giacché 
a lui scrisse una volta: 

Ambo nunc patria domo caremus 
Imonies , sine culpa, et innocentes (a). 

Ma scacciati finalmente i Francesi, e pacate le cose 
sotto Giulio II , tornò ad una tranquillissima vita , solito 
passare i giorni ai suoi poderi in diverse ville del Parmi- 
giano, e presso Brescello, dove si recava, e scriveva poi 
gaje composizioni a commendazione delle sue ville . Ogni 
anno, dopo quell'epoca fatale, usava congregare gli amici 
ad ameni simposj , come rilevasi dal seguente Endecasilla- 
bo, scritto vivente il Grapaldo, cioè prima del 1516: 

Jngere Aelia amìculat labruscas 

Corvo , et Dardano , et Jlbio , et Grapaldo , 
Alarcoque , Ascanioque , Caesarique . 

Pulchrum est demimtnisse barbarorum , 

Dum placo Genium mero, diemque 

Festum dum celebro quotannis , omnis 

Qua mi cura nova repulsa cura est ec. (3) . 

Ricuperato Milano da Francesco I Re di Francia , fu 
costretto Papa Leone X a cedergli Parma , servendo alle 


(1) Epigram. lib. Ili, carte Andrta Bajardi p. ). In qacii’anno 

(a) Ivi carte 41. Io non posso ac* Gian*Marco doveva essere lànciuUo, co* 
cordarmi col Dottore Francesco Fogliai» me figli nolo del Caralicre Andrea, di 
ti, che pensa acca«*uto cjucsto csiiio di cui abbiamo di sopra parlato, 
Gian-Marco B.i>ardi nel I48 i(Kìmìì (j) Ivi lìb. iv, carte 47. 
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circostanze fin a tanto che gli avvenne di far lega con 
Carlo V, onde scacciamelo. Ammaestrato l’Atjselmi dalle 
passate vicende, amò d'involarsi ai tumulti allorché l'anno 
i52t arse l’acerba guerra, che fu al Francesi di scorno. 
Nel rendimento di grazie a Maria Vergine manifesta di 
aver potuto metter in salvo tutte le proprie cose (i), e 
nell’Ode a Lide gloriasi di aver salvato il suo vino (2). 
E perchè non si dubiti, che tali cose avesse potuto can- 
tare prima di questi tempi, basterà dalla detta Ode notar 
la strofe seguente , che l’epoca stabilisce di tutto , nel mo- 
strarsi cantata sotto il Pontificato di Clemente VII. 

Hinc justa Clemens praelia Pontifex 
Molitur ingens, et Laiiurn novo 
Turpes abaciorum rapinas 
Vendicai, arma movens tumuliu. 

Non può abbastanza spiegarsi quanto riscuotesse di sti- 
ma presso gli uomini più dotti di quel tempo ; e qualche 
prova, oltre le riferite, fa mestieri di recarne. L’anno 
1523 giunse a Parma Andrea Navagero, spedito dalla Re- 
pubblica di Venezia Oratore a Carlo V nelle Spagne ; e 
per la peste scopertasi in Milano ebbe a fermarsi quivi 
tre mesi (3). Conosciuto l’Anselmi, prese ad amarlo; e 
mentre poi si rimise in cammino il giorno 2 di Ottobre, 
ebbe da lui un’Ode ben elegante., e degna di un tanto 
cultore delle Muse latine (4). Giunto del pari fra noi 


(t) In fine delle lue Poesie della (j) Navagero Viaggio in Ispagna 
terza edizione carte 1x7. tra le altre sue Opere. 

(t) Epigram. lib. iti, carte 34. (4) Epigram. Ub. I, carte i). 
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Isidoro Ciarlo Monaco Casinese , Vescovo poi di Foligno, 
prese concetto grandissimo del nostro Letterato, rispettan- 
dolo come padre, e chiatnando se stesso talpa (benché di 
latine e di greche lettere, come ancora delle più recondi- 
te scienze ornato fosse) in paragone di lui; il che rilevasi 
da una sua Epistola , dove per errore di stampa il nome 
di Giorgio in quello di Gregorio è scambiato (i). Confer-^ 
mb egli questo suo giudizio scrivendo al Monaco Simpli- 
ciano, dicendogli: Est praeterea quod a te petam ^ ut inter- 
Toges , mihique significes, an recte sit apud Geoigium Ansel- 
inttm nostrum^ quia si commodum fuerit , eumque forte obvium 
habueris , salurem UH a me pìurimam dices^ ilìtid addens^ vel- 
ie me , si otittm abundat > in nescio quò rudi opere , et insul- 
se facto ^ uà illius lima, et ea quae opiime sit dentata ( 2 ). 
Vincenzio Carmeliia mantovano ebbe sorte di conoscerlo una 
volta in Luzzara mentre vi predicava; e preso ad amarlo, 
gli diresse una sua Elegia (3). Da Pierio Valeriano, che 
riferì, come da lui ricevuta, un’antica Iscrizione parmigia- 
na, diiamato fu Fir docttssimus ( 4 ). Quel bizzarro talento 
di Teofilo Folengo Monaco mantovano, assai noto sotto il 
nome di Merlino Coccajo , lo riputò egli pure assaissimo, e 
scrisse in sua lode un Acrostico posto in fine del suo Chaos 
del Tri per Uno ^ impresso in Vinegia pe’ Fratelli da Sab- 
bio nel 1527, che viene a formar le parole GEORGJVS 
ET DELIVS ANSELMVS . Finalmente vaglia per tutti il 
giudizio del nostro Francesco Carpesano, che ne’ suoi Co- 
mentarj ne parlò in questa foggia: Georgius secundus Ansel- 
mus quantum , proli Dii immortales ! prosa et versa orattone 


{i) IsiJori Cltirìi EpìsioUe pag-i3. 
(1) Ivi pag. 77. 

Tomo Ut 


( )) Carm. Ut. Poti. lui. 1. 1 x , p. } 3 S. 
(4) Anùqult. Betiun. ùial. I . 
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sese offerì, quantum in Epigrammate , E/egìs, IlendecasyUahis , 
et in Jlecuha a se latinuaie donata, cultus , floridus , rama- 
nus , ac plenus sangmnis , et nervorum, qttae urbani sales le- 
pideq; acri decenter aceto asperi prò loco , et tempore condtunt , 
ut Veronensibus Catullum suum non invideamus ( 1 ) • 

Ora giunto a veccliia ctìi, e pubblicate, come qui ap- 
presso diremo , le produzioni del suo ingegno , serpeggian- 
do in Lombardia la fiera peste del 1528, ci fu egli rapi- 
to, e con lui forse perirono assai altri componimenti do- 
nati al fuoco, siccome avvenne di quelli del Batto. 

OPERE. 

I. Georgii Anseimi Nepotis Uecuba . In fine ; Excusum 
formis Francisci Ugoleti nonis fumi MDVI . Parmae, in-4.®. 
Questa è V Ecuba di Euripide tradotta dal greco , e dedica- 
ta dali'Autore a Tranquillo Molossi , Torigine della cui fa- 
miglia vien ripetuta da Molosso Re degli Epiroti . Io igno- 
rai questa particolarita , alquanto stravagante, allorché l'anno 
1779 pubblicai la Vita del Molossi. E' rara alTestremo 
questa edizione , da me veduta solo una volta nella Biblio- 
teca Vaticana. 

IL Sonetto in lode del Filogine di Àndrea Bajardi , stam- 
pato col medesimo nel >507. 

III. Vita de Jacobo Caviceo per Giorgio Anseimi al R. 
Messer Pyramo di Pepali . Va aggiunta al Romanzo del 
Peregrino, di cui si è pienamente parlato alla pagina 91 
nell’Articolo del Caviceo. 

IV. Epiphylltdes in Plautum . Veggasi ciò che se n’è già 
detto alla pagina 122, dove si tratta deU’Ugoleto. 


(i) Commentar, suor. temp. lib. ri il. 


t 
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V. Georgii Anseimi Nepotis Epigrammaton libri stpiem . Ne 
abbiamo tre edizioni. La prima in-ij, dopo il settimo li- 
bro degli Epigrammi porta un lungo Endecasillabo intito- 
lato Sosthyrides , composto in P. Vtrgthi Maroms diem naia- 
lem ad Jurelium Fossam ; ed lia la data «Iella stampa come 
segue: Franascus Ugoletus, et Anionius Viotus Socii impri- 
mebant Parmae mense sepiembri mdxxvi . Segue una lunga 
I serie di errori , e correzioni. La seconda, patimenti in- 12 , 

' tiene avanti un avviso, per cui si accenna, che essendo 

spiaciuto grandemente all’Autore di veder tanti spropositi 
nella riferita stampa, ordinò, che, abolita la prima, se ne 
intraprendesse la seconda, la quale fu eseguita daU’Ugoie- 
to solo, già separato dal compagno Viotti. E' da notarsi, 
j ^ che oltre al Sosthyrides proraeitevasi nel frontespizio di que- 

■ • sta il Peplum Paladis ; ina quest’ultimo componimento fu 

ciò non ostante omesso. In fine si legge; Frdnciscus Ugo- 
> letus impressii Parmae M.D.XXt'ir. . La terza finalmente in- 

8.° picciolo può considerarsi per la piu completa, e mi- 
gliore dell’altre. 11 frontespizio è tale: Georg» Anseimi Ne- 
potis Fpigrammaton libri sepiem — Sosthyrides — Peplum 
Palladis — Eglogae quatuor . 11 Poemetto intitolato Peplum 
Patladis rlsguarda la Veronica, o Volto santo diretto a<f ///. 
Veronicam Pepulam Pallavianam . Dopo le quattro Egloghe 
havvi un altro componimento di esametri, intitolato Ad Bea- 
tam Virginem gratiarum actio, ove parla d’un voto, che avea 
fatto a Maria nel tempo delle passate guerre . In fine stan- 
no le note tipografiche : Maphaeus Pasinus impresili Venetiis 
mense Sepiembri M.D.XXViii.. Non panni da passar sotto 
silenzio la memoria mostrata daU’Àutore pc’ suoi più fidi 
amici , dedicando a ciascun d’essi un libro de’ suoi Epi- 
grammi; cioè il primo a Tranquillo Molossi, il secondo a 

1 


I 

I 

I 

I 
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Rambcrto Malatesta, il terzo a Pascasio Belliardi, il quar- 
to a Piramo Pepuli, il quinto a Girolamo Camurano, il 
sesto ad Ascanio Botta, e il settimo a Latino Belliardi. 

VI. P/iijsiologia . Fa menzione di quest’Opera, scritta dall’ 
Anseimi, Francesco Carpesano, sog^iugnendo in seguito al- 
le riferite parole: In libera vero Orarione eo praesertim vo- 
lumine t quod de Physiologia inscripsit, tam sana, lam luculen- 
ta , ei verskoloria surgunt senso , ut in ilio felici inventu na- 
turam ipsam loqui piites . Di qui prese forse motivo il da- 
Erba di asserire, che scrivesse un Libro della libera Ora-fione. 

VII. Conjectaneae . Abbiamo lume di questa sua fatica, 
senza dubbio filolt^ica e critica, dalla Epistola scritta nell’ 
Ottobre del 1527 da Isidoro Ciarlo Cregorio Anseimo Par- 
mensi; ma deve correggersi Geòrgia Anseimo Parmensi. Ec- 
cone il principio: Cum mecum ipse cogitarem de le, deque 
operibus luis eruditissimis , quod non parum saepe facere ne- 
cesse habeo, venit mihi in meniem loci unius in Conjectaneis 
tuis , quo in loco cum mihi ipse non satisfacerem , ipsi exi- 
guum quiddam cerae apposuisse me memini , ut id posiea te in- 
terrogarem . 

Vili. Risloriae. Deduciamo che ne scrivesse dal già ri- 
ferito verso del Molossi: 

Facilis concessit Apolo 

Anseimo Historias, salsi sque Epigr ammala verbis. 
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CXXXIX. 


EVANGELISTA TARASCONT 

C^ucsto nobile soggetto ebbe per genitore Bartolommeo , 
e nacque in Parma il giorno 15 di Marzo del 1459- Amò 
d’istruirsi nelle buone Lettere, negli studj sacri, e partico- 
larmente nell'Àrte musicale. Recatosi alla Cotte Romana, 
fu Protonotatio Apostolico, ed impiegato in varie cariche 
dai tempi di Alessandro VI sino a Clemente VII . In una 
Bolla di Pensione del 1508 trovasi sottoscritto: Ego Evan- 
gelista Tarasconus de Parma Scriptor Archivii Curiae Poma- 
nae. Ma Papa Giulio II lo elevò all'onore di Segretario (i), 
e nel 1 5 1 1 lo elesse Commissario della sacra Lega , come 
indicano le sue Patenti. Sotto Leone X non mancò di ono- 
ri; ma non può tralasciarsi quanto scrive il Giovio circa 
Tessersi renduto oggetto di trastullo a quel gran Papa a 
cagione di certo suo trasporto per la Musica. Ei dice adun- 
que, che il Papa si dilettava di secondare, e collaudar le 
stranezze di ceni uomini particolari e bisbetici, e che com- 
mendandoli, e premiandoli godeva di confermarli sempre più 
nelTumor pazzo, da cui erano predominati ; indi soggiugne : 
Vi Evangelistae Tarascono Parmensi ab episiolis honesto seni 
accidii , qui se repente novo studio , ac levi persuasione sum~ 
mum esse Musicim putabat. Iluic adeo industrie ac suaviter 
est adu/atus, ut vana tnflatus opinione incredibtlia ac ridenda 
quaedam Musices praecepta commentaretur . Ciiharaedis enim 
lacertos obligavit ut quadam intensione nervorum in articulis et 
digitis arguiius, firmius , et c/arius exprimerent . Quum vero 


(i) Marini Archiatri PoniifrJ tomo el. 
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Phonnscorum chorus ìnduceretur , aulaea detrahi juberet ut vo- 
ces nudis paTietihus illtsae acuttus at(^ue suavius resiliTent » (juae 
omnia ad alendam hominis insantam probabat Poniifex, quan- 
do ipse in ea arte consummatissimus secum de tonis , et chor- 
dis, toiaque numerorum proportione disputaret^ ac se omnino 
superari egregia simulanone faieretur (i). Forse e caricata 
un po’ troppo questa pittura , 

Scrive il da-Erba, che trovandosi Evangelista in Bo- 
logna nel 1530 con Clemente VII e Carlo V, allorché ven- 
ne Atnbasciadore de’ Veneziani Lorenzo Bragadino ai due 
Capi del Mondo, fatta ch’ebbe questi la sua Orazione, gli 
rispose all’Improvviso latinamente con tanta eloquenza, che 
ne ripoitò sommo vanto . Continuando adunque nella cari- 
ca di Segretario domestico del Papa , giunse fin all’anno 
1532, nel quale fatto il suo Testamento il giorno 31 di 
Luglio, e un Codicillo il 3 di Agosto in favore di Gian- 
Andrea suo fratello, raccomandò al Cardinale ,Salviati Le- 
gato di Parma, e agli altri Cardinali Saniiquattro Volpi, 
Minino, e Medici il suo nipte Giambatista, perchè voles- 
sero impetrargli l’uffizio di Segretario. Di questo Gian- An- 
drea dice il da- Elba, che scrisse un Sommario dottissimo, e 
brevissimo di tutte le Leggi. Ma Evangelista fu egli pure 
Scrittore non incolto . 

OPERE. 

I. Jlistoria calamitatum Italiae tempore Julii II, manoscrit- 
ta. La trovo accennata in alcune schede. Molto interes- 
serebbe il trovarla. 


(i) Vita Ltonls X lib. xv. 
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II. Clementi FU Pontifici Maximo Evangelista Tarasco- 
’ nus in jfureae Posae celebntatem . Questo Trattato della Po- 
sa d'oro, diviso in due parti, ove si spiegano i mister) del- 
la ceremonia del benedir che fanno i Pontefici la Rosa d'oro, 
si conserva manoscritto in pergamena dal Padre Don Gian- 
Paolo Melilupi, Monaco Casinese di Parma. Fu ignoto a 
Carlo Cartari da Orvieto , autore di un libro intitolato La 
Posa d’oro Pontificia racconto historico ec. con gli Opuscoli 
d’alcuni Autori che di essa hanno scritto, impresso in Roma 
nella Stamperia della Camera Apostolica nel i68t,in-4.°, 
giacche non ne fa la minima ricordanza. 
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CXL. 

GIAMBATISTA PLAUZIO 

DI fONTANELLATO. 


]V 4 alamente Rannuccio Pico, che Plantio lo appella, vuol 
che nascesse circa il 14.50 (i). Assai più tardi convicn 
crederlo venuto in luce, se fu discepolo in belle lettere di 
Filippo Bcroaldo juniore nato nel 1472. Dal Beroaldo fu 
detto appnme studiosus, docius, ingenti acumine praepollens , 
et miài discipulas. Apprese ch’ebbe sotto di lui e di Giani- 
batista Pio lettere latine, si pose sotto la disciplina di Gio- 
viniano Grecolino per approfittar nelle greche. Saggio del 
suo valore cbbesi fin dal 1504, allorché Filoteo Achillini 
bolognese, eccitati ad onorar la memoria del già defunto 
poeta Serafino daU'Aquila i migliori Verseggiatori greci, la- 
tini, e toscani, fra le Collettanee allora pubblicate diè luo- 
go a non pochi elegiaci del Plauzto, certamente robusti ed 
eleganti. Dopo molte vicende, che travagliar sogliono! po- 
veri Letterati, venne accolto in casa propria da Gian-Fran- 
cesco Aldroandi , acciò istruisse nelle lettere Niccolò suo 
figliuolo, e Cammillo suo nipote: onde avendo presso quel 
Cavaliere agio di molti libri , si pose a cementare le Sati- 
re di Persio. Tutto ciò confermisi per la testimonianza di 
lui medesimo. Rehetis parentibus ceterisque amicis et necessi- 
tate quadiim conjunclis , Bononiae sub Philtppo Beroaldo y et 
Joanne Baptista Pio, ex quorum ore tnelle dulcior fluit ora- 
ti», viris prò meritis numquam satis a me laudatis, qui si non 


(1) Apptniict patte T, pig. 161, 
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€SSC 7 U {ut de Chrysìppo dicehat Carneades') ego non essem, 
sub PhtUppo inquam et Jo: Baptìsta Pio ( ex quorum gymna- 
sio velati ex Equo, Trojano sexcenti Htteratissimi viri exieruni, 
et quotidie exeunt ) lìtteris opcram daturus post longas amba- 
ges, et fortunae saevientis procelìas herculaneosque labores ex- 
antìdatos in portitm , idest in acdes magnifici Jo: Francisci Jl- 
drovandi viri mehercule religione Numae Pompilio, gravitate 
CensOTino Catoni, hnmanitate Julio Coesori , magnitudine Fabio 
Maxima aeqniparandi , Cui cum manifestissime esset exploratum 
duo esse homtnttm genera , alterum doctum et urlntmtm , ahe- 
rum indocium et rusticum , et hoc quidem peciidum esse simil~ 
ìtmum , illitd vero non divinum minus ( ut ita dixerim ) quam 
humanum ; me e numero tot clarorum , et erudilorum virorum , 
qui Bononrae incolunt , elegit , ut Nicoìaus siòi filius et Ca- 
mlìus nepos ex fratre Sebastiano , quo nemo humamor , nemo 
animi magnitudine clarior , nemo justior , qui est bonorum ma- 
re , et bonorum cumuìus , in disciplinis , quae hnmine Ubero di- 
gnae sunt, me praecepiore expolireniiir , dolatona eloquentiae 
levigarentur , et copiosissime eruditi evaderent, Quod an asse- 
cutus fuerim tiim diligentia mea et studio diligenti , tum eorum 
propria et ingenti insita dexteriiate , qua plurimum pollent , quis- 
quis eorum Orationes , et Epigrammaia vident , facile judicabit. 
lite autem lantam librorum copiam , et sludendi facultatem in- 
veiti ( est enim magnificus lo: Franciscus impense doctus, eque- 
stri orattone darus , pedestri nobilis , utraque insignis') ut ad 
virtutem, ad quam aspirabam , mihi facile palerei iter. Quod 
ut omnibus esset manifestissmum ex multifaria librorum nostro- 
rum supellectile Persium commentandum et interpretandum se- 
legi. Espose tale sua fatica nel 1516, dedicandola a Gia- 
cop’ Antonio Sanviiali Conte di Beiforte , il quale forse lo 
favorì tornato in patria, dove ancora viveva nel 1533. 

Temo III g g 


13+ 

O P E n E. 

I. Carmina. Cioè sei coniponiinent! in morte di Serafi- 
no dall’Atjuila nelle Collecianee grece , ialine, e vnlgari, per 
tale soggetto impresse in Bologna per Caligata Bar^aliero nel 
1504., in-8.'’. 

II. Castigali ssimum Persii Poema cum Joann. Bapiisiae 
Plaulii frugifera inierpreiatione , nec non cum Cornuti Plnloso- 
plii ejus praeceptoris , Joannis Britannici, ac Bartholomei Fon- 
sii aureis Commeniariis , Dopo il frontespizio viene un bre- 
ve elogio al Plauzio, scritto dal suo maestro Filippo Beroal- 
do, e un Epigramma di Ciambaiista Pio. Segue la Dedi- 
catoria, cui vanno dietro due Epigrammi di Niccolò e di 
Cammillo Aldroandi, scolari deH'Auiore . In fine-. Impressum 
Venetiis per Joannem Rubeum Vercellensem anno a naitviiaie 
domini M cccc xvi die vero XXV mensis Jpnlts regnante in- 
clito ac foehcissimo Principe Leonardo Lauredano . In-foglio. 

III . Un Epigramma in fine del libretto intitolato Do- 
nati Veronensis Oraiio de laudibus Parmae , et de studiis hu- 
maniiatis. Parmae per Ani. Ftotum 1533, in-^,.®. Del qual 
Opuscolo giacche accade di far menzione , non sarà discaro 
soggingnere, che vi hanno pure versi latini Giuseppe Zan- 
demaria Giureconsulto; Domenico Ripalta Grainaiico, che con- 
tava ottantotto anni di età, in cui lode s'incontrano versi 
tra gl’inediti ; Niccolò Manlio ; Bernardo Bergont^i , di cui 
si parlerà a suo luogo; Furio Cammillo Plaui^io figliuolo del 
nostro Giambatista; Giacopo Canteo; Antonio Viola; Cesare 
Aquila; il nominato Niccolò Manlio; Lodovico Malamadre ; 
Giambatista Ferrari ; Gian-Simone ; Luigi Bravi ; Ar- 
cangelo Canossa; e Sinibaldo Lavagna da Parma, 
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CXLI. 

FRA PAOLO PI SOTTI 
MINISTRO GENERALE 
DE' MINORI OSSERVANTI. 


Ebbe il soggetto, di cui ora parliamo, a suo genitore 
Lodovico Pisotti, e naccjue l’anno 1480. In età giovanile 
abbracciò Tlstituio de’ Minori Osservanti di San Francesco, 
i quali abitavano allora nel Convento della Nunziata. fuo- 
ri di Porta-nova presso Parma, là dove ora si vede il Ca- 
stello. In breve tempo così negli studj sacri si avanzò, che 
i Padri dell’Ordine, congregati nel Capitolo Provinciale di 
Piacenza del 7 di Maggio l’anno 1503, lo approvarono 
per la Predicazione (i), cui si applicò assai lodevolmente 
come assai dotto e facondo (2). Salendo per gradi alle di- 
gnità, era egli Custode della sua Provincia Bolognese, al- 
lorché Papa Leone X volendo nel 1517 disgiungere aflàt- 
to i Conventuali dagli Osservanti nell'Istituto Francescano, 
convocò in Roma il Capitolo Generalissimo . Vi andò il 
risotti, e fu presente agli Atti, pe’ quali ebbero gli Os- 
servanri il Ministro Generale di tutto l’Ordine, laddove 
prima regolati erano dai Vicarj Generali. In tale circo- 
stanza, come uomo di virtù e di prudenza, ebbe luogo tra 
i dotlici Definitori Generali, e Procuratori della Famiglia 
Cismontana (3). 


(1) Actit Capiiularia Provine. Bo^ delle Cote di Parma, 
non. ms. (}) W^ddingo Annal. Ord. Minor, 

(i) Da Erba Compend o manoscritto tomo xvl, pag. 4j. 
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Riuscito era Ministro Generale Cristoforo Numai da 
Forlì, figliuolo della stessa Bolognese Provincia, il quale 
Tenuto l’anno appresso a visitarla convocò il Capitolo nel 
Convento di Modena, ed eccitando i Vocali alla scelta di 
un Provinciale , convennero questi nel Pisotti il giorno 6 
di Maggio del 1518 (i), il quale prendendone il governo 
la resse prudentemente sei anni (2). Provata cosi l'abilita 
sua dopo essere stato in un Capitolo di Assisi eletto Com- 
Biissatio Generale della Cismontana (3), fu neH'aliro, ce- 
lebrato in Parma l'anno 1529, elevato alla prima carica di 
Ministro Generale il giorno di Pentecoste. Il VTaddingo, 
uomo ingenuo, lo biasima per troppo fasto e per la pom- 
pa dimostrata nel grado suo (4). Fu anche notato di es- 
sere stato infesto alla nascente riforma de’ Cappuccini. Fat- 
tosi podagroso ed infermiccio, ebbe nel 1533 da Clemen- 
te VII un Vicario Generale (s); ma ptoco dopo rinunziò 
alla carica in Savigliano; ed erra U Pico aifermando, che 
fòsse Generale sino alla morte (6) . 

Si ritirò in Montechiarugolo, dove jvoc’anzi i Conti To- 
relli aveano dato all'Ordine un Convento; se non che i 
suoi malori lo costrinsero a ritirarsi da quell'aria salubre, 
e a venire a Parma per esservi medicato, dove morì il 
giorno 7 di Novembre del 1534. Fu scritta in morte sua 
una Querela da un Anonimo, dedicata al Cardinale Ago- 
stino Trivulzi gran protettore del Pisotti, la quale si con- 
servava dal Vaddingo, che ne trasse, e pubblicò il seguen- 
te Epitaffio (7): 


(t) Acta CapituhrU cit. Ub. vii, cap. til, ji9, 

(i) Ferrando di Bologna (4) Animi. Ori. Min. ad 15)1 • 

itila Prùv. di Boi. parte il»pjg. iii. (f) Ivi. (éi) Ayptnike pag. 70. 

(j) Gubcrnatia Orh, Strnph. i, il, (7) Scrìptorts Ori, Min. pag. 174. 
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Sanguine praecìaro Pisotus nomine Paulus ^ 

Parmensi patria, religione Minor: 

Officio primiis sanctis in monbus aequus 
Eloquio omnipoiens , omnipotens calamo ^ 

Ingenio celsus, virgo vinate, beatus 

Nane coelo, jacet hoc corpose sub tumulo. 

Al suo sepolcro nondimeno fu apposta altra Iscrizione, tra- 
sferita poi dopo la demolizione dell'antico Convento nella 
moderna Chiesa della Nunziata. 

PAVLO PISOTO 
PARMEN- LVD- PIS- 
F- VNIVERSI ORD- 
MINOR- MINISI'- • 

GENER- SAPIENTISS- 
THEOLOGO VITA 
AEQ- SCI ENTI A 
IPSA RARISS- 
NEPOT- mi- E GENTE 
ZANDEMARIA 

^ AVVNCVLO B- M- P- 

OBHT AN- SAL- 
M- D- XXXIIII- 
AETAT-SVAE 
Lini- M- IX- D- XI- 
VII- ID- NOV- 

Lo stesso Waddingo gli d'a luogo tra gli Scrittori Minoriti- 
ci per queste sue 
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OPERE. 

I. In Threnos Jeremiae Prophetae Commentarti , 

IL Variarum remm recondttarum liber, intitolato, giusta il 
citato Autore, De Mysiicis. Questo non è perito; mentre si 
trova scritto in pergamena in-foglio nella Biblioteca Far- 
nesiana trasferita a Capo di Monte presso Napoli conque- 
sto titolo : F. Pauti de Parma Mag. Gen. Ord. AItnorum Tra- 
ctaius de Sermonibus Mysticis . 

III. In Evangelia et Epistolas quae per anni circulum le- 
guntur Homiliarum Tomi II , 

IV. Orationum sacrarum in variis consessibus praesertin 
in sacello Pontificio coram sacro Senatu habitarum liber . 
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CXLII. 

BERNARDINO BARDANO. 


D a genitore intento aH’Avvocatura, e non ultimo tra co- 
loro, die in Parma Cause patrocinavano, il quale si chia- 
mò Delaito, uscì Bernardiiio Dardano. Commemorò egli 
ne’ suoi versi talora il padre, cantato avendo una volta: 

Vivit adhuc geniior Cives non ultimus inier 
Ad rabidi na/us prontor arma fori , 

Di sua madre siamo all’oscuro. Nacque circa il 1472, e fu 
nelle buone lettere educato da Francesco Bernardi brescia- 
no, crescendo negli anni assai ingegnoso, e vago della per- 
sona, come testificò in un suo componimento Andrea Bajardi: 
C/l fu natura tanto liberale. 

Forma vaga gli diede , e tanto indegno , 

Che ognor eccede, e che il farà immortale. 
Ammesso alle dotte conversazioni del Grapaldo e deH’U- 
goleto, ne trasse molto profitto, e dietro l'esempio loro 
trattò la Poesia latina con gusto singolare . Di tali amici 
lasciò grata testimonianza, così parlando al libro de’ suoi 
giovanili versi: 

Ergo Orapaldaeos Liber ingrediare penates. 

Ex cujus largo plurima fonte bibi. 

Nec te contrada Thadaeus fronte repellet. 

Quo duce Pegasidum saepius antra petti. 

Avrebbe voluto il padre vederlo incamminato per la via 
delle Leggi; ma egli, rapito dietro le Muse, ricusò di ub- 
bidirlo, e si accomodò piuttosto a’ servigj di Jacopo Rossi 
Capitano de’ Veneziani in Verona, mentre Guido suo fra- 
tello teneva il generale comando delle Armi della Repub- 
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blica. Non contava allora fors'anche anni diciotto, e scri- 
vendo una Elegia a Giasone Pugliese così disse: 

A'of F cronensi viiam mine diuimus agro , 

Mamua qua fines porrigii alta suoi. 

Me reiìnent Jlossi mavonia teua Jacobi, 

Adriaci qui mine sigua Leonis habet . 

Soggiunse come i trattenimenti suoi fossero l'armeggiare , il 
cacciare, il poetare, ed anche l’amoreggiare una fanciulla 
chiamata Dominila, in lode di cui varie Poesie andò scri- 
vendo. Tale sua vita in compagnia di un Capitano soven- 
te la chiamò militare; ma la <|ualiiicò altre volte per vita 
propriamente cortigiana , Se ne saziò ben presto ; giacche 
in altra Elegia a Bernardo Rossi, già di sopra celebrato, 
protestossi di volerla ornai lasciare, e abbiamo poscia una 
sua Ode, ove a militari et aulica vita in patriam te fedisse 
fcriòit ad Franciscum Bernardum Brix. praecepiorem . Se pon- 
gasi però mente ad altri suoi componimenti, vedesi, che per 
un improvviso accidente fu costretto abbandonare frettolo- 
samente Verona. In uno a Francesco Ostiano da Brescia 
cantò: 

Scis quam dura ftiil quae me fortuna coegit 
Zinquere Feronam deliciasque meas . 

£ in altro a Cellio Sebastiano da Luni, da cui staccossi 
senz'aver agio di salutarlo, così disse a sua scusa: 

Notti eienim quae me Celli fortuna coegit 
V Ocyus euganeas linquere driiciat , 

Tornato in patria ebbe nuovi impulsi da Cian-France- 
sco suo fratello a darsi una volta alle Leggi; c sembra, 
r che incominciasse ad acconsentirvi, Ixtnchè freddamente; ma 

non soffrendo la noja di tale studio partì la seconda volta 
recandosi a Casalmonferrato , dove sembra, che si accon- 

/ . 
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cìa«?c prf>5so Giorgio Narra chiamato ria lui suo protettore. 

Per l>en tre anni campati ancora da quel Signore fu a par- 
te de’ suoi favori ; e intanto contrasse amicizia col Conte 
Benventito Sangiorgio autore della Cronaca di Monferrato, 
con Filippo Vagnone poeta piemontese , e con Ubertino 
Clerici da Cresceiitino , a’ quali tutti scrisse diverse Elegie 
ed Epigrammi . 

Giunto alfeia di venti anni sofferse una gravissima in- 
fermità, dalla quale protestò in una Elegia di essere stato 
liberato per intercessione della Beatissima Vergine. In es- 
sa recò rEpiiaflio, che avrebbe voluto posto a se medesi- 
mo, se fosse allora mancato di virar 

lite jacet aoniac non uUtmus accola Tupis 
Qui quater Ifelaei praemia vidit equi. 

Dardanon a propriae gentis cognomine dicius. 

Monferrants habet . Patria Parma tulit . 

Morto il Natta, ch’egli onorò di un Epitaffio, non si par- 
ti di là. Bravi nel 1493, quando cessò di vivere Bonifazio 
Marchese di Monferrato, cui compose un l>eir Elogio, e 
quando nell’anno appresso vi passò Cai'lo Vili Re di Fran- 
cia, non men che in tempo del ritorno da Napoli di quel 
Re coraggioso, il quale costretto a fuggir dalla Italia, do- 
po la gran battaglia al Taro fu tanto infesto a Novara. 

Durante il conflitto per quella Città il Dardano stette in 
molto travaglio, e scrisse una Poesia in onore di San Gi- 
rolamo suo protettore, a lui in tanto pericolo raccoman- 
dandosi. Rallegrossi finalmente della pace, mostrandone il 
gaudio suo in altro componimento a Lodovico Sforza. 

Non andò molto, che Lodovico II Marchese di Saluz- 
7.0 lo chiamò alla sua corte, per darlo precettore al tenero 

suo fanciullo. Ivi trovossi fin dal 1499 ™olto da quel Si- ' 

Tomo IH h h 
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gnore accarezzato, e ben veduto dalla consorte sua Mar- 
gherita de Pois, per la quale tradusse in versi volgari l’Uf- 
fizio della Beata Vergine. Recatosi ncH'autunno dcH'anno 
1501 al Frassineto, ebbe dal suo Signore licenza di por- 
tarsi a Casale per visitare gli amici, dove presso il Conte 
Benvenuto Sangiorgio trovato avendo varie Opere di Ga- 
leotto dal Carretto de’ Signori di Milesimo, ch’era staio ri- 
putato assai valente fra i Poeti degli anni scorsi , le rico- 
piò di sua mano, come sono stato avvertito dal valoroso, 
ed in ogni genere di letteratura versatissimo Signor Vin- 
cenzio Malacarne di Sai uzzo. Professore al presente nella 
celebre Università di Pavia. La copia di tutte queste co- 
se la diress’egli alla Marchesana di Sai uzzo con certi versi 
volgari al fine del codice, che terminano in tal guisa: 

Moke altre Poesie de moral piene 

Composte ha Galioto in sta favella , 

Come la bella Cronicha, che tiene 
Custodita Sangeorgio in la soa celta . 

De tutte liberal copia a me diene . 

Et io. Donna Pegni, per cui s’abbella 
. Tanto lo stil vulgar, meco portarle 

Penso al ritorno, et a tuoi pii humiliarle . 

Vaie omamentum Galline, Marchionatus Salutiarum decus et 
praemium ; illustrissimi ac optimi Principis Ludovici deliciae 
ac solatium , musarumque mearum , et totius Italiae praesidium . 
Ex Casali Sanai Evaxn Prid. Cai. Oaobris mcccci. 

Tra le altre cose copiate annoverossi la Tavola di Ce- 
bete tradotta in terza-rima , e questa la indirizzò con Let- 
tera latina a Gian- Lodovico Vivaldo da Mondovì deli'Or- 
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dine de’ Predicatori, da cui rilevasi quanto si è detto per 
tali parole: Cum de rediiu ex Fraxenelo Saluiias nondum age- 
retuT , ab Jlluttrissimo Prìncipe nostro Ludovico mthi per/iu- 
mamter daium est aliquibus dtebus hic Casali moram trahere , 
conira spem, fatear. Jlicque dum amicis uierer et paironis an- 
ttquit ac imprìmis humamssimo et vere docto Sangeorgio , in 
hujus muscolo factum est , ut versarentur quaedam Galeoii Mar- 
chionis de Correlo non pauca elegantia carmina vulgarìa, inter 
quae multa satis laudabilia ob allegorias ex iisdem ad mores 
optime instruendos quam facillime deducendas . Num ea tran- 
scribere daretur, ut inclito Fuerulo Carmagnoliae Corniti Mar- 
chionis nostri primogeniti altquando explicarentur bis terque sum 
siscitatus . Atmuit tandem Sangeorgius . Se ne ritrae di più 
notizia , che in quel tempo cercato era il Dardano a pro- 
fessare l’arte Oratoria nella Università di Pavia, e ch’era 
incerto della sua risoluzione , sì per la pestilenza , che ivi 
allora faceva strage, come per la molta propensione, onde 
era al Marcliese conginnto; però così conchiuse: £t si fie- 
ri poterit numquam a te , a Prìncipe nostro, a mirae indolis 
puerulo , a doctissimorum virorum curine vesirae cetu, ab amoe- 
nissimo , oc vere salutifero Salutiarum coelo discedam . Nam 
Poenilet bue sero me divertisse , pudetque ' 

Jtalicas Urbes tam coluisse diu,. 

Hic sancti mores; Ulte scelus omne ; deorum 
Hic timor; asi illic spernitur omne sacrum , 

Hic magna est legum reverentia, nulla sed tllic: 

Jfte pax alta; illic arma tubaeque sonant . 

Hic populus consors ; illic discordia: regnai 
Hic fas ; ast illic imperai omne nefas . 

Quod populus Domini mores imitatur et aries. 

Non est hoc populi gloria , sed Domini . 
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Non è però die nel suo cuore desiderato realmente 
jion avesse di accettar Tofferta di (juella Università; men- 
tre checché sia delie alte lodi date alla Corte di Saluzzo, 
non gli pareva di molto guadagnarvi; talché se non acca- 
devagli di migliorar sorte, soleva dire, che sarebbcsi final- 
mente di bel nuovo applicato agli studj legali , partito pel 
genio suo deirultima disperazione. Siane prova una Lette- 
ra, che di suo pugno si trova scrina nel codice delle sue 
Poesie giovanili 1 

Tua in rebus meis, Zaurenti , diìigeniia facit ut si te 
antea dilexertm , nane te et amare, et observare cogar . <^uod 
itaque litteras meas probe reddideris libi gratias habeo, quoniam 
nec agere , nec referre saiis mihi videor . Litteras tamen ad 
Crassula Jureconsuttum homini improbo abs te creditas suspteor, 
quod mhil adhuc responsi adeeperm . Magnis mi Lauientt cir- 
cumvenior arigustiis ; quotumque emm diverto aurum iholosanum 
mecum importare videor. Huc enm ubi cura pesiiìeniiae suspi- 
cionem esse putabamus morbosa haec contagio irrepsti: quamob- 
rem si radices aliiits immisait omnibus locis nobis inierdtcìum 
iri dubito . De publtco itaque Professionis meae apitd Papiam 
stipendio actum esse credo: quae res ita me soUicitat, ut vix 
ad Legum studia me reversurum putem. Tota enim studiorum 
meorum provincia itine pendebat. Asiam ituri sumus vel Ton- 
gum , ut istius contagionis periculum evitemus . Amici nostri ut 
hic esse velim verbis , actu , blanditiis urgent , oppugnant , pel- 
licìunt : aequo tamen loco mecum congrcdi non aiident . Si quid 
litterarum a patre meo habes cura ut bue perferantur . Tu ve- 
lim ad me scribas quo cursu res tuae Jllud interea ad- 

monitum te velim ne Alediolano Papiam abeas , nisi certissi- 
mum studiorum tuortim praesidium habiturus sis. Vale.. Casali 
7 Jdus Oclobris 1501 . 
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La disposizione, in cui era, di non ricusar quella cat- 
tedra ogni volta che gli fosse stata conferita, risulta ezian- 
dio da altra Lettera al Rettore della Università Pavese , 
scritta nel Codice stesso: 

Ad Rectorem UniversUatis Papien. 

Quod te studìorum meorum amantissìmum antea perspexe- 
rim^ non fuit quod superioribus dìebus te nugis meìs obtunde- 
rem , ut in eorim numero^ qui stipe re^a hic Oratoriam pro- 
fitentur opera tua recenserer, eonscribererque . Quod et si face- 
re voluìssem haud sane ex sentali ia contigissety quoniam tobis 
qui Papiae eratìsy ut pestilentia infeciis in omnibus locìs in^ 
ter dicium eroi ; et propterea qui ad vos se conferrent nulla tio- 
bis erat copia . Quamobrem superest ut me admoniium velis , 
quae tua est humanitas , an ut pttbliais Professor isluc milii 
adeundum sit , quoniam nunc bis sumus agitati casibus, ut nisi 
quìs Deus comlitionì meae subvemal de sludiis meìs acium sit. 
Quod tu ve! inibì amicus vel inimicus es non est cur a me ro- 
gerisy ut inforni niis meìs adesse velis. Si amicus y ab amico non 
palme rogati. Si inimicus y haud facile preces meas admiseris. 
Vale itaqiie et amaniem ama . Casali XI. Octob. 1501 , 

Andati a vuoto questi maneggi rimase presso il Mar- 
chese, forse non senza darsi, come avea proposto, alla Giu- 
risprudenza , potendosi ciò raccogliere dalla edizione del- 
le Opere legali di Giorgio Floro da Ivrea, procurata da 
lui stesso, e «ledicata nel 1502 ad Agostino Ferrerie; e 
da una sua Orazione in lode di tale Facoltà . Viaggiò 
l’anno stesso coH’amico Vivaldo in Francia, e tornaro a Sa- 
luzzo aggiunse alcune sue cose in prosa e in verso alle 
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Opere del Vivaldo medesimo, ivi impresse nel 1503. Do- 
po la morte del Marchese, accaduta nel 1504, fu ritenu- 
to a’ suoi servigj dalla Marchesana, presso cui era nel 1507, 
quando riprodotte furono le Opere del Vivaldo, e nel 1510, 
allorché servì per testimonio ad un certo Contratto fra quel- 
la Signora e la Città di Saluzzo, come vengo certificato 
dal Signor Malacarne . , - 

Ma poco dopo lasciò quel cielo, e venne nello Stato 
di Milano , dove comandava allora Lodovico XII Re di 
Francia. Trovò protezione in Gioanni Olivier Abate di 
Soissons: ma richiamato questi dal Re, andarono a vuoto 
le sue speranze ; di che lagnossi nella Disperata a quel Pre- 
lato diretta: 

Nuper Oliverii duciu , auspicioque videbar 
Fluctibus e tantis tollere posse caput. 

Exequitur sed dum Regis mandata , recessit 
Ilei mihi confugium praesidtumque meum . 

Solus erat rertim spes et tutela mearum , 

Solus erat musis anchora fida meis . 

Rimanevagli a sperare riposo in patria; ma non gli lascia- 
rono goder quiete le guerre mosse poco dopo ai Francesi 
da Papa Giulio II, come dice nel componimento medesimo: 

At milù forte licei requiescere rare paterno 
Qua vaga saxosi murmurat unda Tari? 

Franca sed aemUias dum castra moventur ad urbes , 

Nescius et pacis Julius ama fremii. 

Ah facinus ! segetes in pabula vertit equorum, 
Diripuitque meas Fosco superbus opes. 
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Creato Pontefice Leone X, passò a Roma. Tranquillo 
Molossi da Casalmaggiore, che ivi era, nel suo Poemetto 
inedito intitolato Falietum lo fa in quel tempo interveni- 
re ad una solenne Caccia data a trattenimento di quel Pa- 
pa, e così lo celebrat 

fftc rapido spumanùs apri caput abstulit ente 
DardanuSy aontae cui concessere camoenae 
Quantum ulti nostrts non concessere diebus ; 

Ducat ut invitar ad dulcia carmina guercus, 

Et pronas ut sistat aguas , et mulceat ursos , 

Scrive il nostro da-Erba, che fosse laureato da Francesco I 
Re di Francia, il quale in quel tempto ricuperò il Ducato 
di Milano, e le Città di Piacenza e di Parma. E vera- 
mente pare, che nel 1511 il Dardano abitasse in Milano, 
mentre vi si trattenevano pur anche i Francesi , giacche 
aggiunse suoi Epigrammi agli Opuscoli di Francesco Negri, 
e ai Panegirico di Sant'Antonino di Francesco Bernardino 
Cipelli di Busserò, ivi allora impressi. Ma fede migliore si 
deve a Francesco Arsilli da Sinigaglia, autore del Poemet- 
to De Poetts Urbanis , impresso nel «514 dopo la Coryàa- 
no, il quale assicura, come cantato avendo egli le lodi 
deirimperadore Carlo V, ottenne da lui e la poetica Lau- 
rea, e l'onore di Cavaliere Palatino. 

Bine mihi se se offerì Parmensi missus ab urbe 
Dardanus aoniis pectora lotus aquis. 

Eie canit ausonias guoties irrumpat in oras 
Barbarus , et guanto fulmine bella fremunt . 

Idem soUicitos elegis solatur amores , 

Atque gemit dominae tristior ante fores. 

Qua Padus ingentes Vesuli de vertice pinus 
Volvit , et occulta exerit ora vadis. 


* 4 ® 

Idem cónnactis epigrammnta condere verhis 
Caudti , et argutos promere ab ore sales . 

Cui dum Caesareas peicutrit camtne laiides 
Coniinuii rapidus Jìhenus et Isier aquas . 

Jlunc merito Caetar lauri dignatus honore est , 

Huiapte palatini Militis arma dedii . 

Quando stampate furono tali cose ei doveva essere in Ro- 
ma, giaccliè nella Coryciana veggonst varj suoi Epigrammi, 
e sceltevi forse fui verso il tempo del sacco, da cui fug- 
gendo Benedetto Giovio, e recandosi ad Ischia, dove scris- 
se il suo Dialogo De Fins Hitem tllusiribus , pieno della 
memoria del Dardano, dimenticar non lo volle, onde chia- 
mato in queirOpera Dardanus urbana facilitate insigms (t). 

Restituissi finalmente alla patria, dove il troviamo nel 
*53^ (^)i veggendo insieme, che riputato abilissimo a 
trattar gravi affari fu dall’Anzianato spedito a Piacenza il 
giorno 14 di Aprile dell’anno appresso in compagnia di Se- 
bastiano d’Ancona , acciò dal Commissario Cristoforo Carne- 
secchi riporrasse la diminuzione degli aggravj imposti nel 
nuovo compartimento. Ottenuta la cattedra di belle Let- 
tere prese ad ammaestrare la gioventù; ma dopo una gra- 
ve infermità venne a morte il giorno 26 di Febbrajo del 
1535, come raccogliesi da una Ordinazione della Comuni- 
tà fatta il dì dopo, ove s’ingiunse al Massaro, che numeret 
haeredibus quon. D. Bernardini Dardani ohm humanar. litte- 
rar. publico Interpreti facundtssimo , qui externa die moriem 
obiit librar septuagintaqmnque imper. prò ejus salario primi 
trimestris hujus anni dictae lecturae , licei non legerit gravi 


(i) Presso il Tiraboschi Sior. della (1) Rogito di Benedetto del Borni 
Ltlttratura Italiana t. ix, pag. t<4. i}]i, tS Ottobre. 
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sua hifirmitaie qua decessit legiptime impeditus , et 06 ejus be- 
ne menta erga hanc Rempubhcam , nemine discrepante, Niccolò 
Manlio scrisse un Endecasillabo in morte sua , che sta fra 
le sue Poesie inedite. Fu il suo cadavere seppellito nella 
Chiesa di San Gioanni Vangelista con questo epitaffio: 


n- 

BERNARDINI DARDANI 
PARMENSIS 

CVIVS INGENIVM LAVREA 
CAETERAS VIRTVTES 
PRAECLARA 
ATQVE MAXIMORVM 
PRINCIPVM 
ALIA MVNERA 
nONESTARVNT 

Benché delle sue cose, al solito, non si tenesse gran con- 
to dopo la morte sua, rimangono rattavia saggi del suo va- 
lore nelle seguenti 

OPERE. 

I. LOPERA DEL BVON GOVERNO DELLO STATO 
compilata dallo illustrissimo et clementissimo Luodovico marche- 
se de Saluthio mio signore et correcta per me Bernardino Bar- 
dano Parmense feliciter incipit , In fine alla facciata 94 ; Im- 
pressum Salutiis per Gutllermum et Guillermum de Signetre 
Rothomagenses fratres. Anno a parta puriss. Virginis mcd.ixc. 
Così fu malamente indicato l'anno 1499, in-8.°. Questo 
libro rarissimo mi è stato notificato dal diligentissimo Signor 
Malacarne , cui debbo parimente la cognizione del seguente . 

Toma 111 i i 
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II. Qui incomincia el tracimo del principio et funJatione 
della regala 0 sia forma onero modo de uiuere deli frati et 
sorelle dela miltita de Giesu Christo de peniientia de miser sto 
Dominicho. In fine: Finito lo iractato dii principio et funda- 
tione ( come sopra ) dii maestro de sac. ilteoL Vincentio de 
castelnouo: traslataio da me Jìcin. Dardano Parmensen qto; 
uii/gar ijdioma : imperante linciato Ludouico march, de Salu- 
thio: et impressa per li nubeli frateli Cutiermi de Rohan MD. 
Deo grat., in- 8.°. 

III. Uffttpo della Beata Vergine tradotto in volgare. Il 
prelodato Signor Malacarne Io ha veduto senza frontespi- 
zio; e mi avvisa, che tutti gl’inni vi sono tradotti in ver- 
si italiani rimati; e che dovunque entra quello Memento re- 
rum Conditor, la versione è sempre diversa, lienchè in istro- 
fe regolari dello stesso metro. NeU’ultima facciata si legge 
Bern. Dard. Parm. Anno Jubiki MD, colle armi degli Stam- 
patori Signerre. 

IV. Libretto con questo titolo; Heus Lector . Quaedam 
ex adolescenlia Dardani . Primo Orano in piosa in laudem 
precipue juris ciiilis. Epistola amatoria quam lusit pene puer. 
Divortium a Musis . Currus Glyceres in dialogo . Funus ejus- 
dem in dialogo. Favor humanus in dialogo. Laus JU. Do. Jo. 
Jac, Trivultii . Duo amanies mortiti in cotiu . Exibunt prope- 
diem Chrisius triumphans , item Epigrammata, et lamenium Jta- 
liae: item duo libri Elegiarim si isthaec non aspernabere le- 
ctor candide. Nello sie.sso frontespizio sta un Endecasillabo 
di B. Macio al Lettore , ed uno di J. F. Quinciano Stoa 
al Macio in lode del Dardano. L'autore dedica queste sue 
cose Geòrgia de Ambosia Sedis Apost. Prot. ac Rotomagen. 
Ecclesiae Thesaurario , dicendo , che sono le sue primizie . 
Dopo l'Orazione , e gli accennati componimenti , che sono 
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Elegie ed Epigrammi, seguono versi al Dardano di Nicco- 
lò Laborante pavese, di Antonio Silviolo parigino, di Ber- 
nardo-Silvio Ponzone Dottor di Leggi , indi una breve di- 
ceria del pubblicatore diretta ad Antonio Bonardo da Par- 
ma studente di Giurisprudenza, con uno Scazonte in fine 
al Lettore di Giuseppe Zandemaria parmigiano . Il libretto è 
di sole ventiquattro pagine in-4.° in carattere gotico, sen- 
za note tipografiche ; e l’ho veduto nella Biblioteca Va- 
ticana . 

V. Altro libretto in-4. ° di otto pagine in carattere ro- 
tondo senza titolo, e senza note tipografiche , il quale con- 
tiene alcune Poesie, così intitolate: B. Dardani Dialogus in 
spem lepidissimus — Ejusdem Dialogus in jusiitiam — £jus- 
dem Desperaiio ad Jo: OUvenum abbaiem suetion. — Quae 
poterai dicere divus Hieroivjmus in deserto — D. Dominico 
Saulo Gen. B. Dardanus . Trovasi nella Vaticana, e nelle 
mie Miscellanee . Queste medesime Poesie veggonsi ristam- 
pate con altre del Pittorio, di Michele Verino, di Bene- 
detto Ciovio, di Lorenzo Lippi, di Fausto Andrelino, c di 
Lodovico Lazarelli Basileae apud Joannem Frobenium mense 
Jtlaii 1517, in-4. e nella collezione intitolata /Vor« 
grammatum ex oplimis quibusque auctoribus excerpii per Leo- 
degarium a Quercu Parisiis 1555» in-16. Non essendo il 
nome del Poeta espresso che per la lettera iniziale , Giosia 
Simlero neW' Epitome della Biblioteca di Gesnero stette dub- 
bioso se chiamato fosse Bartolommeo, o diversamente. 

VI. Epistole ed Epigrammi latini diversi, con qualche So- 
netto, sparsi in varj libri altrui, cioè avanti le Opere le- 
gali di Giorgio Floro da Ivrea, impresse Papiae 1501 im- 
pcnsis fratrum de Garaldi , in~4.°, cui precede Ad magnifi- 
ciim adolescentem D, Augustinum Ferrerium juris utriusque prò- 
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fcssorem D.irdani Pamen. epistola, con un Epigramma: nell’ 
Opus Regale di P’. Gian-Lodovico Vivaldo Domenicano, im- 
presso in Saluzzo in-fogllo, prima dai Signerre nel 1503, 
poscia con altre cose del medesimo ivi nel 1507 per Ma- 
gistrum Jacohum de Circhis , et Sixtum de Somaschis , a spese 
della Marchesana di Saluzzo parimenti in-foglio, dove si 
hanno Epistole e Prefazioni al Lettore con diversi Epigram- 
mi del Bardano : nel Filogine di Andrea Bajardi , già men- 
tovato a suo luogo; e dopo V Orazione latina di Diego Pa- 
ceco , Oratore di Emmanuele Re di Portogallo a Leone X , 
impressa in-4.° senza note tipografiche. e contengono pu- 
re Stepliani Ntgri Opuscula , e Francisct Bernardini CypcUarii 
Panegpricus Divi Antonini; Ojiere stampate in Milano am- 
bedue nel 1521 da Gioanni da Castiglione. Un altro sta 
avanti V Apologia Rarth. Phihppinei Gaphuriani nom. asserto- 
ris in Joannem Vaginarium Bononiensem, stampata in Torino 
nel 1521, in-4.°. Fino a sedici se ne leggono nel libro il 
della rara c celebre Raccolta intitolata Coryciana . Romae 
apud Ludovicum Vicenrinum et Lautihum Perusinum 1524, 
in-4.®, per una Cappella ad onore di Gesù, di Maria, 
e di Sant'Anna, fondata in Roma da Gioanni Coriclo di 
Salisburgo. Un Endecasillalro suo s’incontra nel raro li- 
bretto intitolato Pandora Jatii Oliverii Andium Hierophan- 
tae. Lugduni apud Stephanum Doletum 1541, in-4. °. E si 
ha l'epitaifio in versi da lui composto a Jason del Maino 
avanti le Opere di questo celebre Giureconsulto , ed an- 
che alla pagina 493 Flores illustrium Epitaphiorum , rac- 
colti dal Canonerio, impressi in Anversa nel 1614. Final- 
mente si legge un suo Endecasillabo diretto al Conte Ben- 
venuto Sangiorglo nella Vita, che di questo Letterato ed 
Istorico ha con molta erudizione pubblicato il nostro dot- 
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ro ed umanissimo amico Signor Barone Giuseppe Vernaz- 
• za , cui queste mie stesse memorie del Bardano sono de- 
liitrici di varj lumi, come la è tutta l'Opera mia. Fin 
\ qui i saggi stampati, de’ quali ho potuto aver notizia. 

VII. Bernardini Dardant Partrten. Àdolescentìae suae li- 
bri lì. Viene appresso Fpigrammaton Itbeììus ad R. Prot. 
Jpost. D. Hannibakm de Monferrato, originale in-foglio con- 
servato nella Regia Biblioteca di Parma . Queste Poesie mi 
hanno giovato per le notizie delle sue prime vicende . 

Vili. Un libro sopra tutte le Opere di Cicerone è citato 
dal nostro da-£rba, che potè vederlo. Accenna egli pur 
anche 

IX. Un libro di Epistole , ed 

X. Orazione in morte di Roberto Sanseverìno . Non cre- 

do appartener questa al vecchio Roberto Signor di Colorno, 
e morto nel 1488; ma sibbene a Roberto figliuo- 

lo di Gian-Francesco , padrone della stessa Terra, manca- 
to di vivere nel 1532. 
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CXLIII. 

BENEDETTO ALBINEO. 

T'ali sono a noi rimaste memorie del poetico calore di 
Benedetto Albineo, che sebbene inutilmente finora cercato 
siasi qualche saggio della sua vena , non possiamo perb a 
meno di non annoverarlo fra’ nostri Scrittori , sperando in- 
tanto, che altri piu di noi fortunato giunga a scoprire le 
di lui opere. Nella Vita di Baldassarre Molossi, già da me 
pubblicata, riputai latinizzato il cognome di Benedetto, e 
però fui solito di chiamarlo Albino. Oggi perb trovo, che 
la Famiglia Albinea fioriva in Parma veracemente, e che 
da Baldassarre Albineo ebbe vita il 10 d’Agosio del i486 
il nostro Poeta , che battezzato il dì appresso chiamato fu 
Cian-Benedetto . Il Molossi, che dopo il 1494 venne a sta- 
bilirsi a Parma, e vi stette qualche tempo, ebbe a cono- 
scerlo giovanetto; onde potè cantare ben giustamente: 
Albineus Vates primo mi/ii juiictus ab aevo. 

Grande fu l'amore, che passò fra questi due alunni delle 
Muse latine; onde il Molossi nelle sue Poesie scritte a 
penna molto lo celebrò, facendo anche menzione di una 
sua infermità giovanile: 

Macie Pucr , quem Phoebus amai, Phoebiqtie sorores 
Dtgnamur cura quem chorus ille suà. 

Multa Palatinae debes praeconia Febri: 

Immortale libi contulit illa decus . 
llla libi Phoebum , Musasque prabavit amicas , 

Sosptte quo tantus deliiuisset honos . 

Ne’ Protocolli di Pier-Maria Prato Notajo parmigiano, sot- 
to U 1521 24 Decembre trovo, che l'Albineo era Prete, 
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e die oodeva una pensione di otto ducati d'oro di camera 
su la Parroccliia di San Sisto della nostra Diocesi. Il Car- 
dinale Alessandro Farnese, die fu poi Paolo III, avendo 
preso il Molossi alla sua Corte, vi chiamò pure PAlbineo, 
che in Roma stette colPamico, e gli fece istanza di ritor- 
nare alla Corte, quando se n'era distolto; commendandolo 
in oltre per molto cortese e liberale : 

Qui te parvim hominem dicil, Benedìcte , vìdeiur 
lite mihi tìulla curn ralione loquì. 

Magnus homo est qui magna facit, qui parva pusillus , 
Cum facias parvus grandia magnus homo es . 

Kè fu già Solo il Molossi a far elogj del poetico valor dell’ 
Albineo ; imperciocché Francesco Arsilli da Sinigaglia am- 
pliando il mentovato suo Poemetto elegiaco in quella gui- 
sa che è stato riprodotto dal celebre Signor Abate Tirabo- 
schi, vi aggiunse in lode sua i seguenti versi: 

Annua Pierìdes celebrant Phoebeia Nymphae 
Solemnemqtu nolani, munera rara diem. 

Quo miser Admetus pecudes, armeniaqae Pastor 
Desierit tandem (ristia vota sequi. 

Succintaeque sinus , niveo et circumdatae amictu 
Gratantur reducem lata per arva Deum. 

Dumque vagae huc illue cursant per florida Tempe 
Texentem puerum moUia serta rident. 

Dulcia certatim dant oscula , lacte perungunt 
Albenti, Albineo nomea et inde fluii. 

Collis et Aonii secreta per ornata ducunt, 

Insiillantque sacri Numina cuncta loci. 

Haud igiiuT mirum est si quidquid concipit alto 
Ingenio , equali carmine et arte refen . 
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CXLIV. 

FRANCESCO-BERNARDINO 
CIPELLI 
DI BUSSETO. 


Cospicuo fu già il Casato de’ Cipelli in Busseto mia di- 
lettissima patria, e diede uomini di valore. Senza recarmi 
troppo addietro dirò, che mentre Genesio Cipelli generò 
Antonio, da cui discendono al presente i Signori Cipelli di 
Cortemaggiore, Cittadini di Piacenza, non meno che Pie- 
tro Medico, e il nostro Francesco- Bernardino Gramatico e 
Poeta esimio, uscirono da un fratello di lui altri tre uo- 
mini meritevoli di essere memorati , cioè Benedetto Giure- 
consulto, Vicario-Generale prima della Diocesi di Cremo- 
na, indi Cavaliere e Pretore di Bologna, e Consigliere poi 
di Ercole li Duca di Ferrara; Bartolomnieo, ei pure Leg- 
gista, Uditor-Cenerale del Cardinale di San Giorgio Lega- 
to di Romagna, e Ambasciadore per lui in Francia al Re 
Arrigo; ed Angelo Notajo di Busseto, Decurione, e Pre- 
fetto della Fabbrica, Conte Palatino, e Cavaliere aurato. 
Detto ciò sia a lode di una Famiglia, la quale, quantun- 
que spatriata, serba nondimeno verso l’antico suolo un te- 
nerissimo amore, nè sdegna di riconoscere quindi l’origi- 
ne sua. 

Nacque Francesco- Bernardino Cipelli , che amò di chia- 
marsi latinamente Cipellario, l'anno 1481 . Ricavasi tale no- 
tizia da un codice del Poema di Lucrezio , da lui esatta- 
mente trascritto, posseduto in Piacenza dal Signor Dottore 
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Gian- Domenico Pesatori, grande amatore di cose rare e sin- 
golari, e raccoglitore indefesso di squisitissimi libti, in fine 
del quale si legge ; Ego Bernardinus Cippellarius Buxetanus 
summo labore et dtligeruia qua pomi , et quo ingeniolo valuì 
Dei Opt. Max. Diti tiri Jesu Christi Salvatoris et Beaiae serri- 
perque glonosae Virgims Mariae Advocatae nostrae gratta et 
ope correli et manu mea scripsi et finivi Anno ab Incarna- 
tione eiusdem M‘ DVII° Xl.° Kal. Octobris Ludovico Rege 
Francorum Duce Mediolani post exactos Sfortiadas Anno octa- 
vo, Aetatts vero meae Anno vige simo sexio . Laus Deo ornntp.. 
Se nel 1507 coniava l'anno a6 deH’eta sua, era dunque 
nato nel 1481. Fu mandato alle scuole di Cremona, e 
sotro Niccolò Lucaro apprese le buone lettere , annoveran- 
dolo fra i più egregi discepoli di tant’uomo Gian-Jacopo 
Grotti nella Orazion funebre al Lucaro recitata (i). Oltre 
le facoltà amene, altre più sublimi ne apprese; onde scris- 
se di lui Federigo Scotti: Bernardinus Cypellus Grammati- 
ces , Poeiices, Rhetorices , Dialectices , Arithmeticesque , et Geo- 
metriae etiam scierttiae-gfririn Aggiunge l’Arisi, 

che ea fuit ingenti vi, ea varietate doctrinae , ut ex tempore 
de quacumque re in quaestionem non modo copiose , verum 
etiam ornate dicere posset (3). 

Non è dunque maraviglia, se, vivente ancora il suo 
maestro, i Cremonesi lo fermassero con pubblico stipendio 
nel 1497 ad istruire la gioventù (4); e se venisse poscia 
chiamato a tal effetto a Piacenza, dove già si trovava ver- 
so il 1503. Ivi fu, che si ricopiò nel 1507 il mentovato 


(i) Deplorai, in morte Nicolai Lu- 
tati . Ptcìio rAtiii Cremona Liitetaia 
parte I, pag. jj7. 

Tomo III 


(1) Federici Scolli Opera p. 488 . 
(}) Arili luogo cit. p. j8S. 

(4) CariteUo Annal. Cremon. p. 11 ) . 
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Poema ili Lucrezio, emendandone il testo in piu luoghi, 
come in un Proemio di 42 versi elegiaci , premessi al suo 
codice, lasciò scritto: 

A'aw qui a Feronae venit Lucretius urbe 
Ad nos chalchotypis editus ante noiis 

Tolus deformis , tacer ariubus omnibus extal , 

Vix in eo est versus, quem sine labe legas . 

Atque alibi desunt versus; inversaque verba 
Sunt alibi , proprii deftciuntque pedes . 

Ut non Grammaticis modo , sed cui se ipse dicarat 
Memmiadae notus non farei ipse suo , 

Però segue a dite, ciregli, correggendo i difetti dell’edizione, 
Sanavit medica saucia membra manu . 

Restituii Vatique decus vivumque nitorem, 

Atque oris iterum reddidit aethereis . 

Mentre professava in Piacenza , se pure non era avvenuto 
ciò prima , non so qual caso lo spingesse a Pavia in com- 
pagnia di Ottaviano Pandi, nella qual Citta assalito a tra- 
dimento , riportò alcune ferite , difendendolo il Pandi dal 
peggio, che gliene poteva avvenire; del qual benefizio poi 
memore, cosi cantò nel Paneuirico di Santo Antonino: 

Non ego sum obliius miki quem mostraris amorem 
Ticini, cum vita tibi mea credila soli 
Fisa fuit : solus doluisti vulnera nostra, 

Meque pio in/usle laesum solatus amore. 

Et fartis prò me voluisti sumere tela 

Contro hominem infandum, qui rupto faedere pacis 

Insontem offendi! conira jus omne piumque, 

Cum non offensiu verbis factisque fuisset 
A me, quem tute insostem nosii atque probasti. 
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Diciotto anni dimorò in Piacenza reggendo per dicci 
continui le pubbliche Scuole, e spendendo gli altri nel da- 
re private istruzioni ad alcuni nobili giovanetti; cosi atte- 
stando egli stesso nel dedicare ai Decurioni di quella Cit- 
ta il suo Panegirico di Santo Antonino: In ista enìm augu- 
sta et alma Civitate annos duodevigìnti sum commoraius , atque 
ex his decem publice , reliquos private ( ut arbitrar vestrum la- 
tere neminem ) professus , assidue de vobis ad bene merendum 
solers fui. L’anno 1520 abitava in casa di Niccolò Anguis- 
sola ammaestrando Gaspare figliuolo di lui, moltissimo be- 
neficato da quella Famiglia, ed avendo compiuto il suo 
Panegirico di Santo Antonino Toflerse al suo alunno, poi 
diello a rivedere a Pietro Ricorda Vescovo di Sebaste, Suf- 
fraganeo in Piacenza di Monsignor Trivulzi, ed aU’Inqui- 
sitore Niccolò Ripalta, che lo celebrarono con un appro- 
vazione onorevoUssima , la quale così comincia : Egregius ac 
sublimis Vaies noster Frati. Bernardinus Cypellanus Buxetanus 
humanarum litierarum Piacentine spectatiss. Professor tam di- 
vinarum , quam humanmum laudiiK\_jkcan((Uor eximius , ortho- 
doxae fidei cultor pientissimus ec, ' — 

Recatosi a Milano, fece ivi a sue spese stampar il li- 
bro, nel quale inserite avendo molte di quelle storie favo- 
lose, che ai Piacentini stessi parevano allora sicure, viene 
talvolta censurato dal Signor Proposto Poggiali nelle sue 
Memorie Storiche di Piacen:^a. Ma lecito era ad un Poeta 
secondar le opinioni abbracciate; e se queste erano false, 
ricade la colpa in que’ Cittadini medesimi che le spaccia- 
vano , e le volevano vere , perseverando alcuni fino al dì 
d’oggi nell’esserne tenacissimi, come pubbliche imposture an- 
che in questo illuminatissimo secolo spacciate in istampa 
fanno aperta fede. Non mancava il Cipelli di buon giudi- 
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zio, e infatti, come il Signor Poggiali stesso osserva (i), 
mostrò di dubitare, anzi di non credere piacentino il San> 
to, che celebrava; intorno a che il dottissimo Critico colla 
sua solita esattezza ha scritto egregiamente. Senza dubbio 
era incerto il Cipelli anche circa tante origini immaginarie 
di Famiglie, e intorno ad altre simili cose-, ma appunto 
perch’eran troppo a poesia favorevoli ne fece materia di 
versi. Quanto gradissero i Piacentini quella fatica può de- 
dursi dalle premure mostrate nel richiamarlo per ben tre 
volte di la, facendo istanza perchè tornasse, e offerendogli 
a tal effetto la pubblica Scuola per tutto il tempo della 
sua vita. Gli ultimi nunzj spediti gli furono, giusta il Pog- 
giali nel 1527 (2), nè piu a lungo resister volle a tanta 
amorevolezza. Tornò presso i suoi Piacentini, e grato al 
pubblico affetto , ne lasciò memoria dedicando a quella Co- 
munità le sue //istituzioni Gramaticali , e scrivendo ; Jtaqut 
in hoc Civitate quanto labore^ quanto studio^ quanta cura, 
quanta diìigentia nostram juventutem erudiervn , vos optimi te- 
stes i imo judices estis . Qui cutn ìpsc ( ut variis humana vita 
casibus agitatur ) Mcdiolanum me contulissem > nostri desiderio 
moti , i ac moleste ferentes me abesse , ter ad me nuncios misi' 
stis hortatum , ut line remigrarem , oc demum ad me potissi- 
mum delato publicae lectionis honore , quamdiu vita fruerer ( ut 
publtcis ad me literis patet) annuo constituto stipendio, pene 
vestris ( quo gloriari non erubesco ) manibus huc reduxistis , et 
nonnullis bonum publicum ignorantibus , meque vestro beneficio 
immo civitatem tanto et honore et emolumento privare nitenti- 
bus, constanter obtinuistis . Cosi scriveva nel 1534, oltre il 
qual anno è credibile, che ne vivesse diversi. 


(i) Tomo I, pag. 513 c scg. 


(1) Luogo cit. pag. 3 16. 
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Lasciò nn figliuolo chiamato Teopompo , natogli in Pia- 
cenza, lodato poi da Federigo Scotti con pubblica Orazione, 
allorché fu promosso al magistero della Giurisprudenza . La 
morte sua fu compianta da Costanzo Landi Conte di Com- 
piano con alcuni Epigrammi , che stanno in un codice mem- 
branaceo di sue Poesie latine, conservato nella Reale Bi- 
blioteca di Parma, e non dispiaceranno qui aggiunti; 

Francisci Bernardini Cypeìit EpUaphìum. 

Quis jacet hìc? cumulus virtuium deliiet hospes. 

Siste pedem, et quid sis terque quaterque vide. 

AUud. 

Rie data Francisco requies aeterna Cypello, 

Qui patriae nostrae lumen honosque futi. 

Aliud. 

Accipe Musa Lyram , sacros et concine' versus ^ 
Manibus , hic sua nunc busta Cypellus habet . 

Salvete o cineres, Manes salvete beati, 

Vobis floriferum spiret odore nemus. 

Vobi'i perpetuum ver spiret, floreat urna. 

Et molli viola, purpureisque rosis . 

Increscant tumulo narcissus , viola, lauri, 

Vos pascant Manes nectar et ambrosia. 

Et vobis statuant aras , cumulentque hyacintis, 

Fates huc costum , cinnama, thura ferant. 

Et requiem tandem cineri pacemque precentur, 

His et humus dicant Manibus etto levis. 


Digitized by Google 


262 ì ' i : 

Aliud, 

Apollo, et Calliopaea. 

Ap. Quem fles Musa virum? Cai. Nescis? fleo Phoebe Cypellum, 
Qui fuerat sacri maxima cura chori. 

Illius interitum poenos flevisse Leones, 

Et saevas Tigres ingemuisse ferunt . 

Frangas Phoebe Lyram postquam fera fata tuìerunt 
Franciscum , vos et frangite Castalides . 

Ap. Frango Lyram moestus , vestes laceroque comasque : 
Percute tuque etiam Calliopaea sinus . 

Cai. Percuiio pectus focdans atque unguibus ora . 

Phoebe urnam rutilis tu quoque sparge rosis , 

Ap. Spargo rosis tumuliim , violar ac cinnama fundo . 

Visne aliud? Cai. Foto . Ap. Quid ? Cai. Elie requiem cineri . 

Altri Scrittori lo celebrarono, e fra gli altri il Canonico 
Pier-Maria Campi (1), ed il chiarissimo Signor Cavaliere 
Tiraboschi, da cui è annoverato fra i celebri Gramatici di 
quella etìt (a)* 

OPERE. 

I. Panegyricus D. Antonini Martyris Aug, Piacentine Nu- 
minis tutelaris a Fran. Bernardino CypelL Buxetano cum ac- 
curata et pia sacrae hisioriae ftdetque caiholicae disputatione 
sub D. Mauntii persona compositus . In fine: Impressum Me- 
dtolani per Magistrum Joannem de Castelliono ipsius Authoris 


(i) htor, Ecd. di Piatta lib. il, pag. la. 
pag. }S: ed anche net suo libretto (i) Siorla 4dU Ltn. ItaL t. vi, 
Jmignium gtttorum S, Antonini Mart. pane ili, pag j 4 t. 
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sumptibus, Qiiario Calen. Julii m. d. xxi., 111-4.°. Questo 
Poema, diviso ia tre libri, è preceduto da una Prefazione 
a Gaspare Anguissola, e da una Lettera al Senato c Po- 
polo Piacentino. Vi sono pure elogj poetici aH’Autore di 
Bernardino Dardano, Gian-Bitinio Posteria, Francesco Su- 
perchy, Fabrizio Paveri-Fontana, Giacopo Anvidi, Gaspare 
Anguissola, e Bartolommeo Filippino da Varallo. 

IL Francisci Bernardini Cypellarii Buxetani Grammaiicac 
Inslitutiones . MD. XXXIHI.. In fine; Impressum Venettis per 
Sebasiianum Bon^otum M. CCCCC, xxxxim. , in-4. ° . O nel 
frontespizio, o nel fine cadde errore quanto all’anno della 
stampa; ma sembra realmente errato il millesimo nel fine. 
Precede il volume una Prefazione Ad S, P. Q. Ptacennnum . 

III. Emendationes in libros T. Lucreni Cari De natura 
Rerum. Manoscritto, di cui si è già parlato. 

IV. Geometria praciica. Una copia manoscritta ne pos- 
siede il prelodato Signor Dottore Pesatori, fatta nel 1535 
di mano dì un Causidico piacentino Gioanni Borelli, il qua- 
le notò di averla rtea mf ■hbta.Jlpmini Francisci Bernar- 
dini Buxetani praesentis Operis composiioris ejusdem manu pro- 
pria scripto ec. 

V. Notae in hbellum Bartholi de Insula. Ce ne lasciò 
contezza Federigo Scotti nella mentovata Orazione per Teo- 
pompo Cipelli, dicendo, che in tale fatica si mostrò assai 
pratico deU'Aritmetica , e della Geometria. 


\ 


Digitized by Google 


^ 364 

CXLV. 

PASCA SIO E LATINO 
BELLIARDI. 

JBenchè d’ora innanzi deliberato mi sia di esser raen fa- 
cile a dar luogo tra gli Scrittori, e Letterati nostri a co- 
loro, che pochi saggi lasciarono de’ loro talenti, non pos- 
so tuttavia trascurare due soggetti della nobile Famiglia 
Bclliardi. Il primo sia Pascano, Canonico della nostra Cat- 
tedrale, c Protonotario Apostolico, il quale nel 1503 fu 
dal Pontefice Pio III eletto suo Segretario, con animo di 
farlo Cardinale (i), se il breve Pontificato suo disoli ven- 
tisei giorni non glielo impediva. Fu tanto il rammarico di 
Fascasio per simil perdita, che durava pur anche vivissimo 
l'anno 15171 quando Peregrino Solari gli dedicò il suo 
moralizzamento delle Metamorfosi Ovidiane, stampato con 
questo titolo : P. OviJh /^asonis Metantorphoseos libri mora- 
libati, in-foglio, al cui fine si legge: Impressum fuit hoc 
^ opus Mediolarà per Jo: Jngelum Scinbetibeler Anno Domini 
Mcccccxvit. die xxviu. mensis Julti. Nella sua Epistola 
dicevagli il Solari : Cum imposueris intervallum jam tuis fesso 
negociis animo , et cum alio eris odo Ituerarìo vacuus , tutte 
eundem accipere in manibus poteris, ut lassum longe ingenium 
et membra refoveas ejus saltbus et jocis , utque moerori, quem 
ex morte Pii tertii Poritiftcis, cujus eros carissimus Secretarius 
aliquod lenimentum non solum animo ex doctrina et dulcedine 
Poetae ; verum etiam oblectamenta extùbeas e ptetura . 


(i) Di-£tba Comp. manoscritto. 
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Privo di quel Mecenate restituissi il BelIiarJi alla pa- 
tria, dov’era molto stimato per la sua dottrina. Il trium- 
virato, dirò così, de’ nostri dotti di allora, cioè l’Ugoleto, 
il Grapaldo, e l’Anselmi grandemente lo rispettavano, ed 
egli molto gli amava. Al primo nel 1507 volle divenir 
compare tenendogli a battesimo una bambina ; al secondo 
diresse un suo leggiadro Endecasillabo, quando stampar vol- 
le nel 1505 i suoi Suìmi Penìien:[tali, cui il Grapaldo, com- 
piaciutosi prima di sottoporli al suo giudizio, rispose in tal 
guisa : 

Quod doctus, quod amans nostri es , Flamenqtie Dialis , 
Sacra , ut Aristarco , scripta legenda dedi . 

Laudas: uteumque est: parvi non pendere possum. 

Zaus a laudato certtor ore venit . 

Al terzo del pari fu amorevolissimo, e ne ritrasse però lo- 
di, chiamandolo egli in uno de’ suoi Epigrammi 
Qui probus es et humaniis. 

Et opiimus rerum aestimator et judex. 

Certa cosa è, che P»st.a» i o -> v aa coinposto Opere; e il ve- 
dersi rAnselmi dedicargli un libro degli Epigrammi colla 
speranza di essere anch'egli nominato ne’ libri di lui, n’è 
prova invincibile : 

Nudas , inanes, futiles , et insuaves 
Tibi Belliarde dedicavimus Musas, 

Quibus in te amorern nosceres meum , et mentem 
Ex hoc amares tu quoque invicem nostram, 

Tvisqve misceres meum libjus nomea, 

Senecta ne me premeret , ac meo ne essem 
Non funeri superstes atra post fata, 

Boctas volarem et vivus ad virorum aures . 

Tomo III l l 
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La maggior parte di queste furono probabilmente eleganti 
Poesie latine; onde fu dal piìi volte citato Tranquillo Mo- 
lossi acclamato 

Paschasi pater eleganiiarum . 

Era uno de’ Fabbricieri della Cattedrale, e sotto la sua 
amministrazione, l'anno 1521, fu data a dipingere la Cop- 
pola maravigliosa del Duomo all immortale Antonio Allegri 
da Correggio. Forse la peste fu a lui ed alle sue Opere 
infesta; giacche morì nel 1528, ottenendo nel Duomo que- 
sto Epitaffio; 

PASCASIO BELLIARDO GIVI CA 
NONICOQ- PARMEN- ‘PROTONOT- 
APOSTOL- SVMMA IN DEVM AC 
PATRIAM PIETATE INCREDIBILI 
IN OMNES OFFICIO • ANTONIVS 
AMANTISS- FRATER POS- 
VIXIT- ANN- LXI-OBIIT NO- IVN- MDXXVIII- 

Eragli cugino, ed aneli’ ei valoroso. Latino Belliardi 
figliuolo di Giorgio Dottor di Leggi, che da Clemente VII 
nel 1525 fu consecrato Vescovo di Costanza, e ammini- 
strò questa Chiesa come Sufiraganeo del Cardinale Ales- 
sandro Farnese, che poi fu Paolo III; ed eziandio del Car- 
dinale Guid’Ascanio Sforza. Morì nel 1547, ed ebbe tom- 
ba nella Chiesa di Stnto Udalrico . 


fine del Tomo ter^o . 
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